



DELL'HISTORIA 

DELLA CHINA 

DESCRITTA DAL P.M. GIO. GONZÀLEZ DI 
Jtfendozzadell’Ord.diS.Agoft.nella lingua Spagnuola. 

Et tradotta nelt Italiana dal Magn.JM . Frane e Jc o 
Auanz^o, cittadino originario di r Oenetia . 

PARTI D V E, 


D iuife in tre libri,& in tre viaggi fatti da i Padri Agoftiniani, 
& Francifcani in quei paefi . 

DOVE SI DESCRIVE IL SITO, ET LO STATO 
di quel gran Rcgno,& fi tratta della religione, de i coftumi,& 
della difpohtion de i Tuoi popoli, & a altri luochi più 
conofciuti del mondo nuouo . 

Con “pria cópìofiffima Tamia, delle cofe notabili , che ci fono . 


DI N. S. PAPA SISTO V. 
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AL 

BEATISSIMO 

PADRE, ET SIGNOR 

w t :q'v V, . * ' * y r , v , v ' . 

_ , - NOSTRO, . 

*— %* ' ‘ 1 * y i . « 

Papa Sifto Quinto. 

Ai * t o piu grata, Beatissimo 
Tadre, più gioconda donerà 

effer lalettion di quefi’ lì i fioria, 
quanto più fi verrà maturando la 
conuerfione alla Fede noflra de i popoli della Chi - 
na , sgombrando dalle menti loro con la veri U 

tà Euangelica la caligine dell’ impietà, poi che re- 
cando vna difiinta notiti a d' vn Tfegno poten - 
tifiimo , pef à pena conofciuto di nome fra noi , 
doneranno i buoni [piriti femprc pm rallegrar fi, 
che la piùgenerofa,etla più florida region di tut- 
to l Oriente fìa richiamata dopò tanti fe coli dal - 
l' idolatria alt h eredità della cele fi e patria , q? 
refiituitaal vero culto del fuo creatore Il che 
molto ben preuidela S.V. quando, effendolepr e 
fentato quefto libro in lingua Cafiigliana Ì anno 
p affato dal Reuerendifi. T. Generale di fant’ A- 
gofiino , fg annontiato e per fi aperta in quei pae- 
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- r~ L I limi * 

fila porta alla predicai ione Evangelica, poi db eh 
he mofirato , & del dono, di così felice notici* 

la quel piacer, che fi conveniva affi a { flore vai» 
uerfial del CbrtfiianeJrmo,diJfe , che faria fiato 
ben fatto tradurlo nella lingua no flr a l com- 
muni cario all f tali a : il quahpportuno, pru- 

dente eoe etto , (udendo alla gloria di ( h r i s t o, 
& allo Splendor della Religione delgloriofo fan- 
i Afflino, i cui padri penetrando primi in quel 
le farti , vi Infoiarono il feme della parola di 
Dio col Decalogo, nf con l'oration Dominica* 

le,) ha partorito quefiamia fatica, mojfami, 

à porgerla , (A dedicarla alla S . r 0 . come faccio, 
hurnilmente , ( e fendo fatta a fua cont emplatio , 
ne, ) fùpplicando lagrande\z^a dell'animo f*a& 
che fi degni di comp enfiar l'angufii a dell’ offerta 
con l abondanZja della miavolont a , ($* creder >, 
che quant io fon trasportato a metter alla luce-, 
quejì incolto parto dell ingegno mio fattoi afa* 
protettane , tanto fia perjuafo a cono fiere , Qf 
confejfare, eh’ e fono n ha alcuna proportene cork 
l'inaccefitbil merito diV 3 Jnanzj a cutdtucn 
tano vili le piu filmate cofe. , eipiu ricchi te fori 
del mondo, tenendo ejfa le chimi degl' inefitma- 
bili te fri del cielo, lo fiettffr d* tutto l Vniuer 

Jq in mano*. Aiti fino indotto nondimeno a far lo 
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per horror or con l'auttorita delfiio nome le pri- 
mitie dell obedienZja , che quefia nobil nazione 
vien tuttavia porgendo a cote lì a f anta Sedia, 
& per acquifiare , non diro vita , & fama 4 
quefle mie vigilie ,che ne fino incapaci per fi Jlef 
fi, ma riputatane al (oggetto, nel quale io le ho im 
piegate , accioche liberando fi la ( bina dalia ti- 
rannide di Lucifero con l'opera de i mimfiri etto, 
gelici , & specialmente di quelli , che x l detto Pa- 
dre Generale ha già inaiato in quelle parti con 
la benedittione di V, S pojfa veder Utah a con 
la commodità del (ho idioma, quanto pretiofi fio, 
laequi fio, che fi fa alla fanta Chi e fa , [aggiogan- 
dole tante popolo fie, opulente Prouincie , & 

qual arra dia INfiS- Dio della fua gratin a 
V. B. mandandole, fi può dir, dal cielo que fiorite - 
tu no uè Ila nel principio del (ho aureo Pontificato , 
feg promettendole vna cosi merauigliofa , così 

bella meffie , come le rijerua la.vittoria,e l trionfo 
de gl altri fuoi inimici, Degni fi adunque la bon 
ta fua di ritener con benigna fronte que fi' humil 
prefinte , & fiufarmi , fe , mentre ejfa guidata 
dalla Hello del diuinó lume su l'alto wfonte della 
* contemplationefia riceuendo,quafi nuouo Aloi - 
se, la norma dal Signore di riformare il fuopopo 
lo , ar difio d' interromper con vrì altr oggetto 

l alt ifi 
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t alti filma fiùafiecolatione,poi eh' cffiendo ferita 
to quefio libro in honor del nome Qorifiiano , più 
che per altra caufa, nondoueua appoggiar fi ad 
altro protettore , ch'ai capo ifiejfio , alt arbitro 

de ' Chrifiiani . Così piaccia alla diurna bontà 
di fauorir quefia bella imprefia confieruarlun 
gamente allenecefiità noftre la S. V. come le ha 
dato femore, z>elo ad efalmtion delfino nome, 

accrefcendolevia più fi ir ito, ptf forz^e , Ji eh' i 
fiùoi penfieri giungano à gloriofio fine, refiino 

le attioni fine un'immortale e fiempio di religione, 
& di giufiitia alla pofierità . 2)i T{pma , alli 
X\v.die&far\o % m . d . lxxxvi . 
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Di V. S. 
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Francefilo Auanzjo . 
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A L L ETTORE 

FRANCESCO AVANZO 
traduttordi queft’Opera. 

Vppli se A , prudente lettore, la tua benignità al di- 
fetto di queft’opcra fatta dall'auttoread volita, & co 
folation tua non fenza molta fpcranza, che la lcggc- 
corretta, & degna della luce,t>cn chc,quant’allo (li 
^ l fi &* n parte ,quac’all’ofHciodtirhidorico, la fua buo 
n.aintentione badata vinta dall’impotenza nata dal- 
le fue gra uifllme occu pacioni , Si dalPanguftia del rem po , eflendo egli 
.dato in córinua agita tione, mentre s’c fermato à queda corte,di manie 
ta che la dampa trottaua bene fpdlò l’inchiodro della fcrittura,fi pu£ 
dire non ancora afeiutto, & alcuna volta egli non porcua fcriuer quan 

10 fi dampaua . Haucua deliberato il buon padre di limare, & purgare 

11 compendio fetto al Medico ad indanza di Don Antonio di Padiglia, 
poi che la Santità di Papa Gregorio gli commille , ch’egli lo mettelle 
fuori, & publicarlo con quegl’ornamenti,& con quella confiderationi, 
che ricercaua la qualità del perfonaggio, chcglic lo córaandaua, il de- 
coro della propria perfona,&la finezza del tuogiudicio, ma diuertitp 
da negotij di maggior importanza , Si dall’ideda mole dell opera , che 
farebbe data graue più di quello , che dimoftra , Si haurebbe ricercato 
più lùga commodità di tcmpo,ha voluto lalciarla vfeir fuori per amor 
tuo priua d’arte, Si d’ordine più todo, che priuarti di quel piacere, che 
fon per recarti le cofcnuouc, rare, & non più fcrittc da alcuno, checi 
ttouarai dcntro.Intorno à che egli inerita tanto più larga feufe, quanto 
gle dato necellàrio aggiungere in poco tempo à i tre libri dcH’Hidoria 
tre viaggi fatti da i padri di S. Agodino, Se di S.Francelcoalla China, i 
quali fc parcllcro inalcuni luochidiuerfi dall’Hidoria , fiano, diferetp 
lettore , interpretati da te con quella equanimità, che fai vfar nc i tuoi 
giudicij, potendo veder nell’iddio difeorfo dell’opera, che 1 auttore in 
quei luochi riferifee quello, ’cha intefo dalla bocca ,Si dalle fcritturc 
d’altri, Si volendo cflcr verace, & fincero, non doucua attendere à con* 
ciliarlc controucrfic , nc metter la falce, come fi fuol dire, nell altrui 
campo. Si bench’egli non ne feccia quella feufa, che faria alcuna vol- 
ta nccefiària, c tuttauia degno di quedo giudo futlragio douendoiì at- 
tribuir la diucrfità delle cole alla didanza, & grandezza del paefe,& al- 
la peruerfa impteflìonc , c’hanno i Chini di tutti i foradicri & fpeciaU 

mente 


Unente Spagnuoli^ tanto più, che i’Hiftoria nelle cofe fodantiall, 
& appartenenti alla rcal cognitiondi quel Regno, non è punto difft- 
rcnte da i viaggilo parimente ho tradotto quello libro nella lingua no 
Ara , così per fupplirconle mie fatiche albini potenza dell 'a ultore, 
come per raddoppiarti il piacerc,fperado che douelli rallegrarti di ve 
derlocommunicato all’Italia patria tua, cioè alla più fiorita, & ammira 
ta parte della terra, no meno che d’intendere cflcrfi (coperta vna regio 
ne incognita, & tanto remota dal nodro cielo , & tenuta quali fauolofa 
fra noi. Nella qual’opera ho fpefo molto tepop far l’officio del buono 
interprete, fc ben no tronando eguale la tela della narratione,& incon 
tràdo tal’hora i periodi ofcuri,duri, & fca broli, & tal’hora languidi per 
fuperflue rcplicationi,& priui di fpirito,& di ncruo, alcune volte i es- 
certi baffi, & poco concludenti, i fommarij d’alquanti capitoli troppo 
lunghi, i titoli improprij , Se l'opera in qualche parte liccntiofa,come 
auiene à chi fa le cofe (n fretta , tono dato sforzato i lafciar le parole , 
Se l’clocurioni intiere , Se prefa l'intcntion della littore , efprimer i fuoi 
cócetti,non come fuol fate il traduttore, che mette i piedi ne i medefi* 
mi vedigij ddl’inuentor delle Cofc.màcomeil parafrade,chc lo feguita 
per la medefima drada imprimédo noui vedigij, & cercando più, come 
dice S. Gieronimo, la fodàza del fenfo dal fenfo, che la parola dalla pa 
rolatilche ho fatto nondimeno cógrandiffimorifpetto, de molto di ra 
do, procurando neU’efprcffion delle cofe di riferuar la laude addutto- 
re,» fcruendòmi ne i luochi dilli cili, qua to più ho potuto, delle fuepa 
rolc, vededo che le fnc faccnde nó lo hauenano lafdato cllcr più dilige 
te, poi che l’obligo, ch'cgl’haucua di pubiicar il libro,nó patina alcuna 
dilatiohc.1 primi doi mébri della fc coda parte efeon fuori nella lingua 
«olirà fotto nome di viaggi, come fon veramente, poi che non cótcngo 
noaltro.cheìpàdaggiodi quei padri alla China,» non hauédo hauu- 
to dall’aintore alcun titolo fpeciole,& didimo, fe non.dou'dlò gli chia 
ma telfttiohi impropriamente, non doueuano redare innominati, per- 
che il lettor tìbn limàncflè fofptfo circa la fodantial continenza delle 
cofe,che trattano,» perche s’odcruadcroi precetti dell’arte: L’vldmo 
membro, benché nel libro Spagnuolo (la intitolato Itinerario del nuo- 

• uo mondo c dato chiamato da noi parimente viaggio , non feruandt» 
quiui l’auttorcil decoro, &le regole, che fi prefenuonoà qualunque 

• vuol có porre vn 'Itinerario, il quale oucro c vna deferìttion de i lìti, del 
le didSzc, & de i confini de i luochi, &delle graduationi, quant’à i poli. 
Se à i climi, ò vna bretoe relationc di quello, eh occorre in vn viaggio, li 
dou’ egli non in legna in quedo il camino di quei patii, Se defci mcndo 
ncvna picciola parte muri rima , lafcia da parte indUmcrabili luochi, 
per i quali conuicn pa(Tarci chi feorre per il mondo nouo; nc rifcrifcc 
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folani^nte le cofe accadute pel viaggio, perche alcuna volta fi diffondo 
unto, parlando d’vn luoco, ch’elio potrebbe chiamarfi.più tolto hiflo- 
rià f , ch'itinerario, ilchtèproccdxito dalla fretta da ragli,com’ho detto, 
dalla Sanr.-del Papa,& da vn viaggio, fatto da lui à Napoli, (mentre il li 
broera tuttauia fott’allc Aape,)per fcruitio del RèCatolico, che gire- 
llarono la comodità d’cmcdarlo, com’egli haucua deliberato. Acqueta 
aduque Tanimó', benigno lettore, alla fua buona intétione,& d’vna par 
te di quella mia fàticarÓdi particolar gratie al Reuer.P. Madl.Alfonfo 
Ghiacone,dclla cui efpcrienza,&giudicio nelle lingue, & nelle fetenze 
rifuona non fol la Spagna l’uà patria, ma Roma ideila , eflendomi flato 
óinfigliero; & fcorta in molti palli olcuridi quella tradottionc,& tan- 
to volentieri, ch’io pollo dir,ch’cgli habbia falciato Ila neo me con la 
fua nobilcortcfia,più che non ho Aancat'iolui con lamia importunità. 
Ne picciolo è l’obligo, che dei hauereanco al P.Macftro Angelo Roc- 
ca, età Camerino, il qual , benché occupato ne i facri ftudij, (come mo- 
llano, fra l’altrcjlc lue Alipede vigilie lopra l’opcrc d 'Egidio Romano,) 
&ne i negoti) della fua Religione, e flato efficace inllrumen to,& meco, 
& dou'è flato ncccflàrio, che qucfl’im prefa fi fia condotta à fine . Qui 
trouarai vn copiofillimo ìndice, ci margini ricchilfimi di coinmodc 
annotationi fopra tutte lo materie, che vorrai vedere, per il cheaggiun 
gcndolc alla corrctdone,& à glabri ornamenti, c’ha dad ì qutft’opera 
ìlgenril M.fiartolomeo de’Gralfi nó fenza fua fpefa,&incommodo,co 
nvcglifuol fare in tutte qucllc.chc fa flamparc, non ti reità, che defide- 
rare ; effondo fpecialmente vfeita la Spaenuola fcorrctra , & priuadi 
quella com modi tà.Godi al legramente il dono, che t’c offerto, & come 
ti faraiben merauigliato della potenza > & magnificenza del gran Re- 
gno della China, ricorda ti di porger calde preghiere à Dio per la faluce 

di tante cieche, & mifcrc anime . 
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SIXTVS PAPA V- 

Dikclofilio,Ioanni Gonzalez, de Mendozza prcsbytero.ordinera Sni- 
di A uguflini Ercmitarum exprede profeflo: &Ma- 
giftroin Thtologia. 

rifCTE fili [almi, ir Apoftolicam Lenedilfionc. Esponi no bis nuper feti 
[h, fiuti cum tu quendam hbrum Hi{foriarum,reriim numor andari India, 
rum della China , ir totiui mundi noui infcriptum de mandai» f elide rtcor- 
JationiijGrtgorij Papa X III. ptadecejfotit u»flri,n»n paruit tuie Ubare, & 
vigiliji idi ornai e Hijpane, ex <juo poflea in llalicum traduUuitfi, campofuerii , ae iUum 
fc compofiium, traduEium, ir ditello [ìlio Magiftro nofìn [airi Palati) A popolici exa- 
minatum, ir approbatum, typit manieri facere intcniai,quia tamen vertrn, ntpo/lqua 
in lucem prodieri» , à pluribut te inficio, ir ifrequi/ìto imprimatur: ir impreffòi in ma- 
ximum tuum detrimentum v ertala habeatur : Ty'oii» humilner fupplicari fecifli, quota- 
nus tua indemnitati in pramijjii opportune confuterò de benignitele * 1 popolila digna- 
remur. 1{pt igitur te, ffteialis gratiafauore profequi voltaici, tuia in bat parte fuppl i- 
cationibut inclinati, libi , qu od infra decennium à dota prafeutium computaudu, pra 
fatui liber,vt praftrtur ,txaminatm, ir apprebat ut, (tue Hifpano , fui Italico [timone è 
quoquam , abfcjue tuo confenfu imprimi, ani vendi , feu venalit teneri , vef txhibtri , pra- 
ttrqnam ab di, quibui tu licentifm infcriptit commi ferii , vile modo pojfit , Apofiolua _ 
atuàor itale tenore prefentium, coctdimui ,&• tndulgtmus .luhibentti propterta omnibus , 
ir fingulit librorum imprejjoribur, ir bibliopoli! , vbicumqut locorum Sanila Romana 
Ecelefia, mtdiatì,vel immediate fiubitHorum./ub excommunicationit lata fententja , ae 
tjuingmtorum ducatorum euri de Camera, pr» vna vidìlicet, Camera AftfiòUcafò' al • 
tara mediiatibut libi applieandorum, ir per contrauenimtti,abfe]. alia declarai ione ito 
diciariajeu decreto, ipfo fallo t otiti, quotici contraucntum fucnt,incur renili, irrtmìf- 
fibiliier exigendii pernii , ne intra nuiufmodi decennium prafaium librnm, feu aliqux 
eiui pattern, abfq. tua txprejfa hcentia imprimere, neque imprrffum vendere, feu venali 
battere aude ant, feu prafumant . Quocirca vniutrfis,tir fngultt vtntrabiltbus frani- 
but,Archiepifcopir,F.pii,eorumq. V ic»r'tji,feu officialibut in ffiritualibut gtneraltbul, 
ac noflri flatus Ecdefiafi. de lattee Legai ir, y tcelegalit fGuber nasoni. Iudicib. Tottfla- 
tibut, taricellii,cxterifq. al‘ijt,adquot quomodolibet fpelìat.ir pectine!, tarumdempra- 
fentium tenore committimus, ir mandamui , vt quotiti, ir quando prò parte tua fuerint 
re qui fui, feu torum aliquit futril rtquifilui,tibi in prtmiffit, efficaci! defenfionii prafi - 
dio ajjiflinleifprafata omnia, ad tuamfimplici requifitiontm, centra inoltdittti, ir rebel 
lei quofcumque,etiam per etnfurat Ecc\t/ìa,1icai,aliaque opportuna iurii, & falli re- 
media anUeritaie nofira prefica txequantur , ir obfrruari /acidi, inmeato ciiam ad hoc, 
fi opus fttrrit, brachi/ fecularit auxilio. Tfon obflantibni cofiitutionibui, & ordinai ioni - 
bui A p»Jlolicii,ac jìasutit, & cofuetudinibur,ttiam motu proprio, ac aliai in contrarhuu 
quomodolibet concefJii,caterifq. ctutrarijt quibufcumque,Dat. Hjimt, apud fenili Mar 
cumfub annulo Pifcaierit, Dìe Decima tenia lun'ij. M. D. LXXXF. 

Vontificatuì Hpfiri Atta» Vritu * . 

C. !_■ J é 

Io. T hom • Guaite rut iut. 



iYTXtd 


6 


ALL'ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR FERDINANDO DI 

VEGAET FONSECA, 

Configlielo della Maeftà CatoIica^iSc Prefidente 
„ del Configlio Reai dell’lndie . mio Sign. 

rio. Gonzalez, di Mendozzi. 

D 0 Sua CAlaeftà m’impofi del 1580, 
ijpifjì alla China per portare vn bello, 

- e/ènte in fuo nome a quel 7 \c 3 offerta 

'licitici fu a .farlo certo del pronto animo 3 
eh’ ejfa fi ditone u a di conferuar ver fio quella forona 3 & 
multarlo a communio ar tl commercio de 1 fuoi 'vajfalh con 
gli Spagnuoli delti lfole Filippine, C lllu sin filmo Signor Don 
e Antonio di Pattigli a 3 Menefis 3 mi commifi 3 ch’io confi- 

deraffi diligentemente lo fato di quel Regno per potergli e - 
1 ne dar minuta informatione al mio ritorno co mtentione 3 
tornio p enfio 3 d’ ine aminar poi per buoni mezi la conuerfion 
di quella natione alla Fede Catolica con la notiti a de i fuoi 
cofiumK) (eff con. La diCfofìtion del paefe : Per il che 3 cono - 
} ! fiend’io il fanto propofito di quel caualiero 3 m impiegai co 

fi caldamente in quefi’ imprefa 3 che fi ben giunto al Me fit- 
to, fui cofìr etto 3 per efequir Cordine di fina M aefia,a diffe- 

I nre il pafiaggio fin ad altra.migliore occafìone nondimeno 
ab quello 3 ch’io procurai di fapere,@r intefi da perfine ,ch’- 
erano fiate in quelle p arti delle cofi 3 ch’to feci cauar per 
interpreti non fil da i libri 3 (df dalle ifiefie htfiorte di quel 
‘ Regno , ma anco da alcuni difeorfi 3 ftfi relatiom firitte à 
penna, che mi "vennero alle mani,&l degne di fede 3 compofi 
. b 2 ?» 





un breue trattato ,dal qual fi poteua trarre-alcuna notiti a 
' del [ito : de i confini, della fertilità di qttrflefProuineid 'fi- 

delta religione , de i riti , delle cerimonie de fihabitatorty • 
del modo di conferuarfi in pace , dell ordine della militi a 3 
con la qual fi fofitntano, té difendono da i popoli c ir cpntu •• 
cini 3 té d'altre cofe particolari: <5Wa tornando in S pagna, ; 
té trottando, che quel fignore, per firuitio del quale io baue 
ua fatta quella ptcciola fatica , era p affato à miglior vita , 
penfiti ch’effendo ceffata co la fu a morte la caufa, che m’ha 
tteua indotto à farla con tanta diligenza, [offe anco ceffa- 
ta la ncceffità di publicarlafin eh’ e [fendo venuto à quefia 
Corte , & hauendo bafiiato i piedi alla Santità di r Papd 
Gregorio de felice memoria, tgy riferitogli per obedienza le 
cofe 3 ch'io fapeua di quefio Regno con fuo gran piacer c y fiia. 

H eatitudine mi comm andò ,ch e mettendole infieme col mi - 
gli or ordine 3 ch’io fapejfi 3 le deffi alla luce per accrefcer il 
defìderto della faluezja di tant’ anime, che fi perdono di là 3 
ne i religio fi petti de i nofiri Spaglinoli, per il che da quell* 
bòra inauri cominciai , diro così , a defiderar di metterle 
' fuori, com’io le haueua raccolte, té /piegate, perciòcht 
oltra lo f limolo di S.S. mi perfuadeua anco a farlo la degna 
• f affontion di 71. S. JUuflrifs. à cote fio grado, non ho voluto 
prolungar l'efecution di tal penfiero fin al mio ritorno 
in Spagna, acci oche la confideration del baffo fide, col qua 
le c compofia quefi operetta , non poteffe indurmi à mutar 
propofito s Le offerifeo adunque vn htfloria, o per dir me- 
glio, vn compendio, ben che confufo, té [corretto, delle cofe 
piu notabili della China , perche effit , la fciat e da parte le 
parole incolte , & inornate s c fami non do la difpofition di 
quel Regno, pojfa valer fene per p articolar feruitio di Dio 3 
* i - procu- 


procurando alla, f hi fi fi 7{pp#na l'.^b e di ema ditali po- 
poli > come fi aeuè afpàtar dal valorjuo, é> dallaptefenxe^ 
fiagione veramente felice per il luoco, che V.S. lllufirifi. 

■ tiene in cote fio fófighó,$fy ddópet'Jf finche fiia fifàefià fitto 
gelofa delThonore di Dio,®* dell efaltatione della Chrifli fi ^ 
na f e de , aiutata dalla mihua spirituale de i predicatori , 
fgd delle perfine religi ofi, che conquistano l anime , e i cuori 
con la fi a da ancipite della parola di Dio, faccia rifuonar 
l’Afia delle fiteglonofi im prefi, come fa l’Europa,^) l Afri 
ca, tfi au ansando l'ambitìofi Alejjandi'o s che fi doleua di [ 
non bauer potuto ancora acquisiate il dominio fivn fil 
mondo s ottenga da colui , che ci fece tutti di nulla Ja coro- 
na di quella felicitale dopo quefia vita fi deue godere eter 
namentc, f3 ficur amente, della qual piaccia à fua duina 
maeflà di fkrherede anco V S. J Uu fri fi. come principàl iu- 
firumeto d quefia ^vittoria, ftfi fi come fitolfrr quafi sepre, 
quando vuol mofirar la fua grandezza , fi degni d trar 
da queSlo mio libro , ch’io leprefinta bumilmete non fennec 
molto rojfor e, benché picciolo, debtl mezp .quell’ alta ope 
ratione, ch’io de fiderò..^ fiero dalla magnanimità del no- 
firo 7$ col maturo configli o d ZJ.S. Jllufirtfi. la cui per fo- 
na prego la fomma bontà à voler guardare, accrefcere 9 

0* fituorire per grand effetti del fuo feruitio . Di Roma, 
all X VI l d Giugno , M.V.LXX XV . 
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AL LETTORE 
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UP.Mendozzaauttordi quell’opera. 


lontanò . Non parla la mia breue hiftoria della Republica Atcniefc ,di 
cui fece copiola mention Plutarco , non celebra i trionfi > ò la monar- 
chia dell’antica Roma, (oggetto degniffimo del fàraofo Tuo hiftorico 
TitoLiuiojne vfurpa ài diligenti, &: eleganti fcrittori de igeili dcgl’lra 

{ aratori Aleuta ni la gloria delle fatiche loro, neildcuutolauroal va- 
ordi Paolo Emilio, che con la fua penna fece eterna la memoria dei 
Rè di Francia , ne prefume il mio incolto fide di deferiuer le fingolari 
imprcfe de gl’inui tòrtimi Rè della noftra Spagna, (che rifuonano per la 
dorata tromba della veloce fama homai, quanto gira il mondo, ) fi che 
non fi portano mai cancellar della memoria de gl'huoroini.In piùnuo- 
ua maceria impiego io ilmio ftudio,& più remota dalla cotamurreno 
mia ,di maniera che molt’ingcgni felicirtimi,non poflèdendola, hanno 
abandonato Firn prefa di fcriuer cole fi fatte, & in vn certoroodoobli- 
gatoinejàcuicffanon è dcltutto incognita ;àrappjcfentareà gl’huo- 
mini diligenti il valor, la grandezzata potenza, la ròaeftl,&la ritreher. 
bi dei Re della Chiria.Ec tciien par, che Afijrco Polo yoglia dare à cono 
fccre'aliuondaquert^oatione ndla dcfcmtion del foo lungo viaggiar 
Afuiico,fón però alcuni, che non lannp dicerto,fe le coll incredibili, 
ch’egli narra,ft debbano intender de iChim, ò de i Tartari < Per tanto, 
non trouandofi tn vn fercolo tan co ricco d’cloquentiflìmi fcrittori , chi 
narri quello ,chc se veduto, & intefo di queilb Regno gl’anni partati, 
io; cirendone informato da pcrfoncdcgnirtlmcdi fede, chefcne fon 
certificate con gl’occhi proprij, & hanno cauato con diligenza la mag- 
gior partedefh: cofe,chc m’hanno riferito, dalle medefime hiftoriede 
i Chini, & non douendo oppormi à i commandamcnti de i miei mag- 
4 »iori,chcmenésfòrzano; ardifcodifpicgarle in quello breuc com- 
pendio per commodirà de i buoni ingegni , che fi dilettano di cofc ra- 
re,^ varie, fin ch'efcano alla luce altre più copiofc, & più eleganti ope* 
re,chefqppl{fc4|po,(come fpcro douer clfcr di breuc,) à quello, che de- 




fiderò 




fiderò di far io , trouandofi in quelle parti tanti /piriti pellegrini dei 
nofiri,chc quando non (ìanoinuitati à farlo dalIa,nobiltà del {oggetto, 
doocrarfnó lafciaruifi indurre dal dcfidfcriò di l^a’rgcr per tutro’1 mon- 
do la fama del lor valore . Ho adunque radunato ne ijtre primi libri di 
quell’opera , fecondo le forze del pouero, « Iterile ingegno mio , tutto 
quello di naturale, & di politico, che fi tic più vero, & più certo delle co 
ftbelld,& notabili di quel Regno, & ne glal tri, clic fegutiano,ho dd'crit 
toi tre, viaggi farti alla China da i padri diS. Agoft. F. MartindTlcrra- 
da, & F.Gieronimo Marino del i577.&doi anni dapoi dal P. F. Pietro 
d’Alfaro con alquanti compagni dell'Ordine di S. Francesco, & della 
Prouincia di S.Giofefu, & del 1581 daltP.F. Martino Egnatio,& da al- 
tri padri dcli’ificlFi Religione, & Prouincia, che partendoli di Siiliglia, 
& tornando per l’India di Portogallo in Spagna, circondarono la mag- 
gior parte del mondo : i quali ofFerlfco al di fcreto lettore, fptrando, 
che debbano dlcrgli grati, & recargli piaceremo cficndo fiata mai trat- 
tata quefta materia da alcuno difiinta mente, benché il dono fia picciQ 
lo,& accompagnato da doi notabili difetti, il primo de i quìilt,ch’ è l’tf 
rordclla fiampa, fi delie attribuire alla poca notitìa, c’hannogl'iinpref 
fori Italiani della lingua Spagnuola , poi che ocln fa pendala lignificali 
tion dei vócabob, alcuna volta diuidonole parole,. che dotteriann fia* 
vnite & vnifeon q utile, c’harcbbono à diuidcrfi,& non 1 h»uendo,oltra 
di a cui caratteri ,iii foli, &gl’altritipidcllanoftra prònontia, lanciano 
vfeir fuori molcevoci impci fette , & fcorrctte. \1 fecondo difetto, che fi 
può imputare alla battezza. dello fiale , fi rimette alla benigna Centura 
del diligente lettore , acciò ch'egli coà fiderà to il mio bUonzclo 1 , & l’ioi 
tention.chc m’ha mollò à Far quello d/feorfo, polla difendenti dalla ri 
prcofion, che jmtpatrébbcefièr fatta per quello, Se tahto maggiormen* 
re, quanto prometto, tornato ch’io fia in Spagna, (come fpcto cqn l’aiu- 
to ai Dio, )di farlo rifiamparc per emendar gl’errori, & vfarparticolar 
diligenza, acciò ch’cllò fi veda tale,& coli diuerfo dal prefcnte,che cor- 
ra al par della mia volontà. 
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II P.Mendòzza auttor di queft’opera. 


I fu refa il primo giorno di Luglio di quell' anno, 

1 5 8 f > (quand’il prefente libro era quali ftampatoy 
nc ci mancaua altro , che’l Priuilegio A pollo licori 
una lettera di Spagna del Pi Madiro Pietro di Ro.' 
fcias.i’ilitaror di Caftiglia,& figliuolo del Marcitele 
di Pozza,Ia cui nobiltà, & fornirà pollbno far piena' 
fede, che quello, ch'egli mi fcriuc , non fia menzogna, cópiettcndomi 
fprcialmcntOjchlio lo riferifea al Reucrédifl. P. Maeftro Spirito Vicen 
tino, Generale degniffimo di tutto il noftro facro Ordine: il tenore del 
la quale è quello, ch’-cglera auifotodalP.F. Andrea d’Aguirre,Prouin 
*iàl dcU’llole Filippine per una carauella ucnuta dall’lndic pochi gior 
ni prima, chc’l Rè ddla China haticua mandato à chieder alquati pa- 
dri^ fpecialmétedcll'Ord.d» S. Agoft.chc feoprirono inanzi à gl’altri 
quel gran Regno furono t primi , che c’entra flerb, come li vede di» 
ftintamcnreudla, feconda parte di qucll’hiftoria. La qual felice nouel- 
la non ho noloro la foia r diodmtnunicarc anco à quella parte dt Chri » 
ftfonefimo,acàòcheilcrtori pollano rallegrarli, come credo, che fami' 
no fommamentc,ch’vn numero infinito d’anime fia per venir per que ' 
Ila (Ira da fotto-l’obedicnza della Chiefo Romana, i quali perciò fiano • 
pregati ad interceder per loro approdo la diuina ma tifo, acciò che l*ar ■ - 
dor di coli buon defidcrio uada uia più crefcendo nei cuori di quei; 
popoli v- 'fi 
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TAVOLA 

DE I SOMMAR.II ET CAPITOLI 

' DELL'HISTORIA DELLA CHINA, 

S t de i viaggi fatti da i Padri AgoHiniani & 
tr anàfora in quel Regno . 



Capitoli X, del primo libro della Hiftoria 
“ della China. 7 " 




E LliA deferittion del Hegno deÙa China, & de i futi 

cap. i.fac. r.- 


,=5 confini 

uei temperamento del fi egno della China 


il. 4. 

,& di quello, ebe v* 
- » a f“- in. j, 

> Sicotmuaà parlar della fertilità della China, et di quel- 
i* il» . - lo, che Ipaefe produce^. mi. 8. 

Diti antichità del Regno della China . v. io 

D'Ua grande^ del fiegno della China ,& deUemifure itinerarie, che fi 
svfano. VJ# I2 

n China ha [otto di [e quindici Trouincie. vii. i * 

Delle città, & terre , che tien ciafcuna Trouincia del Regno della Chi- 

• vi ii i 

Ve i merauigliofi cdificij,chefon nella China , & d’vnagrandiflìma mura - 
tfj* °f'f raglio lungo cinquecento leghe, che vifitroua . ix. 17. 

Della dijpofu m, fàccia, vrflimenti, & efercitij de i Chini . x. 10. 


Capitoli X. del fecondo libro. 


D E i molti Idoli,ch’ adorano i Chini , eJr d' alcune lor figure , & ima - 
gini di pittura, che rapprefentano i miflerij della reìigion Cbrifiia- 
• Cap.1fac.15 

a Si 


TAVOLA. 

SÌ continua à parlar della religióne dei Chini', gl'idoli, eh' ado-- 
rano . ' * "*■ ir. 18 

Delta poca fima.che fanno i Chini de gt Idoli, ch'adorano. x< 1 1. 31 

Delle forti, eh' vfano, quando yoglion far alcuna cofa d impor tan %a , £ r co- 
mcinuocbino il demonio, f ■ ] • j •> • , UH. 3} 

Dell' opinion, c'hanno intorno al principio del mondo, £r alla creatión dell '• 
huomo . ^ .•/' \ »’ • ^ '• v * 

Che i Chini tengono per certa! immortaliti deW anima, tr e habbiaàdèf- 
fer yn altra vita, nella quale offa fari cafligata,ò rimunerata fecondo 
l'operefue,& tome pregano peri motti. vi. 38. 

De i tempii, & de i Religioft,£r Rehgiofe,che fon nella China , & de iloro 
•Prelati. vii. 40. 

Dell'ordine, che tengono nel fcpelirc i morti, & de i veflimenti di lutto, che 
Cogliono portar per effi . vili. 43. 

Del modo,& delle cerimonie,ch'vJano nel celebrarci matrimoni ’j, 1 x. 45 . 
Che i poueri non pojfono andar mendicando in ninna parte del Regno per l e 
firade,neptr i tempij , & dell'ordine , che tiene il Rj per mantener 
quelli, che non pojfono lauorarc . x. 45» 

Capitoli X X III I. del Terzo Libro. 

D pi Ri della China.dr de i nomi loro . 1. $a. 

Del palagio, & della corte del Ré, & del luoco,dou’egli habita , & 
v.clte'l Regno notthayerunfignor di raffalli. lu j8. 

Del numero de i vajfalli,tributarij,& angariati c'ha il Ré in tutte le quin- 
dici Trouincic della China. ili. 61. 

Del tributo , che fi da al Ri per le fpefs del fuo palaxjp \ & della fua cor - 

11 1 1. 6 

Della gente da combattere , coft da piedi, come da cauallo > eh' ù in ciafcunt 

- Trouincia . v. 65. 

Sifontimuà ragionar della gente da combattere da piedi , & da cauallo , 
- \he li ticn nelle Vrouincic della China . vi. 63. 

Della legge, c hanno i Chini di non poter mouer guerra fuor del lor R egnot 
ne lanciar, che gli Jiranicri centrino fenga licenza del Ré. vii. 70. 

Del configlio Reale, & dell' ordine, che tiene il Ré per faper ogni me fé quel» 

■ lo, che [i ja nel Regno. vili. 74. 

De iminijìri,£r Trcfdenti.che tiene il Rè nelle fue Trouincic, & dell' ordì - 
ne delfuogouerno . ix. 77. 

Si continu i ì ragionar de i minifìri del Rè,& del modo , che tengono nell ' • 
amminifirarla giufiitia,& goucrnare , x. Si. 

Deiyifitatori mandati ogn anno dal Rè ari f, farei giudici delle ‘ prouin • 

eie, 


1 


2 ) E' C_^4_T_J_ T_0 L /. 

eìr,& come punifcanoi malfattori» »!• 87 

Delle prigioni, ch'v fino, & come fi facciano morire i delinquenti, xi 1.90 
Dei caratteri , & lettere, tb'vfano i Chini & degli Rudi) , & delle f cole 
che fono ht quel Regno, & d'altre cofe curiofes . x 1 11. 9 J . 

Come fogliano efaminareglifludianti,à quali voglion dare grado diLoitij, 
di che maniera lo diano ,Cr con quali cerimonie gL accompagnino per 
la citti,poi che Concreati. ■ xnii. 96 

Che l'artiglieria fù conofciuta,&vfata nella China moli anni prima, eh 

« \ V. I O 


in 


Europa . x v* |0Ot 

Quanto più antica fa la confuetudine dtjlamparc i libri nella china, eh’- 

in Europa. XVI * 10 *• 

De i libri, che l T. Herrada e i fuoi compagni portarono dalla China, et del- 
le materie, di che ejji trattano • x v 1 1 . * 04. 

Come fogliano i Chini fare iconuiti,& celebrar le fefle . xvm. io 6. 
Corne i Cbmi ft f aiutino injtemt , & d alcune cerimonie , che ci uj*~ 
no. -v xix. 1 09. 

Quanto honeflamente viuano le donne,& con q<*<di conditioni fan tolerate 
le meretrici . xx * 1 Ix * 

Della forte deinauilij, ch'vfano.coft nel mar, come per i fiumi ,& come ft 
prouedano di pefee per tutto l'anno . xxr. uf* 

D'vn modo molto bello, col quale i Chini allenano le anitre in grandijfma 
abondanxa , & con poca fpeft,& d" viu piaceuole , & ingegnofa manie- 
ra di pefear, ch'v [ano . XXIt - *«9 

Della corte fta, ch'v fa il Rè à gl ambaf datori de i Rj,deiVrincipi,& delle 
Communità. xx 1 1 1 . Ui 

Dell ambafeieria, che l Rè nojlro ftgnore desinò al Re della China, delle cau 
1 1 \f e, che lo moffero à farlo, & per che Jiajiata jotpeja. xxn n . 117 


"b t ve- 1 

omntc» 


Capitoli XXXI I del Viaggio dei padri di 
lant’ Agoitino. 


Affano gli Spagnoli dal Meffco alle ifole Filippine, don hanno noritia 

del Retno della China. *• 



Limahott córfal 

cor f ale. , > _ 97 

Si fa vn armata alla Chi na contra il cor file Limahon, il qual ritirandofi 1 
Ton'guacaotican , ha notitia dell' Ifole Filippine . 11 1 . * } 9 

•pafTa Limahó alle ifole Filippine,& entra nella città di Maniglia. \UI.14I 
Limahon manda quattrocento fotdati ad abbruciar Maniglia, cr rt~ 
- buttati dai «offri. v * 

Il Gouemator di Maniglia fi fortifica’ per affettar l ajfalto de i Cbtnf& 


I 


.• i T'ZWOL'J. r v <v 

gli ributta, et Limabon ritornando i dietro, piglia le terre pojle fui fiume 
Tangafinan. vi. 14# * 

Il Mafìro di campo Salcedo va contro, Limabon , glabbrufcia l’armata , & 
l’ajfedia tre me fi in vn forte , del quale egli f ugge con grand'indù -- 

firia . vii. 147. 

Omoncon capitano del Rè della China , mentre va cercando il cor fale LW 
mahonfincontra con gli Spagnuoli. vili. 151. 

Il Maftro di campo fii molte accogliente ad Omoncone, e'I Gouernator tal* 
loggia in Maniglia , doue fi eh elude, che i Tadri di fant’ Sgottino vac - 
no alla China . ix. 1^4, 

Omoncon fi parte per la China con l'auifo della flrcttezz* , in che fi trotta 
LÌmahor>,& conduce / eco i padri di fant'^goflino. x. 1 ^3 

Gli Sparitoli fi partono dal porto di Bullono con Omoncone , & giungono 
fopra la China u. xi. i6u 

Omoncon giunge à terra nella Trouincia di Chine biro, & prima che forga 
col nauilio, viene alle mani con vn altro capitano di mare, x 1 1. 16 4. 

0 moncone, & gli S pagano li f montano nel porto di Tanfufo, &■ fonmolto 
. ben riccuuti & accarezzati dal Todeflà di commijfion dell’ Infunato 
di quellaVrouimia n xm. 169 
Gli Spagnuoli fi partono di Tanfufo per andare à vifitar il Gouernator di 
Chinchieo,chegl'afpettaua,& vedono cofe notabili nel camino. xn\ 1.174 
Continuano gli Spagnuoli il uiaggio verfo Cbimhico, &■ vedono molte co - 
v fé notabili. xv. 179 

Gli Spagnuoli giungono a Chincbieo,& fono accarezzati, & alloggiati mol 
tobene,& fi parla d alcuni particolari di quella città, xvi. 181. 

Gli Spagnuoli 'militati dal Gouernator di Cbincbico, uanno per vifitarlo, il 
quale gli fa aitifar del modo, c hanno à tener per bauer audienza da 

lui. XVII. 18$-' 

Hanno gli Spagnuoligratiffimd aiti lentia dal Gouernator di Cbincbico, <*r 
gli danno le lettere del Gouernator delC ifole Filippine . xvm. 1 3 6 . 
Gli Spagnuoli fon vifitati dalle perfine principali di Cbincbieo t e’l Gouerna 
tore, inaiati à chiamare il Sarmento, el Loarca,ragiona con loro fami- 
gliarmente, in forma:dofi dello flato di Limabon. xix. 189. 

il Gouernator fa vn conulto ai no Uri , &glcfortaàpa/faread ^ tuebieo , 
dou erano afpettati dal viceré . xx. 1 91. 

Gli Spagnuoli fi partono da Cbincbico, & giungono in ^tuchico, douc il Vi- 
ceré gl afpcttaua . xxi. 19+ 

Dell' entrata, che fecero gli Spagnuoli in tuebieo, & dell' accoglienze fa- 
. se loro dal Viceré. xx 1 1 . _L£^ 

Hanno audienza dal viceré d ^tuebieo, & vifitano alcuni officiali princi- 
pali, & fi par la d’ alcune cofe notabili di quella (ittà, xxm. »oo. 

I IVi- 


Ù E'\f"A ( T ITOLI. 

il Viceré fa dei coriuitiàgli Spagnuolirn di dopò t altro, xxtiii. io f. 
Tonano il preferite al vicerè,il quale riceuendolo per min dOmoncone, 
l'inuia fotto fatilo alRf,& fa dire d i noftri,cbenon volata, che rfcif- 
fero dì cafone vedeffero i fatti della città: g*r fi trattano alcune co fe 

particolari. xxv. 107. 

Fanno per parlare al viceré, & non potendo bauer audienga, gli man. 
danovnq lettera, alla quale ejjò rifponie in voce , <& fi parla d’altre cofe 

■ .nota bili. . xxvi - ilo* 

Il Viceré ha fofpetto, ch'vncorfale; chefidìceuaefferinfe/loalla cotta di 
Clnnckieo , & bauer faccheggiatavna T erra ; fa Limabon , & ch i no 
A ytri,& Omoncone, & Sinfàigli babbianodetto la bugia, xx v 1 1 . iti 
I Gommatori della Troulncia fi radunano tutti infume, per rifolucre il ne 
gotto degli Spagnuoli,& concludono, cb'effi tornino all I fole Squali ina- 
S'i alla partenza -vedono alcune cofe curiofe . xx v 1 1 1 . >u. 

Si partorì dì Auchico, & tornano à Chinchico , donerà /’ Infuanto, il quale 
inuiatigli à Tanfufaxi ua poi egli medefmo d fpc dirgli, fa cèdo loro, qua 
do ft partono, molto fattore , & carezze . xx 1 x. 2 1 o. 

Si partono dal porto di Tanfufo, & nauigano vtrfo lì fole Filippine, 
entrandoognidìinporto,&finarraquello,chevidero . xxx, zz$. 
Intendendofi Limabon c/fer fuggito ad vnljola vicina , alcuni propongono 
t - che fi vada ad affa Icario, ma ri foluendofi il contrario , continuano il lor 

» . viaggio , & arriuano à Maniglia. xxxi. 116 

Giungono i capitani Chini con gli Spagnuolià Maniglia, & fon riceuuti con 
v. grand al lcgrcgja,& dopò alcuni giorni tornino alla China con molte 
- informatmi della noltra finta Fede , et con defidcrio di ritener— 
Iru . xxxil. ZZ 9 - 

* * • • Capitoli XV. del Viaggio dei padri dì 
. fan Frane eleo . 

I X L *P. AÌfaro,& alcuni altri padri di fan Franccfco, procurano di pafa 
far dalli fole Filippine alla China con defiderio di predicare il fanto 
Suangclio. ' 1. 234. 

Efcono dal porto de lot Hilocos, & feorfe, et fuperate alcune fortune, ginn 
gono miracolofamente alla China. 1 1 . 2 4 o. 

Giungono alla città di Cantonfmontano in terra, & fon rifiati da rn giu - 
dict.col quale hanno lungo ragionamento. k in. ìqó 

Efcono della fregata,ct entrati nella città, dicono laMcffa in cafa d'rn Chino 
Chrifliano,etfoit menati innanzi ad vn altro giudice fapremo nell' atidicn 
•%apublica,& f parla di mollai tri accidenti, che paffarono , 1 111.249 
Son chiamati, & cfammti da rn' altro giudice , ebe ferine al Viceré in lor 

fauo - 
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fattore, il qual gli rimette alt Mitao, & m tanto fono acca fati dal Capiti 
maggiore di Macao, cb' erano fpie , & fi trattano altre cofe curio - 

fcs. v. i<>6 

C be non hautndoi noflri da viutrc,i padri vanno medicando per le firade 
venendo all' orecbic del Gouernatore , fon [pimentiti àfpefe del Rè/ 
l'interprete perfeuera nella fialide [olita, & e(fi fon condotti innanzi a I 
Giudici della città , coi quali trattano alcune co fc,cbe fon fatte Papere 
. al yiccrè,il qual commette, che gli fi ano 'mutati in Muchieo. vi. idi. 
Si partono per */. tuchico,& finarra quello, ebe riderò , <&■ incontrarono 
perlajlrada. vii. 167. 

S'abbocano col P iter i,& fon rimtffi dopò alcune dimando al Luocotcnente , 
dal quale hanno corte fi accoglienze « vili. 271 4 

Si trattengono al quanti giorni in Atcbieo,& vi filano i nobili di quella eie 
ti,cl General del mare, il quale applicato l'animo alla pietra negra rfit 
grand indujlria per batterla . ix. a74i 

Il Timpintao jpedifee gli SpagnuoH,dando loro alcune Ut ter e,i quali fi par 
tono,& giunti à Cantori, deliberano, parte di tornare a III fole, & parte 
allindare à Macao . x. 2j9c 

? rocura il V. Miniflro per lettere dal refeouo di Macao , & da vn prete 
'■ amico alcun JoccorJo per la partenza : il Capitan maggiore figgendolo, 
s'oppone con offici] loncrari] procurando danno olii Spalinoli. \ t . 2 8 z 
Vn Vortogbcje di Macao accorgendoli del cattino animo del-capitan mag 
giorc, ne auifa 1 noslri per vna lettera fenxa fottoferittione, i quali prò • 
ueiouoal danno imminente : fon chiamati dall' ifitao nella città, & fi 
tur rad ragionamento, d bebbero feco, <& la licenza > cb’ ottenero dfan~ 

dar c ma parte des[ià Macao, &i altra àLuxon- xi T. 18^. 

SÌ trattengono al quanti giorni in Cantoni in tanto andandoci alcuni "Por ■ 
tbogefì di Macao, ne hanno fofpctfo da principio , ma poi afficuratefi in 
fieme ivru parte,& l’altra, fe gli fango amidi ri viceré d'Mucbieo va d 
Cantoni gli f pedi fee fauorit amente. xnr. 188 

Queiùytbc tornano a Liigonfi partono per la città di Chincbico,& trou.i - 
. no »el camino moltiJiumi,& terrc,& altre cofe. xmi, 191. 
Si partono per Lugpn fcorron fortuna ,eSr riprendono i marinari , ch'inno ■ 
cauano il demonio: al fine giungono in porto,& fon ritenuti con gran fe- 
fio-’- xv. io 6, 

Capitoli XXII. del Viaggio del P. F. Martino» 
E^natio . 

. M — — • • 

P Er qual caufa il Rè Catolicc mandale i padri di S. Francefilo alla Cbi~ 
na: Cbes imbarcarono, &giunfero all’ ifole Canarie. 1 . $oi. 

Si 
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S * partono dall’ 1 fole Canarie verfo il fola di fan Domenico, & di là ranno 
allaT^oiu Spagna. n. 304. 

Si partono dalC Ifola di fan Domenico, & giungono nel porto della Pera ero 
ce nella Noua Spagna: & fi parla di quello , ebenouarono nel viag - 
f. 10 ’ -fi 1. 307. 

Della grandegja del Regno del Me(fico,j& d alcune altre fue particolari 
qualità. mi. 509. 

Si continua à ragionar del Regno del Meffico . \. 3 1 3 

S i partono dal \lefftco,& paffando al porto d'odcapulco , imbarcano per 
C lfole Filippine, & giungono all'lfole dei Ladroni delle quali il parla 
copiofamente, & fi deferiuono i co/lumi , & le qualità di quelle gen- 
ti- vi. 317 

Si partono dall' lfole de i Ladroni , & giungono alle Filippine, delle quali fi 
faparticolarmentione. vii. ni 

Si parla d' alcune cofe notabili, che fi trouano , & fi fon vedute all I fole Fi- 
lippine. _ vili. 5:4 

Si partono dall' lfole di Lugon per la China, & fi racconta quello , che vi- 
dero . . ix. 3:8 

Si continua à ragionar delle cofe, che gli S p agnuo li videro, & inteferonel 
Regno della China, & dei trauagli, che ci patirono . x. 3 3 $ 

Son mandati ad Vchieofk , crdilaà Canton,douc fon liberati dal Capitan 
maggiore di Machao . x r. 3 3 7 

Si tratta dellagrande-gga,bontà', ricchezza & fortezza del Regno della 
China. xn. 339 

S i tratta d' alcuni riti , & cerimonie , & d' altri fegni , che moflrano i Chi 
n i hauer hauuto notitia della legge Suangclica. x 1 1 1 . 3 46 

Si\tr atta dell' lfole del Ciapon , & di quello, che s’appartiene à quel Re-- 
g no • xiii 1. 350 

Si da notitia dalcuni Regni confini all" lfole del Ciapon, fecondo la più ve 
ra Information, che fe nc è hauuta in quelle parti, & finarravn nota - 
bil miracolo occorfo nel Regno di Cochmchina. xv. 333 

Si continua à ragionar dei Regni, che confinano con quello di Cochincbf 
na, &d alcune cofe notabili, che vi fono, di' dei riti , eir co fi unti degl- 
habitatori. xvi. 358 

Di molt’altri Regni, che fono in quella parte di mondo nouo , de i nomt,<T 
delle proprietà loro, & fpecialmente della famofa citta di Mala- 
c *- xvii. 3 61. 

Si continua à parlar <f alcuni Regni del mondo nouo,& delle cofe partico- 
lari . che vi fi fon vedute, & del fiume Gange. xvm. 364 

Si parla di Coromandel, & degli altr i Regni circonuicini,& della città di 
C alamina, douc flette, C morì $. T omfo jipoflolo & dille forge,& 

ricche 7^- 


\\ 4 * 


\T A V OLA Tv . ' l _J 

di flwf/ ftt?, & comefifepelifca, & fi parla di molt' altre cofk 
cnriofc. t xix. 368. 

S i tratta di molt' altri Regni del mondo nouo t dei coftumì deipopol i,& d\ 
altre cofe cnriofc . xx. 37 1 

Si tontiatta à parlar di molti Regni del mondo nouo,& delle cofe notabili 
checifono. xxi. 37S 

De gl' altri Regni , & delle cofe notabili , ebe fi trottano fin in SpA- 
gn*-i . ’ v '•;) ; xxn. 377. 

llfin della Tauoladcì Capitoli de tutta l’Opera. 
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Badi Cono animali, eh’ i 
Greci> e i Latini chia- 
mano Rinoceroci . 
fac. _ j,t 

Abondiza di materia, che 
fi (roua alla China per fa 
re inauilij,. t >6 

Abódiz a di viuere ch*è alla China, i in 
Abulì, decorrimele dell'Ifole Filippine, 
prima che v*entraflèro gli Spagnuoli. 
3*4 

Accoglienze, cheli fanno à Agl’mbafcia 
tori de i Prìncipi alla China. i a; 

Acapulcoporto. 309 

Aco dittico in dodici parti vfato da i Chi- 
ni per nauigarc . 16» 

Acqua babitata alla China , come la ter- 
ra. • tir 

Acque di Chinchieo freddiftime. 1 80 
Adamo frìito al cielo inZeilan, come t <11 
nono quei popoli . 371 

Adelancado dignità principale nella cor 
ce di Spagna . > j 6 

Adelantado Lcgafpi primo feopritor dell’ 
. Ifole Filippine . > 5 9. 

Adulteri condannati all’vltiraofupplicio. 
9 ». 

Affanni , ir fatiche de i padri Frincifca- 
ni. 334 

F. AgoP.inodi Tordefigliaa dell’Ordine 
di fan Franccfco. 138 

Agutzi figliuolo di Tzintzom Rè ammaz- 
zato da i v-itulli, & perche. ao 

Ainao lfola ricca, & grafi. 354 


Ainao Tfola eopioCa di perle.' 34* 

Aitao, che carico Sabbia . 78 

Aitao Prefidente del configlio di guer- 

5 » • ... iff 

Aitim porto- 11 • 294 

Allegrezza, che fatino i Chini , quando 
fir pelifcono i k>r morti . 4; 

F. Alfonfo Aluarado Prouincial dell’Or- 
dine Eremitano di Cuu’ Agoftinoall’- 
Ifole Filippine . 1 f 

Alguazil maggiore è il capo de gl’ cicca- 
toti della giuftitia, che fi chiama al- 
tramente Bargello, & in Spagna & ne i 
luochi fudditi al Rè Catolioo, G Tuoi da 
re à per fone nobili, & graduate. 

Il P. Affato fi rìfolue có alcuni altri padri 
d'andare à predicar T iuangelio alla 
China. >3f 

Aitar di pietra negra belliflimo. 131 

Aitar drizzato à gl'idoli del palazzo del 
Gouernator diChinchico. iSf 
Aitar di pietra negra defidcrato dal Gene 
ral della militia. 17;. & 176 

Ambaino Regno . 3 <Sf 

Ambafciaton di Sian amoreuoli à i Padri 
Spagnuoli prigioni. 36* 

Ambasciatoti delle terre fuddite della 
■ China,come fian riceuuci. t id 

Ambafciacori delle terre fuddire della 
China vanno ali' audienzafopra vn 
ronzino fenza briglia. n 4 

Ambafciacori de i Principi, quanto Gano 


accarezzati alla China 
Amoi ifola • 

b 
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Jlnupin cittì. *10 A/^sl'eri^ cominciata ad vfare ia Euro* 

A nf hiafi, che carico hibbia./* v J[ <jJ y pi.tkl 19*0. io* 

Awh'ofau Re ingt gnofo , &valorofo.^ Artigliciia vfuta m 


AmhoUu Re wgtgioio, 6 i vii or filo Artigli cui vUta 

I^ìHATOW32® 


A'ico’i Ilei» dith'bttata,oc buona. a,»f_ A'wtitdei ùupqncli,, iyf 

Ani'niHJth^t^n^ilii^ifcJnp. AWÌitiuli Liukahon cottilo, i w) za Ì 

Anitre amnueftrateà tornir ogni fera Aerologia Giudiciana apprezzata alla 
. birci,' i&tprnjfccje&fe-T : China .O VI » 


nella propria I 

gno d'rfler richiamate . iti 

Antere, che emano l'heibe nociucde i fe 
minati, & Lfcuno le buone. aéà 
AnceiKc . il 

S. Antonio da Padou» auiiocato particola 
re per le cofe.che fi perdono. ' 17S 

AntoniodelloSpecrho. J09 

Antonio di Padigba> 1 ja 

Appellarioni delle fententie dei Chini, 
doue vadano. '1 80 

Arabia felice Macomerana . , 577 

Arbore nato di radici di contrarie quali - 
*1 • Jd 4 

Archibugi vfati alla Chini. C;n 34,- 

Architetti itrgegoolì alla Chin* v 17 
Archi trionfali afta nelle città dell a Chi- 
ni . 1 7 . fir 1 8* 

Argon. 0, quinto renjU a] Ri dell# Chi- 
■ na . t > 1 

Argomento della grandezza della Chi* 
na. .'7f 

Argomento della molti gen te,ch’c nella 


'China», 


...rouifo* 


74 

A Urologi 1 Ietta publicamfte allachinafd 
Aua ri tilde i notarti Chini caltigua.270 
Animi» de gl'incerprett. ai 8 

Auaritiede i roagiftrati Chini . 7J 
Auchieo Ptou.ncia ha doi mil!ioni,octo- 
Cento,8t quattro milita tributari) • 6t 
Auchieo Piouintia , quanti foldati hab- 
bia da piedi,&di‘«auaUo. ' 69 

Auchieo città ncchiHima,&fenili 0 . 199 
Auchieo tuia poco Tana. 164 

Aui hieo città pppolobìlima . >0} 

Aiuti Rè , ,r f f 

Aut torli à gride, che fi concede à gl* Am 
baleni tou , quando totnano alle calè 

Jpco* rijitl. 1 • ' ^ • i ifj 

Autìorità , Si ro gillrato nella pania, in- 
2 teidettc ài Chini. }JO 

Acromi de » fr.ti nel Medito. 414 
L'Auditor del Gouernaror di Chinchieo 
incontra, & conuira i padri Spagnuoli. 
lAu 

Auditori del Configlio Reale dotti in Fi 
.jcfolù, & Aerologia.. , . 


t> geloni, oc Antologia. . 7* 

Amie vietale ad ogn’vno.cbr non fiy 10L Auditor, del Configlib Reale conferma 
duo- dfi.&lfi ti dal Rè. 77 

Arme del Rè della China . . 74 L'Auttot diqueflo libro eletto dal Rè 


Arme della Proumcia d 'Auchieo. .Hot 
Alme diienfiue & otfenfiue non (ì p«f 
fono tener i n cafa alla China k 6 J 
Arme de i foldui à caualio . 67 

Aria fina al Medico. jn 

Anar Portoghefe capitano maggior di 

MicJo’ibcra sliSpig«.^>]i. jj8 

Arraron Regno di poco tufi o. . »< 4«4 
Arraconi popoli difpolti ibutefima J66 
Arrobe cinque di ufo , odi tormento per 
vn Reale ,c mezo alla China 44*- 
Arroba cvm mifuia.,cht pela 17 libre di 
ledici oncie l’vna , A èia quarti parte 
d’vn cantaro. 

Artifici) d’ acqua bcll.flini in VchtecfU 
città. jjS 

Artiglieria della China mal fatta. 104 


, hiLppo Ambjfcia ore al Re della. Chi 
- ni con alcuni ricchi ptefenti. 117 
L'Auttor di quello libro s’è tremato all'l- 
fole Filipp.ne alla conucr fion di quei 
popoli. taf 

Autzatzi. checarico hibbia. 79 

. Aealan figliuolo di Locziuam vide no. 
ucccnt’annt. ÌT 


B Ando del giudice de ipoueri intor- 
no alti llroppiati. . 49 

Rincoro* nauiln agili. 11A 

Banchetti fpl c n d 1 elidimi, che durano ven 
11 giorni. 108 

Buche delitiofe. H7 

Barcclor Regno picciolo, & buono. $7^ 

Bar- 
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B»rde*IfoUv'' u. i vb A. : ’ . qi-b jjly 

Bartolomeo Perez Porthogefe accula-» 
< toà corro coi compagni da gl’amba- 
fcutori di Mllaca. tlf 

Bartolomeo Perez Porthogefe liberato 
> 'dalla nrortr eoi compagni pcrdfer eia» 
: (rato nella China con molo d'amba* 
femore.. izy 

Baren paefccopiotb di perle. jry 
Batata Idolo. ji, 

Bazain Terra. 

Biufa monaca, & donna d ribotte (U , 8 £ 
crudele. j6 

Becco d'Adamo montagna a . ' j ?# 

Berma Rè . y j 

Bengala Regno detto anticamente fe 
no Gangetico. j 66 

Berrette rofle infami all* China jn *8 
Brllia ’iri inaudita, thè fanno alcuni in 
Tutucunn per detiotione : i $7} 
Beuanda data dal Rè à i minatori del Re- 
gno per folenmzatc il giuramento. 
*7 » 

Benida d’herbe , che fi da alla China per 
honorarevna pedona. la xfS 
I indoco porto. ■ - 1$8 

Bifnaga Regno. 368 

Bocca dello Spirito l’anta > 3x1 

Borgo di rara lunghezza. tf7 

Borgo d' Auchieo lunghiflimo. 16* 
Borgo lungbop.ù di due leehe. 197 
Bonog Rè delia China , cheviue hog-- 

**• 57 

Bonog Re della China amato dai vada Ui. 

, 8 . 

Brahmani popoli ricchi d'oro,d’argen. 

to , & di gioie. x 

Bracmam fuperbi,8t animofi. a 

Bracmam ben difpoftì della pcrfoni. a 
B rama in bifnaga ha aunoiica di Tornino 
facerdotc. jyo 

Bralil Regno. 309 

Buliano porto . 1 5 1 

Eunico Ifola, jij 


C Abite porto. 14 f 

Cagnnoc , è PAIfier maggiore. 102 
Cagontoc,è il Te.orieto regio. ny 
C aLni lai legno odorifcto, che nafte in 
Cochinchiaa. 354 


Calice dato in pegno da i pad ri à gl'Intel 
preti pia loc mercede in Canton. 219 
Ca litui patria de itre ; Magi , ch’anda- 
rtmo ad adorar N. S. Gtcfù Chrtflo. 

' fac. j;*,- nelmarginèi 
Caltene horgi detio Maiahar. j7f 
Canibiia>Regnobuond,& grande. jfi 
Camerlengo tiuento alla China. 77 
Campane dellaChmafchtli, belle, & 
odo'ifcry . f. 

Campa nettata alla China. ni 

Campane fonoie,& buone, che fi ttou a. 

no .Ila ri, ni . • ! 41 

Cbtianor Rigno. et. j.j 

Cannella fimflimi inZeilani *7» 

Canoe bardiate de gl’indiani fotte d’ vn 
tre nio d'arbore. . ji| 

Cardai Htoutncia Hadot millioni, rrecé- 
"to ,8t tu xjurmilfii tributarti- 61 
Canfaj Pro'iincla, «pianti (oldati habbia» 
da piedi, & da eauailo. 69 

Ctnfai Idolo, chi fa, &cheauttorirà hab 

I ’bia . ' r S *' 8# 

Canton Prouiqcii ha tre tnillioni, & ibi» 

cento milita -tri&tfarij. dal 

Canton Ptouincta, quinti foldati hab. 

bia da pitdi.Bt dicauallo. 69 

Caiiton più copiofa di vafcelli , che tut- 
te le riutdrc della Spagna. jyi 

Cappella d'vn tempio , douc fon cento 
dedici Idoli. Z09 

Capitano Artieda. * tot 

II capitan maggior di Macao calunnia gli 

Spagnuolir*^ • 26 1 

Capo C omari. J7| 

Capo di buona Speranza. 379 

Capre, che fanno fpeflo tre figliuoli.^ t x 
Cappelli rodi, 8r g-alli portati da 1 Tolda 
ti per fi gno della lor profetitene. 
Capfon zon porto . ? jo 

Caratteri , & modo di (cnuer de i Chi- 

»'• . 9* 

Car'aQiiinto ’mpeiatore. jit 

Carne di porco fana . ita. &,oy 

Carnaggi poco ltm ari alla China. 9 
Carri, che «ammano i vela.- ' tz 
Carro trionfale grandinano in TtnucU- 
nn .come li u cui per la città, Se pecche 
fi a fato . ijj 

Carta cl.'vfano i C hi ni. 97 

Caf: deliricfa in Tangoa. 177 

Cafocht, che reggono al> fioccate, tsf 
b x Ca- 


— \ 


'\ T VÌ Vi 

CafedelRè della Chiù» guadi* come; 

gran ville. it 

Cafe regie deputate alTalloggiaméto de, 
gl' Ambafciacori, . li} 

Cafe regie depurate all’aJloggiameoto 
de i Corallieri. >, 170 

Cafe prillate de i Chini bellifljine,& pr- 
natidune. , 18 

Calìa infinita à Malata. $6 + 

Cafo notabile . ajf.&jiò 

Cafo notabile intorno al di (prezzo de 
gl’idoli , j, • * j • , jt 

Carato difcofto da GìcrufaJem - Tei meli 
di camino. # 340 

Catarro vniuetfale, che lì chiamò in la* 
Jia il «al del cantone, ò del montone. 
iJJ • 

Caualli Chini piccioli di datura. i£o 
Cautoc, che carico habbia., . \r j79 
Gazane radice, che & riduce inpanepcJr' 
vfo de gl' lubitatcu doli’ Itola diS. 
Douìciiko. ^ J "é* 

Cadigli fon chiamati gli Spagnuplt alla 

-• Chip*-. . • 

Cerimonia, che >’vfa. nell aprir la porta 
del palano del Viceré . 199* 

Cerimonie degl’ Ambafciatori delle t*c- 
. tàfuddite. 1* li. i\ JO; . 
Cerimonie direligione de | Chini fintili 
alle noftre , i li. 

Cerimonie di creami fra.' gl' eguali alia 
China, in 

Cerimonie funebri . ; ( 43, 

Cerimonie funebri in Blfnaga 'intorno 

• *1 colpo del Kè. j6.p 

Cerimonie di tprtefu vCitealla Ciana,. 

• 109. ' : I ; ' V 1 

Cerimonie vfàte, quando fi mettono l 

nauilij in acqua. 43 

Cerimonie vfite nel mouerfì le barche > 
del rotto- j 1 aa» 

Chiair.butei Rè. . j 6 

Chiampa Regno pouerod'oro , éfc ricco, 
di fpcci*rie,di legname, & di vettoua. 
gficwjrl JJ3 

CU'antei Rè.. .1» J4 

Chtiul Terra, »' 1 

Chiautubo (fola . j. 3 »*4 

Chiecheam Proiiincti ha doitrwllkmi , 
ducento , & quarantaquattro milita 

• tributar ij . fiat 

<^iecheimJfc<^ipcUyquàci faldati hab- 

-»j t il 


-tarilo? 

biada piedi, & daeauallfe I <9 
Cbichieu Prouincia ha doi millioni, tt 

■ trentaquatrconiiiliacributarij. é% 

Chtchieu Prouincia, quanti foldati hab- 
t bia da piedi* &dacaual)6- 60 

Chidrimea popoli , doue frano. n ■ 31 1 

Chimanta è vna Circe ditela. <4 
Chinchie.che carico habbia. So 

Chi ndu co città mercantile. ; 181 

Chinchico città fottopoftà ài terremo» 

ti. 18* 

Chinchico Prouincia della China fola 
vfr la moneta coniata di rame. , 24 

Chinchico Prouincia ibondanrifGmadì 
biade. 179 

Chinchico tenuti città tnediocre, fe bea 
« fa Terranea millia fuochi. i8( 

Chìoncam,chc carico habbja. :•-> 80 
ChioniciRè*. r, , : * . >16 

Chini non alieni dai ragionamenti della 

■ fedemoftra. -u i rii J 130 

Chini camiflimi, A fccretiifimi, 339 
Chini difcreti,8c di capace ingegno, iif 
Chini famr>iì(lmxì,ac ddigentiilimi ncll'at 
, *i,& efercitij..a. ; . .-■ ■ . . «4 

Chini prudenti nelgouerno della lor Re 

ppblica, ... ap 

Chini politi nel mangiare . 17* 

Chini accarezzali à Maniglia. sa* 
Chini non h mettono adii aèLamarCiqui 
donauigano. 1 6% 

Climi tengono il Ciefo per Dio. arp. 
Chini vogliono, che l’cielo, la terra &!'- 
. acqua frano fcozaprincipio .. }4 

Chini caliigan* 1 t:ifii,& premiano ibuo 
ni. >9 

Chini hanno vfata l'artiglieria cinque- 
e cent'anni fono . lof 

Chini non vfànò ne i viaggi di mare le 
carte, da nauigarc,ma fi foruono d‘- 
alcuni itinerari} * &guidanoi vafcelU 
con vn'acodiuifo in dodici parti. 16» 
Chini voglion,che la flàpahabbia hauti 
tp principio nel lor Regno » ina 
Chini fuggono la. malinconia. 109 
Chini vfano molti commi . 1 10S 

Chini delitiofrffìmi. icò 

Chini cortefi ne i complimenti. 109, 
Chini facnficanoal Demonio, perche 1 
npn faccia lor danno . 29 ■ 

Chini buoni economici. xj 

cjnqi ingiuriano, & battopori propri }i do 
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Chini promettono donatiui agl'idoli , 

perche fauoriicano le lor forti. 34 
Chini docili, r & ragioneuoli. 

Chini, che fi bactizano,perfeuerano nel 
la fede chrirtiana . 33 

Chini non vfano calie Ili, oc rocche * ne 

• altre fortezze. 66 

Chini tengono il cielo per aiutor di tutte 

le cofe . 18 

Chini hanno in venecation le imagini de 
ilor Santi. 30 

Chini fiiperfiitioiì, & creduli . j 3 

Chini credono 1 'animc lnue re il lor prin 
cipio dal cielo . 38 

Chini non hanno Alfabeto. 93 

Chini tengono, che 1 'animc pallino da vn 
corpo neH’altro. 40 

Chini ingegno!!. ai 

Chini fprezzatori de ilor Dei. jt 
Chini efprcfli fortilegbi. 31. & 33 
Chini tengono l'immortalità dell'anima 

Chini tengono l'anime douer eflèr rimu 
. nerate fecondo l'opere. 38 

Chini confefiano il Purgatorio. 39 
Chini finno leggere, & fcritiere tutti . 

94 - . 

Chini pocd aggrauati ne i beni,che polle 

dono . 6 

Chini induftriolì. 6 

chini non pollono vfeit del lor Regno, ne 
ammettono i foraltieri Uberamente. 6 

& 71 

Chini viuono,& vertono bene. < 

Chini dilicentiflimi. 14 

Chini dtlibcrano di lafciar i luochi acqui 
itati ne ipaefi alieni . 7» 

Chini, che non fanno leggere, & fcriuere 
tenuti infami . 94 

Chini approuaao l'iitctccffioa de i San* 
ti • 3 » 

Chini hanno ertefo il lor dominio fio’à 
gl’vliimi confini dall'India. 71 
Chini riprefida i padri Sp]gnuoIi,ch’ado 
raderò gl'idoli .lafciano d'aderaigli. 

‘ ,6? * .. 

chini pigliano molte rr.opli. 1 1 

Chini fi vergognano, d'effer colti in 
. qualche delitto . 348 

chini, ancor thepoueri Junno qualche 
ibmnu d’oro, d'argento , ò di gioie . 


ni buoni Saldati. f4« 

Chini buoni fuonatoci. C 1 

chini pregano per i morti . 39 

chini efequifeono difficilmente le fen- 
tenz: capitali. 9 1 

chini abondanti di metalli. §43 

Chini pronti alla conuerfione. 347 
chini hanno molte cerimonie limili alle 
noti re . 40 

Alla China non i al cun fìgnor di vadalli 
61 . 

chi non è carotico, incorre ne gl’errori. 
3 *- 

chi non honoraà fuperiori > è cartiglio 
rigorofamente • 1 10 

ChueiRè. Jp 

Chixuè città. ' 334 

ciafcuna Prouincia della China può as- 
ma r più iacilmrnce mille vafcellt da 
combattere , che tutta la Spagna die- 
ce,& perche. 341 

Cicchi poueti sforzati da i magiftrati del 
la China àlauotarc. $1. 

Il cielo cadde. 37 

Il cielo crea Atziom. fj? 

Cielo figurato da i chini co) primo catat 
tere del loro Alfabeto pct honore. 18 
cinzoni vcelli lènza piedi. 3 

circuito, & lunghezza della China. >t 
catti m Spagna s’intendono quelle, eia! 
no le villefottodi fe , lì come le 1 erre 
Con libere dal dominio delle città , ma 
non hanno giuridition di ville . . 
cittadella Chiua fortiflune di muraglie. 

Le città principali hanno tredici prigioni 
pervna. 90 

città metropolitane prouedute di prek. 

denti, & di configli di guerra. 68 
clima benigno del Medico. 31 a 

clima di Paghia Prouincia faniffimo.39 
clima della China conforme à quello 
dell’ltalia,& della F rancia . 3 

clima di Tolanchia Prouincia lànifliao. 
S9> 

Comici Re . 34 

Cothin città principale . »•* 374 

Cochin Regno. 374 

Cochinchina delidera di battizirfi. 134 
Cochmcbina manda àchlcder nnn litri 
ccdelialtici, per intender i'Euangc» 

ho» 
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lio.&battizarfi. ■ ' ?Tf 

Cocht r.chma Regno diuifoin tre Piovili 
eie* - i • 314 

Cochinchina Regno tributario a i Rè del 
la China. 354 

Colori delle Religioni dei Gentili Chi- 
ni . 41 

Colombo Terra deH'Indie,doue fi fon ti 
tirate le reliquie de i Chriftnni di 
Zeilan. 373 

Come li rifentano i Chini conrra gl'Idó 
li.quand’ hanno le forti contrarie. 34 
•Come li prouedadi viucrei 1 peneri im- 
potenti alla China . . 40 

Come i giudici canalchino per la cittì. 

Conte i C hini cóllringano i demoni) i ri 
• fpondere allelordimande. 34 

Come 1 giudici diano le fentenze. 8j 
Come 1 vibratori facciano l'cflicio loro- 
88 . 

Come fi maritino le concubine del Rè 
della China. .4.8 

Come i < hini lodino, & accarezzi no gl’ 
Idoli ,& quando. 34 

Coraefidiaaudienza pub lica alla Chi- 
na . aot 

Cerne il con figlio Reale fappia ogni me 
Ce tutto quello, che fi lànci Regno 
dell a China. 7 6 

Cornei giudici Chini diano audienza. 
118 ■ 

Come fi procuri la generation dell'ani- 
tre . 1 10 

Come l’equifcano le fentenze capitali fra 
1 Chini. 91 

Come lifacculaporcellana,&quantova 
g'u. a. 

Come allringano i debitori è pagare. 84 
Come fi facciano alla China le arnioni 
peri morti. .9 

Cerne fi calighino i ladri. pt 

C «ite fi co.iofcano quelli , c’hanno mo- 
glie da gl 1 altri. ai 

Come i noni magi ft rati fiano riceunti ne 
igouerni,doue vanno. 80 

Conte (criuano 1 Chini, dt come t*i men- 
da la lingua loro. pj 

Come fi di 1 licenza d i fotaftieri d’eutrar 
nella (. hioa^dr con quali códitioni 73 
Come ficonueoirebbe il celiarne dei 
Guponcfi. 343 


Come fi facciami diuorti} i Bifnagi.37* 
Cornei comi marini prendano il pefee;. 

, Ut. • •* -• - - 

Come i Chini coltiuino i terreni . 1 6f 

Come foglia viuere il RèdiBifaaga. 3*9 
Come Tettano i foldati , e i nu mitri del 
Gouetnator di ( binchico. t8p 
Cemedia recitata dà i C hmi. zo 5 
(«media recitata alia Spaglinoli. 1 p$e 
df np. 

Commendatori (bn quelli, à i quali il Ri 
- concede in vita alcuni luochi in govee 
no per premio della lor feruitù , de i 
quali godo no le entrate, & la giuridici!» 
ne con cbligo d'amntacftrare 1 popoli 
nella dottrina Chrillìana.Sr «’vfanoit 
('Indie j> augumé'O delia Fede nell r a. 
Commercio tratutocol mczodi alcuni 
nodi . 391 

Comonchecharicohabbia. 77 

Concorrenza delle mogli.de de i fenili» 
ri del Re di Bifnaga per entrar nel fila 
co , quando l'abbrufciatlfuo corpo • 
I69. 

Concubine, & mogli del Rè di Bifnaga » 

369 . 

Condannati alla morte, che muoiono ne? 
le prigioni perla lunghezza deU'cfe- 
cutioni . 90 

Confaluo di Mercato. 131 

Configlio Reale in Taibin . 74 

(onfiglio Reale elegge gl’ Auditori. 7 
Conligliod' entrata. 68 

Confuetudme rigoiofa intorno all’ audié 
ze de i giudici . 8a 

Onte di ComgnaVieerè del Mefiicn.134 
Conuenti ricchi di Religiofi nella china» 

1 conuitanti non fiedono alla menta co 1 
conuiuti. aof 

Conuiti lauti de|i C hini. 171 

Cornuti lunghiflimi alla China. 107 
Cornuto (bienne del viceré alli Spagnno 

li . IO) 

conuito fontuofo. 

con vna picciola contributione «'acqui- 
(la alla china la libera difpofition del- 
le proprie facoltà. 6 j 

copia incredibile di nauilij , ch'ialla 
1 bina . uh 

Copia inaudita di cole, eh’ è alla China. 

MI • 
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Corone ,ò grani viàri dai Chini per dii le 
• «fimo!». ; 'i i ; - 4» 

Corni. odorifere, che producono huqpii- 
oi. 37 

Cotomande! Regno . j68 

Corrado Tedefcoiiitrodunot della ft- ni - 
pa in (calia, rei 

f odali affai alla China. 1 15 

Comi marini acnnucitrari à pefcare. 

• ai . > 

Colta di Guinea. j 78 

Colture barbaro intorno alla liberacion 
mode i padri.* de 1 figliuoli . 168 

Celi urne ridicoloi'o dei Chini xo ifora- 

I ...Vx, 1,111 

.Coffume antico intorno ài maritaggi de 
i grandi. 48 

Collume de i Rrligiolì della China 4 r . 
Coll urne lodeuolc de i Ch ni in.orn o à i 
prigionidiguctia. 63 

Cotei Rè. j 6 

Coufhuni Rè; v . j7 

Ccanganor Regno. 374 

Credono 1 Qhini, cb'vna dona rapprefen 
Uta có vn^i figura limile allaVergincMa 
i tu, parto w%,& rinuncile vergine, ij 
Croce honorata in cambila, > 360 
Croce piantau per il Regno di cothvnchi 

na - , MS 

Croce ingiuriata in cochinchina ruoli ra 
miracoli .. ji y 

Crudeltà wùt* contrai debitori. 8r 
Crudeltà della Guihtia dei Chini j 33$ 
Cuba Itola . 307 

Cubum Rè . jj 

Cui lan Terra dei Por rhcgeli. 374 

CuireiRè. 5 5 

Cullici t- è. 34 

Curiofi à di popolo. tpa 

Curiolì a notabile delle genti della china 
per vederi foraffien . Ère. ajj. & in 
Diolt'ahnluoibi. 

Curio fità della geme per veder gli S pa- 
gnuoli . i8a 

.Cui iofità corte fé d'alcune donne di Tan 

E oa • -Sii * 7 ? 

Cullode delle prigioni molto r iuerito al 

laChnu. 8o> 

D 

D A ma un Terra. 376 

Dàm fatti da Limahon cor (ale. 139 


Delitti puniti grauemère a Ila china, r »» 
1 debitori , non potendo pagare 1 lor de- 
biti, fi fanno Dhiaut de 1 lor credito- 

_«• • 8< 

Demonio adorato da i Ch ni . 33 

Demoni) muocari dai Chini nelle tri bo- 
larioni . 

Dente di Simia adorato in Zeilan. 37» 
Derrata merauighofa delle cofe al Nielli 
co- ... }'♦•& *iy 

Defcendenti Chini della cara Reale non 
vedono conici gentil huounni. zi 
Di tendenza di Tamon molto feconda. 
36. 

Drittezza dlrn Indiano. 310 

Delire-/ za notabile de iChini nel portar 
molto pefo . . ■ 178 

Diana Rè . 57 

Dian Rè . 36 

Dimoio adorato alla China, 0 t dipinto 
in-mzi à gl'infermi , & à i morti , 0c 
peiche . J47 

F. Diego d’Herrera dotto, & efemp'are 
di vita buona. 119 

F. Diegod'Hetrerafi irida al Re Filip- 
po 1 n nomo de gl'habitaton dcli’l Iò- 
le Filippine. 119 

E Diego d'Herrera ammazzato con 40. 

frati da gl’indiani . 15» 

Diligenza intorno alle porte delle città. 
66 . 

Diligenza, che vfano i chini per prefer- 
irne 1 condannati all’vi imofupplicio, 
dalla morte • 9» 

Diligenza de i chini, areiòche i fidi ioli 
n>>n lì diano ai viti). 43 

Diliger, aide i corrieri per fornir prefloil 
viaggio . 76 

Difa ma luro Regno . 37 6 

Difca zi fono 1 frati ofleruàii di fan Fri- 
cefco, chiamaci altramente zoccolan- 
ti. 51 

Difciplinadell’anitre. , ai.& a 67 

Dilciplina militare della f h na. 6f 
Difciplina de 1 tolda ti della 1 hina. z 1 7 
Dilc plina,thc danuot Chini ài figliuoli, 
mentre lon reiteri »• 47 

D.fcordia fra gli Spagnuolt intorno al 
viaggio. zFo.Sr 18 1 

Difcordiacaufa,che»‘atquiftai!eio l*i fo- 
le Filippine. 313 

Difcotf intorno alle prigioni,' & à i car- 
cerati. 
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cent? . 9 ® 

Difcorfointeraodpuurt i8c»uc lin- 
gue. 91*^94 

Dilhoneflà delle donne difirugge le Re- 
publiche. ttz 

Oirpofitionc , 8c qualità de i corpi de i 
Chini. io 

Dirtmrione fatta del «multati col nume 
ro delle tauole. 108 

Diftribution prudentiilima intorno alla 
giudicatura . So 

Diu fortezza d'importanza. 3 j 6 

Diuieto capitale alle meretrici, che non 
entrino nelle cirti. 114 

S. Domenico città. jo6 

F. Domenico di Salazar. 136 

Donatiuo fatto dal VicerèffAuchieo à 
glibpagnuoli . aot 

Donna, che s'impregna d'vn lampo. 37 
Donne Chine Cobrìe, 8t catte. 349 
Donne, cheTeruono per paggi. yp 
Donne ammaeflrate nella vita lafciua : 
114. 

Donne, & feruitori piti cari à i morti am 
mazza;i,& perche . 347 

Donne, che trattengono i conni tati con 
(uoni,&canti,& facetic. 107 

Donne Chine Colite i veilirfi quafi.come 
le Spagnuole. a t 

Donne Chine auezzei penar molte gio 
ie,& molr'oro . ai 

Donne Chine molto (ludiofenelPaccon. 

eia tuta dei capelli. ar 

Donne fohteà lifciarG,& ornarli taluoU 
. ta affettatamente . a a 

Donne cicche Colite à metter il corpo à 
guadagno. ji 

Donne nobili non vedute da nluno. 11. 
& 11 3 . 

Donne mipud<heabhorrite. «4 
Donne difendenti delfangue del Rè , 
non trouate maiotiofe . 11 ( 

Donne Chine tenute infami, quando né 
vogliono lauorace . 113 

Donne Chine 1. forza tei laoorar per leg- 
ge del Restio. 113 

Dcue fi pollano. ammazzar gl'adulteri 
fenza pena. ^g 

Drago dipinto, che rapprefenta la gnidi- 


ria. 


Durion frutto delicatilfimo & per- 
ciòcicduto il frutto, eh e fu cauta del 


170 


peccato d'Adamo noftro primo pt- A 
dee. if| 

Doue fi pollano godei le mogli altrui 
finta pericolo, de Iccitamcuc* . jet 


E Ditto intorno alla denoadaciòoe 
dei delitti. |f 

Edifici j fontuofi alla Chini. 1 7 

Effigie de i Chini . * i6f 

IiP.Egnado affai tato appreflo alla china. 

330. 

11 P.Egnatio {attendato à morte co i coni 
pagni. * * 

11 P. Egnatio Loiolafondator della coita 
pagnia del Gieiù . )y» 

Elcttion di quelli^, c’hanno à paffarealla 
China . ij* 

Emanuel Rè del Cataio. 34® 

E piu ricco alla Chioa chi ha piu figìiuo 
le firmine . 4 6 

Efami di (colori fiudenti, che fi fanno di 
tre in tre anni. 181 

Efempio notabile del poco conto,cbe 
fanno ì Chini degl'idoli'. v 348 
Efcrcito à causilo, che mantiene U Rè del 
la China. 66 

Efereiiiontilitare dei Chini. a8f 
Efirrcitio d'alleuar Paniere famigliare, de 
vtìle ài Chini. uc 

Ezonlom inuentor della Medicina . 38 
Ezonlom inuentor del l’Aftrologia.&fpe 
cialmente della giudici aria. 38 
Ezonlom magia l'h erbe venenofe fenda 
pericolo . jg 

Ezonlom ville 400. anni . 38 

Ezonlom padre di Vitei primo Rè della 
China . jg 


F Alfa noua intorno i Limahon ai» 
Falla opimon.chei'ha della Spagnuo 
h» ( 113 

Falliti dell'interprete dei padri, a 71 

Famiglia del* Rèdi fiifoaga,ch'afcende 
al numero di quattordici millia perfo- 
ne. 369 

Famiglia d'vn giudice di Canton, quale, 
& come velina . 149 

Famiglie, che nafcono,& (ubicano conti 

sua 
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imamente nell* barche. ut deliramente. 7» 


Far corte «'intende, qtiand’ il Ri chiama 
i baroni, & principali del Regno , c'iun 
no voto confultiuo , per trattare alcun 
negotiodi Itato, & fi chiama in Alema- 
& i n Polonia, Dieta. 

Fauor, che fanno i graduati alla China,dì 
do da beuer di propria mano. 17) 
Femiae,die vanno nude. 318 

Feda faldato d*Andaluzia. tip 

Ferro apprezzato più , che l'oro all’Ifale 
dei Ladroni. 319 

Ferdinando Cortele riuerente ài Sacer- 
doti \ 314 

Fernandina Terra fondata dal falcedo . 
141 • 

Fcruordei padri A gofliniani nella cóuer* 
fion de i popoli . a 34 

Fella, che u fa nella creation de i noni loi 

.9» 

Fcfte de iChini Riannodi notte. io* 
Figliuoli efelidi dalla fuccellion de i beni 
p aterni, & perche. 374 

I figliuoli alla China fono obligatià far 
l'artede i padri . 14 

I figliuoli maggiori Chini non pofiono en 
trace m alcuna Religione. 41 

Figura rapprcfcntantc gl’ Apoft oli. top 
Figura che rapprefenta la fantifiima T ri- 
niti. af.&acp 

Figura. che rappresemi la Vergine Maria 
gloriofa . 16. & 209 

Figure, che s'allimiglianoi i dodici Apo- 
Itoli . 16 

F liofobi naturale, & morale letta pubica- 
mente alla China . 3 6 

Fiume del Tale , che rende rn million, de 
mezo d'oro l'anno . 343 

F lume grofiifiimo . 246 

Fiume gtodiflimod' Auchieo . 199 

F Iota è vna ragunanzadi molrtjnauil |, 
che nauigano infieme,& è come vn'ar- 
mata.fc ben s'intende quafi tèmpre di- 
vafcelli da mercantia . 

Fochiem Prouincia ha doi millioni, quat- 
trocento, & (rtiemilia tributari) 6 1 
Fochiem Prouincia,quantifoldati habbia 
da piedi, & da causilo ■ 6 9 

Fontei Rè, dal qual difeefero 1 3. Rè. 56 
Forali ieri molto accarezzati. ita 

Forallieri poco confidenti de i Chini. ioj 
. oraliieti non pofiono entrar nella China 


Forte fattoeontra Limahon perdifefadi 
Maniglia. 147 

Fortezza, che da lo Spirito Santo à i fuoi 
ferui . 331 

Fortune dimare. che patifeono gli Spa- 
gnuoli. ii8.24i.&^97 

Franccfcodi Duegnas foldato,ch'andò al- 
la China coi padri. 1 aj> 

Francefco Sandi, Spagnnolo . IJT 
FrancefaoOrtiz muor neU'aflalto dato da 
Limahon à Maniglia • 1 4< 

P. Francefco Xauier vno de i fondatori 
della compagnia del Gictù . 332 

Frati di S. Agollino martirizati all lfole 
Filippine . 1 3^ 

Fraude, & aflutia d'vn'interpiete deliri 
Spagnuoli 264 

Fraude d'vn’interprete, che gioua alti Spa 
gnuoli . 174 

Frati di fant’ Agollino fano fiatici primi» 
che feopnfieto l’ifale Filippine . a 
Frati di S. Agollino primi i bactizar gl’- 
h ibitaior 1 deU'ifale Filippine. x 
Fronde del frutto Durion tanto grande, 
che copre tuttoil cuorpo d'vn’huomo . 
364. 

Fiurti dell'lndie, che non fi tremano fra 
noi . 303 

Fuoco trottato da Huntrui, come credono 
i Chini. 37 

Futa Rè. '■ 34 

G 

G Abriel di Ribeta fpedito ‘contea Li- 
mahon . no 

Gange vno de i quattro fium^del Paradi- 
fo terrellre . 

F. Gafparo della Croce Portogliele dell’- 
Ordine di S Domenicovidem vn’Ifa- 
la della China vna cappella con moiri 
frgni della Reltgion Chrilhana . 27 

F. Gafparo della Croce Portoehefe, che 
cofa taccile contri gl'idoli alfa prefen- 
za di quell i, che gl'adorauano. 32 
Gautin Terra. *24 

General della militia accarezza i padri 
Spagnuoli. X74 

Generale ha animo di battizarfi. 278 
Generali della Religion idolatre molto ri 
ueritt , 41 

Generali! delle Religioni idolatre vCino 
c Ufeta 


V. 


TAVOLA. 




*la fetanel vcflire . 41 

Generali delie Religioni idolatre per* 
pctui . 4 i 

Generaiionehumana ingrata verfoTain 
primo fuo creatore . $6 

Generofo peniiero d' vn Re di Bengala» 
- 3 66 . 

Gentilezza, & creanza de i Chini. 189 

tj&maicalfola. 3°7 

* Cupe./, bitume tenaciflimo . •' 7 

Gupez ò bitume, per impeciarci nauilij, 
come li faccia* «• 7 

Giaponefi curano le infermità con medi 
eme fempliei, ne voglion medici . 333 
Giaponefi ben difpolti di corpo . jfj 

Giaponefi ributtati dalli Spagnuoli. 33 a 

Giaponefi inclinati al male. 35* 

Giaponefi dannofi à i Chini . 35° 

Giaponefi bellicobllìmi. jfi 

< iuponefi detti K i impropriamente. 35 1 
Giaponefi dediti ài latrocmi|. 331, 

Giaponefi opprefli da 1 Chini. 351 

Giaponefi abondanti d’argento . 331 

Giaponefi rozi. 330 

F. Gieronimo Marino Medicano. 136 
F. Gieronimo' Marino va alla China col 
P.Hcrrada . a 

Giefuiti fondatori della Fede Chrifliana 
al Giapon . 31 1 

Giefuiti inarririzati inSalcetc. 37 f 
Giefuiti zelanti della (biute dcll’anlmc. 
IH . 

Giefuiti di vita efemplare. Jta 

Gioia venduta vnmjllion d'oro fin’ all’ 
indie. 370 

Gioie c|ui-o ródano al Re della china 64 
- Gior Regno volubile. 364 

Giorno piopitio per la congiontion della 
luna. in 

Giornopropitioà inegorij alla China è 
il vigefimod’Agollo. ai8 

Giouanni Cutcmbergo tenuto in Europa 
inuentor della (lampa . ioa. 

Don Giouanni d'Obando Prefidente 
del configlio deli'Indie . 130 

S. Giouanni di Lua porto. 308 

Giouanni di Salccdo foccorreManiglu. 

JU 3 

S.Giouanni di porto ricco. 304 

Giouanni di Salcedo Mail rodi capo. 149 
Giouanni di Triana Spagnuolo. 161 
Giouanni Da» Pardo, 237 

cidi U > 


P-Gtouan Battiftada Pefiro. 133 

Giudici Chini nó pofion pronuti a r grat- 
ti alnotifjclicnell'audiézapublicu. il 
Giudici Chini p»ucntilliaai nell audien - 

«• 79 

Giudici Chini legali, &giulti. 84 
Giudice.che loda gli Spagnuoli . 137 

Giudici Chini non porfono mangiar, ne 
beuer manzi . all'audienza , ctundio 
inlcafodi ncccflità fenza licenza del 
Rè. 8, 

Giudici Chini lunghi nell’cfpeditioni. 90 
Giudice dei poucu,chc carico labbia. 79 
Vn giudice Chino libera alcuni condan- 
nati ad inlbntia delli Spagnuoli. 137 
Giunchi fonnauilij grandi, nd & 194 
Girafol pietra di gran virtù, che (ì crede, 
che nafea in Zciian. 374 

Giuramento de i lotti). 93 

Giuilicia rigorofa della China intorno à 
i peli. - 44 

Giuramento de i nuoui Auditori del cèfi 
glio Reale. 73 

Giurifduion del Regno della China mol- 
to larga. 1 99 

Goa fintola ritti in vn’lfola. 373 

Il Gouernatot dell’Ifole Filippine non ap 
proua il viaggiojche voglionofare i pa 
dn alla China. 137 

llGouernator di Chinchieo proferifee 
l'atiditziigli Spagnuoli, & come. 183 
]I Goucruator delfiible Filippine delibe- 
ra vna armata contri /.imahon. 148. 
Goucrnatcridc gl’hofpitali Ranno à (in- 
dicato. . 30 

Gcuern dei Iuocht dati i i più fufficien- 
ci nella China . 330 

Crauitàdei miniftri publici della Chi- 
na. 184 

Grandezza, & prodezza notabile di 
Vitei primo Ri della China . 33 

Guardia deputata i glambafciatori de 1 
Principi. ii» 

Guardia di folJati depurata ad bonor del 
li Spagnuoli. 188 

Guardia , & famiglia del giudice] genera 
le- . ??♦•* 

/ a guardia del Ri' della China è di diece 
millia foldati . 39 

Guido di / ibaflares Gouernatot deli’-* 

, itole Filippine . 143 

Ha- 
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H 

H Abitatori dell’IIole de i ladroni ro- 
bulliflimi . ?«7 

Habico della Religione tolto vna vola , 
non fi rende pid. 4 i 

Hanegi è la quarti parte d’vn roggio ò 
nibbio di Roma, che pefa intornoSoo.lib . 
Hauana Ifola . 307 

H erba merauiglioii, ch’era nel palano 
del Rè Vitei . 53 

11 P.Herradafù il primo Spagnuolo, che 
entrafie nella China. a 

Hiflorie Armene ftimace affai dai Chi- 
ni. 16 

Hiftrionl.che s’vfano alla Clùna à i con 
uiti ■ »07 

Holgoi ftreghe riuerite all’lfole Filip- 
pine. 3*4 

HombùRc. 57 

Homdim chi fi chiami, & perche. So 
Honan Prouincia havn milione, & du- 
ccnto milita tributari). 6 i 

Honan prouincia, quanti foldati habbia 
da piedi &dacauallo. 69 

Honor,chefifaàifuperiori. »'° 

Honor.chcfifa i i Loiti). 1 10 

Honor, chefi fa alle donne . in 

Honor, che fi fa à 1 padri Agoltiniani 1 74 
Honor fatto al Viceré di Canion dalla cit 
iddiCanron. 150 

Honor grande che fi fa ì i graduati nella 

. j‘* : l7 i 

SO 
SO 
?•* 
11 1 
1 18 

ss 
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China 

Hofpitali Reali fontuofiflimi . 

Hofpìrali Reali ben gourrnati. 

Hofpitali grandi al Meflico . 

Hofpitalita de 1 Chini . 

HolUrie, & botteghe ne i fiumi. 
Huihannon Rè. 

Huitai,che carico Bibbia. 

Humaniti deH'lnfuanto. 

Huntei Rè . 

Huomini nati nell'acqua, che nonhabi- 
tanoaltroue,chc nelle barche. 117 
Huntzui inuentor del fuoco. 37 

H umani infegnò,comc G debbano cuocer 
le viuandC)& vendere,& cambiare. j 7 

I 

I Antei primo, Rè. jp 

lantei feccndo,Rè . pp 

lantei perde il Regno per nilid. p j 

lamci odiato, &abandooato dai raffaj. 


Idoli fprezzati, & vituperati con lofputo 
da 1 padri di S.Francefco. 33 1 

Gl'Ignobili Chini mal trattiti. 3 49 
Intasine della Maddalena fatta di piu- 
me. * 7 $ 

Indiani chiamati Caribes,& Cambili fo 
liti à mangiar la carne human 1. 304 
Indiani Caribe* vfano le frcccic bagnate 
di fuccod’hetbe-venenofe . 3°+ 

Indiani C'anbes buoniarcieri . 3°4 

Indiani Caribcs iniidiofi,& crudeli . 304 
I nd uni orientali fceleranflimi . jfl 
Induftnadi pcfcare,& nutrire i pcfci.iiS 
Induflna , & modo d'alleuar Paniere . 
119. _ 

Infermiti, come fi curino al Meflico. 

3 1 j • 

Infermo idolatra rifanatomirscolofame- 
te, raccotrmardindofi affettuofamite 
à N S- Giesù Chtilìo. S S ^ • 

Inganno de i padri Spagnuoli nato dal-f 
la malitia de gl’ intei preti . a So 

Irhumanità notabile . 313 

Infcgne de iloiti). quali fia no. 97 

Infegne deH’oftìcio publico, quali. 89 
Infcgne de i capitani, & di che fi faccia- 
no. 1C9 

Info lenza de capitano maggior di Ma- 
cao. a8t 

Infoanto,che carico habbia. 77 

Inflroinéti di trofica, ch'vfano i chini. 17 1 
Infltumcti di mufica limili à 1 notiti. 109 
Interprete bugiardo per auarkia. a po 
In uocaticni de i demoni) per fcrittura po 
tenrillimc. 37 

Ifolede i Pinta di . 148 

ifola faffo(a,& arenofa coltiuata. 1x4 
lfole Cmaiie. 303 

Jfole C anarie come fituace, & di chfc qua 
liti fimo. 303 

lfole Fortunate. 303. nel margine. 
Ifola Defiderara . 304 

Ifola Defiderara , perche chiamata coli . 
304. 

Ifola Dominici . t 304 

Ifola Barbuta . 304 

Ifola di S-Giacopo. 304 

Ifola di S. Domenico . 305 

Ifola di S. Domenico poco abondanre di 
fotmento . 30 6 

Ifola di S. Domenico abondante d'ogni 
c a colà- 


» 
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eofa, fuor che di formento. 306 
Ifcla.doue non nafte alcuo’altracofa, che 
la palma di cocos. 

Ifola di S. Lorenzo grandiflìma. 378 
1 fola di $. H eletta dlshabiuia. 379 
Ifole de i Ladroni . 3,7 

H*lc de i Ladiom,come viuano,& di che 
qualità (iano. ^ , g 

ifoledi Ladroni facili da'cóuertire, s'ha- 
itcflero predicato* . 319 

Ifolc de 1 Lidrori, perche dette cosi, jio 
Ifole Filippine chiamate coli dal Ri Filip 
Po di Spagna, che viue. . 313 

Ifole Filippi neabondantid. 31 6 

ilòlede los hilocos. 3,4 

Ifole fertili ne i fiumi.. 34 , 

Bole di Nicobar idolatre . .371 

Loie di Maldiuar. 373 




J^A China è-la pittori ental parte dell' - 

La China temperata. 3 

La China abondantiflìma* 7 

La China copiofadi mele, ditele di feta, 
&’ di lino. 7 .gii 

La China tutta colciuata. 8 

La China ha hauuto ducente quaranta 
tre Riconducilo, che regnahoggi. u 
La China copiofa di monafterij , coli ne i 
luochi habitat! , come ne 1 foiiiarij . 
4 » •_ 

La China molro coltiuata. 1 ij 

La China a bondante d'acque. 341 

La China fa più gente da combatter, che 
Ja Francia, la Spagna , & tutu la Tur- 
chia inficine. 34f 

Ladri abhorriiialla China , 91 

Lampade accefe manzi ad alcune figute 
riuentc da 1 Chini. 109 

Lanchin città già fettanu leghe. ioj 
Lantcas nauilij. , ,g 

Laocon Tzautei idolo, chi fia, & che offi- 
cio (accia-. 28 

Lauto Ifola. 

Laupi nepotedi Tantei Rè . 33 

Learhi vifitatori efpreRi . 87 

Lechias pruni f.poritiflimi. 7 

Lechi j popolili fon fottomeflì fponranea- 
mtme al Rè della China. 71 

Lega cvnamifura itineraria, ch'èlun- 
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ga fecondo ì paefi, hora tre miglia, co- 
me in Francia, & in Spagna, hora cin- 
que, come in Alemagna, & hora altra- 
mente , ma in audiolibro le leghe 
dell Indie, & degl’altri paefi lì deueno 
intendere à mifut a Spagnuola, auuer- 
tendo, che le leghe di mare fono aL 

2 uanto piti lunghe di quelle di terra, & 
cimi dicono,thc tre leghe di mare ne 
fanno quattro diterra . 

Legge de 1 Chini intorno à i luochi acqui 
Itaci ,& alle guerre . 71 

Legge rigorofa contri i nauiltj fòiafìie- 
11, & perche folle fatta. ,44 

Legge ngorofa contri i naturali della 
China , ch'introducono iforaftieri nel 
Kegnoloio, a4 g 

Lrggidi (limati alla China. 97 

Legno (biamatodeH'aqutla^he nafte al 

1 ' I ndte,& (penalmente in Cochinchi 
na • 3 34 

Lettere mifiiuc , ot refponfìue molt'vfate 
d»i Chini. 93 

Lettere dei Chini fiutile alle Gicrorltfi 

thè. 187 

Lettere del Viceré di Canto» all' Alno 
intorno ài padri. Z( g 

Libri (lapati alla China cinqueccnt'aani 
prima , che s'introduceflò la (lampa i* 
Alemagna. ,03 

Libri Uampati , che furon portati dalli 
^Spagnuoli dalla Chi na . 104 

Lice nriato Gafca dt Salazar. 133 

Licenza ài forafheri di Imonrar di naue 
interra della China, come fi (accia 
«70. & 148 

Limitar ipne 1 ntorno al l*all oggiar gl* A m 
bafeiarori de i principi. 1*4 

Limahon Rrnofo corfale . 138 

Liniahon nato bafiamente. 138 

Limahon prende vn porto , & mena Ce- 
co tutti ì nauilij. 138 

Limahon prende vna, galera,& ammaz- 
za la gente. | 4 | 

Limahon manda quattrocento foldati 
contri Maniglia . 141 

Limahon fi ferma al Pangafinan, & ag- ( 
graua i popoli circonuicini . 1 47 

Limahon accorto. & dcftro 1 y* 

limahon fugge, ,31 

limahon ntuor di dilpiacere .* *30 

(.incintone capitano vaiorofo di Vttei 

pri- 
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primo Re. Il 

lincei Re . I >' 

Zùbona città ip Portogallo . 178 

loiti) , chi Gatto , & come Gatto creati • 

96. 

Xoittj non Coliti ad vfeir fuori di e afa fen- 
za l'infcgnc del lor grado . 97 

toitij Con caualieri letterati , &ifon mol 
to (limati. 17° 

Xoitijdi tre forti . 97 

Xoiti) e/ènti . <5i 

lercnzo Chiacone capitano di fan- . 
cena fpedito contra /.inuhon corfa- 
le . 1 io 

ìoj hilocoa Ifole, & Prouincie delle Ifo- 
le Filippine. < *|8 

Xugor Regno | 6 % 

Xugor,& Patine Regni fi conuertirebbo- 
no alla Fedenoftra,t’hduelTcro predi- 
catori . i6 z 

luigi di Velafco. >11 

1 luochi de i prefidij delle Prouincie van- 
no per Giccefhone ordinaria da i padri 
ne ifigluoli alla China. 70 

latini donna a'impregtta , vedendo vna 
teda di leone . |7 

luxonlfola. I*> 

M 

M Adri, che vendono i figliuoli per bi- 
fogno. 114 

Magaduraa fede . 1*4 

Magando* Idoli . ]*4 

1 magidratt della China nò poflbno vfeir 
fuori fenza le infegne . 79 

Magidrati molt'honoran allaChina.79 
Tmagillrati alloggiano à le fpefe del 
* Rè , quando vanno à i lor goucr-- 
ni. 81 

Magidrati eletti dal Rè, ò .dal configlio 
Reale . 8r 

Imag drati non pofiono accettare alcun 
ptefente. 8* 

1 magidrati Chini licentiano gli Spa- 
gnuoli con poca lor fatùfattione . 
ai 6 . 

Magidrati inferiori Coliti à depor l’in- 
legne dell* officio alla prefenaa dei 
Cuperiori . 187 

Maguei pianta vtiliffitna. ^ |t} 

Maiefe e vna moneta, che può valere in- 
torno ad vn Reale . 164 

Malaca Regno . 1 6j 


Malata abondmte , & temperata. )6) 
Malaca ritta celebre ,& ricca. 36 4 

Malaca città di granJtdìmo trafico. j6 4 
Mal del cadrone.ò del moncone, 30», 
Malipur città, dou’è il corpo di fan Toma 
fo Apodolo, fu chiamata ant Cimen- 
to Calami na . 

Malitta dell’interprete de i padri. 18} 
Maiz è vna forte di biada,che ferue all'— 
Indie in luogo di forme neo. § ■ 1 
Mana Regno copiofo di perle. J7 1 
Manar Regno copiofo di perle. 314 
Mana Regno picciolo . 371 

Mangalor Rcgnopicciolo,&buono.|j7f 
Mangate Regno. 374 

Maniglia c faccheggiata , & abbrufeiara 
dalla gente di /.imahon . 1 46 

Manta è vna forte di tela, [ch’vfano alla 
China . 

Ma inclini fon giudici del mare . 148 

Mar delle dame . 316 

Mar rodo, perche coli detto . 377 

Mar Simeone Vefcouo dellTfola del pe- 
pe. 300 

IIP. Martino Hcrrada buon Geometra, 
& Matematico. 34 z 

Marauedmè vna moneta di Spagna & n« 
vanno trenta quattro al Reale, & èco 
me vn quattrino ordinario d'Italia . 
Maritaggi Urani , eh' vCino in Tanaria . 
47* 

] 1 marito da la dote alla moglie alla Chi 
na. 4f 

I mariti pofTon vender le mogli per ricu- 
perar la dote, t rotandole in adulte- 
rio. 4< 

Mariti adulteri volontari) . 47 

Martin di Goni Maflro di campo am- 
mirato da i foldari di Z. imahon con mi- 
ti ifuoi di cafa. 14 } 

F. Martin d’Herrada Nauarro». iftf 
Matrimonii celebrati fra parenti. da 
Principi, & nobili Chini- 49 

Marroni duriflimi . 17 

Mazalupatan Regno. 16 8 

Medici non vfati al Medico. 4>f 

Megoa città di quaranta millia fuochi . 
>91 • 

Megoa diftrutta da i Giaponcfi. 1 9 f 
Meloni pretto fi a Ila China . 7 

Menfe apparecchiate fenza touaglieài 
couuiti, & pecche. 107- 

Mera* 
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Merauigliofa copia di nocfmofcate , di 
garofanici pepe, Sedi cannella. io 
Meretrici cieche . - -a tr4 

Le feritrici non poflono ftar nelle dirà, 
& ne iluochi habitat! . 114 

Le meretrici confcruano l'honcflà delle 
donnecafle. nj 

Le meretrici Chine fono, ò ignobiliflìme, 
òforaftiere, <14 

Mercanti de 1 figliuoli, che le madri ven- 
dono per infogno. *14 

Merci vendute m Authieoà vii preno. 

108. .11 

le merci alla China (ìfcriuono Coprale 
tJiiolette,nc li metton fuori. tj 
Mero pefee." 308 

Afcflicani deuori. 313 

M efifauoreooli p i mari della China. 174 
Mcllicani irgegnoiì . 313 

Meflicani diligenti ne 1 lauori di piume. 
■ ; S ( 4 * 

A/enicaniriiiereotiài Religiofi. 314 
A/ellicocitrà fondata nell'acqua. 3 io 
A/elTicocopiofodi caualli genciofi. 3,0 
A/eflicoabondantedogni céfa, quant'- 
altroluocojdie Ila. 310 

Michel di Lotici vn de i foldati, ch'ari-! 
darono alla China eo i padri Apodi. 
•’ niani. z.R 1 $6. 

A/ichel /.opez di Zegafpi. ij6 

Mi nere d’oro, & d’argento, & perle aliai 
alla China. io 

Al inere a Hai nel A/eflìco. 3 1 1 

A/inered’oro imgran copia, che fono in 
Sunutra . 36* 

A/inere di lìnilTuni diamanti in Sifna- 
‘£ a » . 370 

A/inillti del Rè della China molto ben ri 
epnofcuiù. ti 

Aiimdri di ^iuditia Chini efsnti . 61 

I miniali dei magi lirati Chini non pof. 

fono accertar prefenti . 8a 

A/i ni (ìri de i magi tiraci, che fallano, :ca- 
digaii fetidamente fra i Chini. 83 

II ininiftro fa inlianza al Goyjrnator 
dciTlfole Filippine per il viaggio della 

. Chini tjj 

Afiracolooccorfo in Cochincina in ho- 
- nor dell* Santa. Croce. 333 

A/iracoloeuidcteinhonor di S. Tomafo 
Apofl.che li yede Pgu'unno in A/a li. 
P ur ’ 368 
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lminidri publici non poffono accettar 
prefenti Cotto graui pene. 107 
A/edo di fepelire i morti-. 43 

Modo ingegnofo d accompagnargl’huo 
mini con le donne in matrimonio. 47 
Modo e lì raordinario, & magnifico d’ho- 
norarc i conuitati . 192 

Modo efficace dì cortringere i demoni). 
197. 

Modo di caftigare i rei, che s’vfa alla Chi 
ni ’ jjf 

Afonaci clauftrali nel Regno del Pegni 
& come viuano. 1 3 6& 

Li moneta della China fi fpéde à pefo.>4 
Li moneta della China nóè coniata, 14 
Nlonfignor Filippo Sega,Vefcouodi Pia- 
cenza.Noncio in Spagna , quando an 
darono alla China i padri Franciica- 
ni . jo» 

Afonzàbichc Terra di Porroghefi. 377 
A/ofchea di A/alacafatia ChiefaChri- 
fliana. 363 

A/orte fubicana occorfa à gii fprezzato 
r ri della croce. 335 

A/orte crvdeiifiunad’alcuni idolatri pe* 
deuotione. 373 

A/uiagha notabile, quanto lunga, & co- 
me taira. 19 

A/uragliabelladiTangoa; 177 

A/uraglia bella d’Auchieo. iof 

A/uraglie larghe, & belle. 1 6 

A/uro fatto fenza calcina. 204 

iFinufchio , & l’ambra , quanto rendano 
al Rè della China. tf. 

N 

\T Atigai Dio de i Tartari. 4 

l\i Nauaza ifola. J- 307 

Nane Vittoria di A/agaglianes , che girò 
tutto il mondo. Jtt 

Neoma perita d’arte magica. ' 30 
N coma idolo, c hi foflV. 30 

peonia fa rinueidtre vn legno fecco. 3 1 
Neoma idolo, & nume turclare dei naui 
• ganci Chini. 3, 

Ncpoti di Noè fondatori della China. f 
Nicola di Conca Spag nuoto. 1 60 

Niniiic città . 3on 

Ntun magiiiratopuò fare alcuna efecu- 
tion capitale. j 7 

Nobili Chini delitiofi,& golofi. 349 

1 nobili, come fi falutmo infieme. 1 10 

Nopie di Dio porto. . 309 

No- 
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Nomi delle Prouincie della flhiiw. 14 
Nomi dei magifirati della Cicuta. 77.78 
Notabil concorfo di geme per vedergli 
Spagnuoli . i^l 

Le nozze in Tartari» fi. fanno alle fpefe 
deldtó. 47 

O 

O Chiam Protiincil ha doi millioni, e 
ottocento milita tributai ii. 61 
Ochiam Prouincia , quanti foldati hab- 
bia da piedi, & da causilo. 69 

Ochiantei Rè. 74 

Occhi di gatto fon collari di gioie. 169 
Ochieutfuniientordel matrimonio. }j 
Ochieutei difedo dal Cielo per beneficio 
del mondo. $7 

Odiajcan Regno . 177 

Odia lon Regno . 376 

Odoardo liarbofa t a (Tato intorno al mo- 
do di far la porcellana. a 3 

Officina particolare, douefi lauora conti 
nuamente d'artiglieria. 66 

Oglio di Sifamo è quello , che li chiama 
in Tofcana volgarmente giuglulena,& 
in Spagna allegria, & c fatto d'vn feme 
limile al miglio, &fuol nafeere in Sici- 
lia ,& nei luocht caldi . Vedi il Mat- 
tilo fopra il jt. tap.del primo libro 
di Diofcoride . 

Ogni parola ha il fuo carattere alla Chi 
na . 97 

Ogn’arte alla China ha la liu firada de- 
putata . .24 

Olam Proulpciaha doi millioni , duccn- 
. ro, & quaranta milita tributari). 6f 
Ciani Proujncia, quanti faldati habbia da 
-piedi, Se da causilo. 69 

Otnonconc fi fpedifee General di ijo. na 
uilijcontra Limahon. 140 

Omoncone palla à Maniglia . 174 

Omonconc s’offcrifcedi condurre L. pa- 
dri alla China . 17} 

^moncone prefentato dal Gouccnaior j 
dell'lfole Filippine. . 177 

Omoncon viene alle mani con vn capita- 
no di mare,& perche. 1 67 

©moncone offictofò, ficcortef? con gli 
Spagnuoli. i<5z 

Omoncone, & Sinfai arroganti. 190 
Omoncon nobile. 114 

Omoncon fupctbo.&inconnante. 214" 
Opinion dei Chini intorno alTannnc cat 


; tiiie, & buone. 40 

Opinion riificolofadei Chini intorno al 
j ! Sole, 5 c alla Luna. 347 

Opinion dei Chini intorno allo fiato 
dell’altro fccolo, 

Ordine de i Chini intorno alla fueccflio- 
nc,& alerai temméto de i de fctdc iil del 
1 fingile regio, che non fon primogeni- 
ti; II 

Ordine de i Chini intorno alle mogli , & 
alla fucceffion de i beni. 4 6 

Ordine dfVitelRèimornoalrarci. 77 
Otdinp della ciiftodta delle citii della 
diChw 4 ..>V 7 

Ordine intornoigi’ alloggiamenti de ifot 
•dati.' ; 6f 

Ordine intorno alla fpedirion de 1 naui- 
li|. ' 7 j 

Ordine di preminenza fra gl' Auditori 
del configlio Reale con le Sedie. 74 
Ordine digonetno. 80 

Ordine intorno à quelli , che pafiandda 
unluocoad vn'alrro per habitarc,* 
lafciar debiti • 87 

Ordine de i conuiti de i Chini . 107 

Ordine inromod 1 guadagni delle mere- 
< trici . ... »«4 

Ordine intorno ài fanciulli, che fi vendo- 
no. ny 

Ordine , & qualità del conuito dellTn- 
fuanco. 151 

Ordine della fpedition de i Vifiutori. 

: ai8 

Oxmuz fortezza principale. 376 

Ormuzcopiofàd'ognicofa. -75 

L’Oro, quanto renda al Re dellaChi- 
v na . <7 j 

OfTeruanze , & regole dei Religiofi di 
Sian per far penitenza. i6 o.& } 6 c 
Olleruationi , & ordini per la quiete pu- 
,, blica. 

Olleruationi d’auguri j. 

Otiofì cafiigati alla China. 

Otei Re . 

Otan Rè • 

Outon Rè. ; -j , 

OutzimKè. - 1 
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6 

11 

1 * 

17 
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) Adri, ch’entrano prigioni per liberaci 
figliuoli, fi come 1 figliuoli fogliò farlo 

per 


TAVOLA. 


T» 


per i lor padri . r<*8 

I Padri di fant’Agoftin© fon condotti i 
Tangoa con moli* l.onore in lettkhe 
portate da grhuomini. 1 I 7 f 

•1 Padri Spagnuoli vanno 'cercando da vi- 
uer per là città di Camon, chiedendo 
la cleiTofìna . *64 

Paefe popola ti flimo. r 191 

paefe di Bifnaga abódante, & ricco. 370 
Paga dei foldari Chini, quale , & quanta 
lia . 346 

Paghi.! Prouinria ha doi millioni, fette* 
<enro,& quattro millia tributarli, 61 
Paghia Prouincia ., quanti foldati hab- 
bta da piedi. & da catiallo 69 

P.ila7zi mcrauigltofi de! Rè della Chi- 
na . 19 

Palarzo tanto grande,che non fi può ue- 
der compitamente in men di quattro 
giorni. _ 19 

Palazzo regio di Sunticn ha fette cinte 
di muraglie. 59 

Palazzo regio di Suntien ha fecranta no 
ue fiale. 49 

'Palazzo delitiofifiimo del Rè della Chi- 
na. do 

Panama porto . 309 

Panzona prima donna . 3 6 

Panzone primo huomo . 36 

Panzone crea Tanom di nulla con tredici 
fratelli. 36 

Paon Regno fceleratifiimo . 3 61 

Parane Regno . 361 

Patente dei Vicetè di Canton à fauor 
delti Spagnuoli . 190 

Patimenti, & difagi de i padri Franeifca- 
ni. j 36 

Pecore, thè fannoTpeffo doi agnelli. 3 1 a 
Pegù kegno generale, & ricco, &copio- 
(odi vettouaglia . 3 66 

Pelle del Kinoccrote dnriffmia, di manie 
ja, che non fi può paflar con una lloc- 
cata. 3J9 

Pena capitale impofra à i uifiratori , che 
calligaflero un giudice , c‘ hauefse le 
infcgnedelmagiiiraro. 89 

Pena pofta per, quelli, che parlano per 
i forali ieri. 189 

Penne di canna vfifa da i Chini per feri- 
ucre . 99 

Perdono ottenuto da i padri Spagnuoli 
al capitano d’vn ruuil io condannato 


alle battiture . tgS 

Perche gli Spagnuoli andafferoalla Chi 
ni. ata 

Pericolo delti Spagnuoli . 144 

Perle affai alla China. 6 4 

Peifiani,& Tu rchi inimici per la ditter- 
ei intelligenza dell'Alcorano . 374 

Pefcagione ilrana . rat 

Pefce aliti alia China. né 

Pefchiere in tutte le cafe dellaChin a.i 1 8 
Piedi piccioli tenuti alla China per prin- 
cipali ornamenti, & qualiti,che polla- 
no hauer le donne . a 6 

Piantation delle viti prohibita al Mefli- 
coper ragion di (lato. 319 

Pietra , doue fù nurtitizato fin Tomafo 
Apoftolo fuda ogn’anno il di della Tua 
fella . 368 

Pietro diChiabei fpedito centra Limahó 
coria le. 130 

Pietro Sarméro,di V ilorado vn de i Tolde 
ti, ch’andò alla China coi padri Ago- 
(liniani , 1 16 

Pietro di villa Roel . 139 

F- Pictrod’Alfaro Miniftro amato da tut 
li. *99 

Pino tenuto alla China atbor funebre, & 
facro. 44 

Pintatei Rè • 33 

Pioggie notabili al Medico. 310 

Za pittura fiorifee alla China . ai 
PlàtanofniMo.che nafte ali’Jndie. Vedi 
Hcrnando Gonzalcz, de Ouiedo nel 
fio Herbario. 

Plonlfola. aa 9 

Pochini, che carico habbia . 79 

Pochinfi , che carico habbia. 79 

Politi! notabil de i Chini . 18. 8( 107 

Ponchialì,the carico habbia. 78 

Ponte magnifico di Tangoa. 17I 
Ponte magnifi.o di Chincnieo. 18I 
Ponte lunglio 1300 palla . 19 6 

Ponte notabili (limo di Sauchieofò città. 
li 7 • 

Tonte grand iffimo alla China. 19 
Ponti fato fopra le barche . 19 

I popoli della China non poilono riccue- 
re alcuna noua legge in pena della vi 
ta . tt 

Popoli di diuerfi linguaggi, che s’inten- 
dono inde me in fcnrtura,& non in vo 
ce. 94 

W®- 
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Preferite d’ vn ^capitano alti Spaglinoli .' 


Popoli dell’lfole Filippine peifcuerantt 
nella Fede refi ra. jtf 

Popoli di Cambaia vanno volontieri per 
mare. 318 

Popoli dì Siati tributar^ del RÈ del Pe- 

yà. . jdo 

Popoli di Sian vilifTuni ; jdo 

Popoli di Sian mal traenti . ado 

Popoli de Siir» defiderofi drfarfi Chri- 
iliani • }do 

Popoli di Sian caritatiui,& virtuofi. }6 r 
Popoli del Pegù facili daconucrcire. jdd 
Popoli del Pegù buoni , & virtuofì, & 
amorcuoli. }66 

Popoli di Bengala riu eremi al fiume Ga- 
ge . J $7 

Popoli di Bifnaga pronti aila conuerlio- 
ne. jdo 

Ipopoli di Bifnaga tengono, che l’anima 
da immortale. 370 

J popoli di Bifnaga cófeflano la refurrct- 
tion de imoni . 570 

Popoli di Bifnaga vilifTuni . >71 

Popoli diZeilan defideroC di riconciliar 
fi con la Chicfa Romana. .. $7J 
Pòpoli di Tutucurm maluagi. 37 3 

Popoli di Mangatc , & di Cranganor fu- 
petflitiolì, & fortileghi . • 374 

Popoli, che credono mondarli da i pecca 
* ti.lauandofì . 374 

Popolo curiofo di veder gli Spagnuollfri 
Popolo fenza'capo, che viue in pace.a 14 
Porcellana Gniflima non elee mai del Re 
gno della China . a 4 

Porcellana più fina è quella, che fi fa nel 
la prouinciadi Sufuan . 24 

Porcellana , quanto renda l’anno al Kè 
. ; della China . 6 4 

Le porte delle cafe de i difendenti di 
fangue regio fi cingono di color rollo, 
perche fìano conof iute fra J'alcre. 12 
porre delle cirri della China giurdate có 
rinuamente. 10 r 

Portoglieli traficano in Canton, cittì del 
la China, da molto tempo in ciuì. 4 
1 Portoglieli di Micao cercano di vkupe 
rargfi Spagnuoli. . idi 

J Portoglieli aiutano gli Spagnuoli. aSj 
portoghefi roart inzati in Sumatra lfo« 
.la • ( t 46 y 

Prammatica rigorofa intorno alla Reti- . 


* 7 ?. 

Prefenie fatto àji padri Agoftiniani dal 
PodellìdtTangoa . iyg 

Prefente fecondo fatto dal Podcftà di Ti 
goa ài padri AgoAiniani . ’ 178 

Prefente del Gouernator di Chinchieo 
fattoi i padri , 18S 

Prefente nel GouernatorediMegoafac 
to ài padri. 1 96 

Prefente del Viceré d'Auchieo fatto ài 
padri. 197 

Prefente del Viceré d'Auchieo ài ma» 
gitimi di Maniglia . 219 

Prefenti dell* Infanto di magi firati di 
Maniglia. ut. 

Prefenti dell' Aicao alti Spagnuoli. 288 
Prefenti deflinati dal Rè Catolicoà quel 
della China . 13; 

Prefidente del Configlio Reale honora» 
to poco inén, che ' 1 Rè . 124 

Prefìdio potente, & valido, che'l Redcl- 
. la China tiene in tutte le fue città, df 
Prigioni commodc, & delittore. . 90 

Prigioni afpnlhnie. 99 

Prigioni, che s'ammazzano per l’afprez- 
za delle carceri . 90 

Primo dì dell'anno alla Chinai quando 
fìa . 108 

Principe de Negapatan conuertito dai 
fraudi S. Franccfco. 471 

Primlegij de gli ambafeiatori de i prin 
dpi. 113 

Proferia, c’hanno i Chini intorno al go 
uetno del lor Regno . 58 

Profeti» intorno alla (ìgiiotta delia Spa- 
gnuoli Copra i Chini. ii: a 6f 

Profumi, thefi (anno à gl’idoli. . 143 
Prohibiuon penale ài poveri di nonan- 
dar mendicando . .Ì49 

Prohibincn penale à i naturali della Chi 
di non dar I* elemofina à chi la chiede . 
.49. 

Le Prouincie maritime della China, li rw 
• ra fi concilio di.cce , & hot cinque in 
qur(l 4 libto,non fo, fe per ertòr.di (la 
pa,come cauucnutqin mch'alcrcco- 
, fc,ù per difetto de lle.relationi fatte di 
quel Regno da d.i.crk perfone all'aut 
toro. 

Le P.o^nciedeU^j.^ina.fon rhlamate 
dall'auttot con tanti nomi, che nume» 
4 ran- 
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. randolì, lì troumnno efler molto piA 
di qti indici , come egli vuole in molti 
Juochi,che elle fiaoo.pcxò per fua fcu (a 
> fìdeue intender quello , ch’egli mi 
dille di fui bocca, cioè di’ alcune d'eCl 
fc hanno più d’vn nome, & f 'egli non 
ne fa olendone, il benigno lettore lo 
attribuifca alla fretta , che gli fù fatta 
di metter fuori il libro . 

Ogni prouincia della China è più gran* 
de d’ vn graiidilTimo Regno . i J- 

Próuifìone intórno àgli f coliti , Stalle 
• Vniuerfiti, 5 c fludi|della China . 9 1 
Prouilìoni del Rè della China per difefa 
i delluo ilato. 65 

;t.-. <•; ijf. otj AM’-f* intv 'I 

a 

H 1 * , . • m*' -> ‘ • 

, ' „ ; 

Q Valiti meranigliofe della palma 
di cocos . 317 

Qualità incredibili d’Vchieofù citrà . 
3 } 8- 

Quali offici) liano di grand’auttoritàalla 
China . . 78 

Quali lìanoimagillrin minori • 79 

Q uanfna Idolo, chi foffe. ór o 19 
Quanina non vuol eOer adorata • 30 

Quanta miliua lìa obligata à mantenere 
ogni Prouincia della China . 70 

Quanta indullria $ Mi, acciò che la giulia- 
na non lìa defraudata . _ 1 84 

Qpàtefauole lì credano alia China de£ 
l'idolo Quanina. Jl 19 

Quantei Rè’. . c :i ^ 57 

Quanti Udiifi ciflighirio ©gn’anno. 

Quanc’honor faccianoi Chini di lotico 
dì. IH lg 

Quanto (pendano i Chini ne i funerali . 
44 • 

Quanto lìa grande la città di Sunrien • , 
- f». 

Qui to poco aggrauati liano i popoli Chi 
i ni. ’ 5 j 

Quanto cani il Rè della China de i tetre 
ni conceduti à i vaflàlli à goder èon 
: gtauerrad'vnapicciola parte de iftut 
ti. tia 

Quanto fecreti, ètra itti liano i Chini.' 

yQ . ' » . ; r* ■ - ' i /. • li 

•%: 1 1 (1 1 ' ' * 


Quanto liano honoràtìi migiflrari . 9 $ 
Quant vul Ga la (lampa . toc 

Quanto ruieriltino i Chini l’bofpiraiiaf 
t ti . ( ’ » 

Quanto fiariuériro il nome d’ambafeia- 
c* ture alla China . ny.&iitf 

Quant’afpraniente firn battuu i delin- 
quenti . 17 1 

Quanto fu habi tata la China, 179.& 
*58 . * 

Quato camino habbia fatto i! Padre Mar 
' tino Egnationel giro del thondo. 378 
Quattromila huomini Hanno alla guar- 
dia d'vn tempio d'idoli pollo in Bifna- 
ga. 370 

Quattro Tiranni fi feoprono alla Chini 

1 

Quattro padri , 8: tre folditi Spagnuoli 
- l 'imbarcano per la Chini . i+r 

Quintale è quello, che-fi chiama canta- 
ro, che pefa cento libre, d'oncie lèda- 
ci per ciafcuna. • ; -i- ,» 

Quinfai la maggior città del mondo, tf 
Quinfaì fi chiama altramente Sun- • 

: tien . ij 

Jtl .ÌJUjìj. n 

-ul lu i •>« .-iD .ti A. , iaqaT 

' • R 

apjeq ixàfUitbno.-n «no 

R Amulcello d'argéto donato fi (lima 
alla China per rofa digrand’ho- 
*■ nore. ’’ 17^ 

Raxu Rè di Zeilan cacciai Chriftiani 
del fio Regno. •' ... }7* 

Raxu Rè di Zeilan , fcandalizato del 
- Chrilliani, fi ribella dalla fede noftra, 
37* . 

IlRè della China elegge i Generali del- 
le Religioni . 4* 

Il Rè della China manrienei Generali 
delle Religioni . 41 

Il Rè del la China mantiene i poueri dei 
fuo. to 

Il Rè dilli China non efee mai di pah* 

, zo . yp. flt 60 

Il Re dellaChina cauto , Se ben armato * 

' 5 y -, . • 

Il Rcdella China de tendina di far gen- 
te centra Limahon. ■ 138 

Il Rè della China ricchiffimo. 34 J 
li Hè-dhBengata manda à cercare il Para 
* .difoterreSre. 366 
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Reubi rbaro affai alia Chnia.Sr fino . io 


U Rè di Ri(haga benché idolatri honora 
il corpo di $. Tomafo Apollolo . 368 
11 Rè di Bifnaga riccbtflimo . 369 

11 Kè di Cambaia honora laReligion no 
Ara. 339 

Il RèCatolico ptelènre commette la cd 
qui ita dell'l fole Filippine. 311 
II, Rè Catolico prefence lignor poca 
men , che ai tqtto il mondo nuo- : 
uo. j79 

11 Re di Kabonangi fri i Giaponcfi pnl 
potente de gl'altri . 331 

11 Re di Tartari! Principe potentiflimo i 

n 6. 

11 Regno de gl' A biffini chiamato la Nu- 
4 bia da Tolomeo nella 4. Tau. dell’ Afri 
0, c polleduto dal Prete gianm Chri 
fliano. 377 

U Regno della China fi conofce folamen 
. te da dieci anni in qui . t 

11. Regno della China è A maggiore, e’1 
pùì rubici io, che lì troui. . ir 

11 Regno della China ha fpo-città 
1674 tetre. ij 

11 Regno della China è grandiffimo- 61 
Regno del Medico, &fuc qualità. 309 
Regno del pepe , & perche dettoci. 
J74 • 1 

Relation del capitano Artieda! intorno 
all' artiglieria dei Chini. 101 

Relation del viaggio fatto dal porto de 
Idi hilocos fina Canton, con tutti gli 
accidenti di quel palleggio per tutto il 
capitolo r. del viaggio dei padri di 5. 
Francefco. 140 

Religioni quattro all a China . 4 r 

Religioni didime co i colori . 41 

Religioni gouernaiCjcome le nofire. 4 f. 
Rciigiofi Chini vanno mendicando- 41 
Rciigiofi ciauilrali alla China limili ài 
noli ti • 4 1 

Religiofi idolatri , che poffonovfcir delle 
; loto Religioni . . 42 

Rciigiofi idolatri cadi . 4r 

Rciigiofi di Sian fann'alpridima penitene 

Y .* $60 

Rciigiofi di Sian fi leuano à mera notte 
à fare oratione , & cantano à cori le 
lor laudi à gl'idoli. jg, 

Feudenza del Rè della China , & perche 
in quei luochi . ,4 


Rico Ite perpetue alla China . 342 

Rinocecote animale, x’ha ilnafod'oflo, 
chiamato altramente Abada. 378 
Rio della piata . 304 

Rifcbio di marcio porto.. I 139 

Rilchio di mare quali in porto . . 140 

Rifegiu notabile dei foldari d’Auchico 
• ii7 • ■ 

Riu editor delle muraglie publiche ben pa 
gato . 16 

Riuercnza grande dei Chini verfo il lor 
Rè 48 

Rofe in gran copia del mele di(Marzoat 
la China. 108 

o .1 . t • j’de c- ’iBirlsih * 

o’I.i . .1 1 ,ii ite-. bui' ;i tir’ i>fl 

s 

^8. A iddìi t ^=«1 njiuil'i j iS lumie 
-ai" inciti! i atiifiiaor’icb Z , : ioiii'’.'-2 

S Acerdote della China, che fi baniza 
fpontaneamence . 1 t 

Sacrifkiode i Chini per gli Spagnuoli . 2 
60 . 

Sala di metallo in Suntien. .'li 19 
Sale d’argento in Suntien. i 4^ dò 
Sala d'oro in Suntien . . 1 60 

Sala gioiellata in Suntien . !i o • 6c i 
Salachiamauil Teforo del Re per la Tua 
ricchezza. < 60 

Salcete Ifola . 37 

Sale fontuofillime nel palazzo regio 
Suntien. . -.1. 

Sale delhnate all’aiidienza de gl’amba- 
fciaion de i principi . ff 

Saluo condotto, che fi fà à gli ambafeiato 
tori de i Principi. 114 

Siuchieofu città . 3 $6 

Sauchicofù ornau d’archi trionfali. 31 j 
Samarcanda città groflillinu, &capo<v- 
vn gran Regno . % 

Santi alla China quali fiano. 18 

Sanchio Ortiz muore tieH’affalio dato 
• daLimahoncorfaleal forte di Mani* 
giù; 146 

Sehiaui Chini liberati. '■ tj^ 
Sciantoa Prouincia ha vn millione > 
& quaranta quattro millia tributa- 
ri) • ‘ 6 i 


d % Stian- 

o.. ; .* , 
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Jfcìauton P.-ouineia, quanti faldati {ub- 
bia da piedi, & da cauallo. 69 

S citi non fo’tometliaui da alcuno . t 
Scolari pigìi, & ignoraoci (on battuti ,& 
cacciati. 

Scolc della China di tutte le facoltà. 
9 * ■ 

Scritture eccellenti alla China. ' 93 
F. Se badi ano di fan Ftancefco . • , 119 
F. Sebulliano di Bacca dcfTdcrofo del 
mattino. 163 

F. £cbadiano di Baeca muore in Can- 
ton, zdj 

Xcbaitianodi Guetatia fugge con la naue 
Vittoria. jti 

Sedia ricchiflìma eh’c Suntien. 60 
Sedie de gl'auditori del coniglio Reai 
della China ricthfflime • 74 

Sentenze de i votatori inappellabili. 89 
Scruiiori ,& donne più care à i morti am- 
. mazzate.® perche . ti 347 
Se ta adai alla China. .ntita 344 
Sun Regno fiondo,® fecondo. jéo 

Sithian idolo imrodufle la viu religtola 
4 -elaullrale 2 9 

S» d a fede à i nobili fenza tormenti alla 
rChina. . na... uda. <•; 84 

f-vSilucllto dell'ordine di S. Domenico 
honor.no dal Rèdi Cambaia. 359 
r. SilucltrodeirordmediS. Domenico 
• vcilidimo i 1 popoli di Cambaia. 359 
Siofai mercante Chino . 1. . '.ri iié 

Smfai molto intendente della mitigato 

° e ■ i6( 

Jinfai Prouincia mcntuofc. . ? 69 

Smfai Piotimela ha trcnuiltoni, ttecéro, 
^ cutanea mila tributari) . 61 

ShWji l'rouincia , quanti foldati habbia? 

da piedi, & da catiàllo. 69 

Sifuam Prouinciahadoi millioni,® cin- 
. quanta milita tributarti • 6t 

|tfuam PiouMKia, quanta faldati habbia 

I da piedi,® da cauallo. 69 

S i fife lino 1 piedi alle bambine ilretta- 

u. ente alia China , acciò che manten- 
gano i piedi piccioli . ' zi 

vi polTdn pigliar alla China rame mogli, 
- quante d poflon mantenere . 4 6 

Suo dell* 1 foli Pu marra . t j6f 

Si vedono d; bruno per i metti . 43 

II Soli apnee dei Rè dattilico. 377 
11 Sole adorato da 1 Chini fopra gl'altri 


idoli dopo il cielo. 




II 


Il foie creduto vn’huotno da i Chini , & 
la Luna vna donna. y+j 

Soldati vecchi , & impotenti proaeduti di 
viuer ne gli hofpi tali Reali, <0 

Soldaci di mare eterni . g 4 

Soldati chiamali Cuin, di che forte fia- 
no. 66 

Soldati chianuti l’on.di die forte Gatto. 
66 ■ 

Soldati de i prefidii, che fon naturali dei 
luoch' , che cuilodifcono. 66 

Soldati à causilo poco intendenti del 
medierò. 6 f 

Soldati, della China imparano ì maneg- 
giar ogni forte d'arme. 6 y 

Soldati che combattono con due fpade . 
«7 • 

Soldati Chini ben pagati,® premiati/ 
Ifoldatida cauallo fon noiiecento, qua- 
rantotto mi Uia, trecento, & cinquanta. 
70 . 

I faldati da piedi, fon einquemillioni,oe 
I toc ciuo, quaranta fei milita. Se cinque 
■cento . 70 

Soldati benemeriti premiati largamente 
• alla-China. j 99 

Soldaci Spagnuoli ammazzati dalle geo 
ti di Lainahati. a 1^^ 

Soldati di Chinchieofohti à portarla 
chioma lunga tinta di rodò . 187 

Soldati vediti a liurea. 'il 199 

I faldati Spagnuoli hanno difpiacer di ha 
tue t da parlare à i giudici Chini inginoe 
chioui. 

Soldati della guardia del Rè della China, 
Tartari di oat ione . t 7o 

Somma do tributari) del Rè della Chi- 
na giunge à quaranta millioni , quar- 
tiocento, ut (bitinta quattro milita, da 
Sorti gettate dai Chini, ogni volta, c'han 
noà fare alcuna cofa- j 3 

Sorti de 1 Chini, qual fiano, & come fi eet 
• tino. jj 

Sotti, ch'vfi no i Chini con caratteri ferir 
ti fopra gb (lecchi. 34 

Sorti gettai è da 1 C hini per fàpet che co- 
fi doueuano far dei padri Spago uo i , 
che etano prigioni . 313 

Sortilegi) , ài incanti molto famighari è 
tutti t popoli della China . 33 

Sofpeuo, c'ha il Vicucdelii Spagnuo- 
li» 
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li S »«9 

Sotei Rè . 4<S 

Spagnuoli ftimati affli da)i Chini. \6 

Gli Spagnuoli abbrufciano i ripari di Li- 
mahon conpiù di cento de i Tuoi, no 
GliJpagnuoli fi ri fbluono dopò molte có 
refe di parlare all’Inftunco ioginoc- 
chioni. ti>6 

Gli Spagnuoli padano in mezoad oc- 
unta nauili),8t non fon veduti . 144 

G'i Spagnuoli entrano fenzapiloto, ne 
altra induliria hnmana nel Regno del 
la China. 146 

Spegnitoi 1 odiati alle Ifole Filippine. 

3 a 6. 

Spauento delti Spagnuoli . a t 3 

Spirito terreftre, cne infegnail modo di 
fabricar l'artiglieria . 100 
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ha. 118 

Stampa trouata io Europa del 145*. 
tot. 
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qual fi voglia altra Prouincia della 
China. • toj 

F. Stefano Ortiz dell* ordine di S. Fran- 
cefilo. 137 
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China . <40 
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Stipendi) inauditi , c'hanno alcuni capi- 
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le ricade di dentro , & di fuori delle ter 
re della China piane , & dritte , & ben 
tenute. 1$ 

le c trade da viaggio, che fon per il Re- 
gno della China, come fian ben factcj, 
(Se mantenute ■ 19 

Strade di fuori de iluochi habiuti tutte 
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Stretto di Sincapura . 311 

Stretto di Malata. j5i 
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■Sunne n c la maggior città del mondo. 
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Sunrien fa ducetuomillia huomini da có* 
battere. 59 
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to . 

Super (li; ioni funebri della nation Chi- 
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Sufuan Piouincia ha vn million.fertcnto, 
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na. 6» 
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da piedi, & da cauailo. 70 
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mento vecchio. 364 

Sumatu Itola nuhifli ma . j6f 
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T Acs moneta , che valle vn dura- 
to C* digita no . 259 

Tain diflrugge la generatione huma— 
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Tain fepara il cielo dalia terra. 3 6 
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donna. 3 6 

Tarn crea di propria potcnzaLotzitzam. 
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Tsin folleuò il cieloraduto . 376 

Tanaorpaefe dell’Indie. 373 

Tangarruan Ifola. 1. 1 8 
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36 

Tanom conolce la virtù di tutte le cofe 
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Tanfufo Terra. 169 

Tantei Rè . _ f f 

Taocai corfale infettala China. aia 
Taprobana Ifola ricca d'oro, & di per» 
le. * 3 

Tartari adorano vn Colo Iddio, come mo- 
derator di tune le cofe . 3 

Tartari tengono, che fantine pattino da 
vn corpo nell’altro. 3 
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Tartari inimici dei Chini. 3 
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Tartari obedienti a i padri. 3 
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Tartari veraciflimi . 4 
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della China. 

Techifi, giudice di Corte. 186 
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Tiu primo auditor del configlio . 196 
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la China. 6* 
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Tolanchia Prouincia, quanti foldati hab 
biada piedi & da cauallo. 69 

Tolanchia prouincia meglio guarni- 
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dell'India Orientale . 16. & 

San Tomafo Ifola . 374 
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„Tonzuacaoticao Ifola, dotte fi nafeon- 
de timahon . 14® 
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fiano,6c come a’vfino. 117 

Troneon Rè . fS 
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ILPRIMO LIBRO 


D E L.LH ISTORI A 

DEL GRAN REGNO ' 

DELLA CHINA, 


TRADOTTA DALLA LINGVA 
- Spagnuola nella Volgare 


’ f i,* 


Nel qual fi deferiue il fico , & la grandezza fua, 
& fifa mention dei veftì menti , & c (cr- 
ei ti j della narionc , de delle qualità 
naturali di quei paefi." 


Drffj de/ rii tiene del Regno dell* China , & de ifaoi 
confini. Cap. Primo. 



A più particolare , Se più vera nori- 
tia, che fi tenga del gran Regno della 
China ; di cui fiamo per ragionare in 
quefta Hiftoria 5 è quella , c’habbia- 
mò hauuto vltimamcnre dalli Spa- 
gnuoli, coabitano ncirifole Filippi- f^*J® 
ne , dittanti da quella parte di terra fcopmcnci 


tenna ducento leghe , i quali da diecc anni in qua hanno 


penetrato alquanto in quei pac(ì , benché dall'India di iippo, & fi 
Portogallo fé ne haucllèro non oleuri indici; molto prima co 


per relation dei propri; Portoglieli , che traficauano in diLuzon. 
Canton , città del medclimo Regno , & di quelli, che fta- 
uano in Macao . Ma però non fc ne hauendo altra certez- 
za, che di parole, ne à quelli, ne à quelli s’è potuto dar pie- 
• na fede , trouandolì varietà fra cfli in quello, che s’appar- 

A tiene 


nome 
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tiene alla cognition della verità , (in che’l Padre?. Mar- 
tin d’Herrada, Prouincial dell'Ordine Eremirano di Sant* 
Agoflino ; (i cui padri furono i primi , che dcoprifTero , Se 
batti zafferò i popoli delle fopradette Mole Filippine; ) Se 
Frate Gicrpnimo Marino fuo compagno, indeme con Pie- 
Alguisii , tro Sarmento , Alguazil maggior di Maniglia', città delle 
S H- V «<U medefime Ifble,& con Michel di Loarchia,ci furon man- 
dati dal Gouernator di effe , Guido di Labaffares , l’anno 
della falute noftra M. D.LXX V. fotto la (corta d’Omon- 
con Capitan General d’vn’armata di mare di quel Rè , fe- 
condo che (ì vederà nelle lor mededme relationi , che fa- 
ranno regiflrate nella feconda parte della predente hiflo- 
ria fedelmcnte,come furon date alla Maeftà Catolica.do- 
ue d racconta, come il detto Generale capitafTc à quell'Ifb 
le, & s’afficurallè di condur alla China i predetti Religio- 
ne compagni loro contra ildiuicto capitale , & come 
eflì vi follerò accarezzati , Se trattati ; Se d parla di molte 
altre code belle, & degne d’cffèr intefo. 

E pollo quello gran Regno nella più orientai region 
di tutta l’Ada,& confina con quello di Cochinchina dalla 
parte di Ponente, al qual è del tutto dmile,non mcn di ri- 
to^ di cerimonie, che di coflumi. E bagnato per la mag- 
gior parte dall'Oceano orientale, cominciando dall’ldola 
d'Ainan vicina à Cochinchina in 19. gradi,dalla banda di 
Tramontana , & circondandolo da Mezo dì , onde tutto 
quello, che d nauiga, è per Maeflro. Più dopra à Cochin- 
china pur verdo Tramontana colina coi Bracmani,gentc 
numeroda,& molto ricca d’oro, d'argento. Se di pietre pre- 
sole , Se dpecialmcnte d’infiniti rubini . Sono huomini 
fupeibi , Se animod, di color oliuaflro, &bcn didpofli. 
Hanno guerreggiato con le nationi della China poche 
volte per l’impedimento delle gran montagne , Se balze, 
che don fra l’vno,& l'altro Regno: Appreflo à quelli fono 
i Patani , c i Mogori , che fanno vn Regno molto grande. 
Se bcllicofojdel quale c capo la gran città di Samarcanda-. 
V A \ ‘ OS®- 


Sito della 


China. 


mST 


'* ¥ « 


14; 


>:» Ol 

ftOAU. 


Samarcanda 

Cittì. 






■i.V 


Libro 'Primo . 3 

Qjuefti fono! veri Sciti , òMaffageti , c’hanno fama di 
non effer mai flati fottomefli da imina natione : La gen- 
te , nafeendo in paefe freddo , è molto ben difpofla , pro- 
portionata,& bianca^ . Fra Ponente , & Mezo di è porta 
l’Ifoia Taprobana , ò Sumatra molto copiofa d’oro , 
di gioie, & di perlo. Più meridionali fono la Giaua 
maggiore , la minore , e’I Regno de i Lechij , & altro- , 
tantodilcofti i popoli del Giapoiu Ma quelli, che confi- 
nano immediatamente conia Chinarono 1 Tartari, che 
pofledono la m edefima terra ferma , ne fon diuifi da quei *- 
Regno , fuor che da vna muraglia , come fi dirà nel capi- 
tolo nono del libro prefente . Quelli hanno combattuto 
co i Chini molte voìte,& lungamente» di che faremo par- 
ticolar mentione nel primo capitolo del terzo libro;& già 
acquiftarono tutto il Regno, & lo tennero nouantatre I Tartari fo 
annijma poi ribellandoli, ne furon cacciati. Hoggi fi dice, 
che fono amici, ne poco importa per conlèruar l'amicitia, China 9i .*n 
che fiano ambidoi Gentili, & tengano il medefimo rito,& ni * 
le medefime ccrimoniciSon differenti folamcnte nel colo- 
re, effendo i Tartari più rolli , & poco bianchi , oltra che 
vanno nudi dalla cintura in sù, & mangiando la carne 
cruda , s’vngono di quel (angue per farti più robufti , 8c 
perciò puzzano tanto, che fpirandoil vento dalla parte, 
douc ellì ilanno , fi fentc quel malodorc molto da lonta- 
no. Tengono per certa l’immortalità dell'anima, ancor- i Tartari ts 
.die errino , dicendo, che l'animc entrano d’vn corpo nel- S ono t’*®— 
l’altro, & che effendo viuute ben in vn corpo, hanno mi- ddranim». 
glior danza in vn’altro, trouando vn ricco in luoco d’vn 
poucro,& vngiouane pcrvn vecchio. 1 figliuoli loro 
rendono efquilìta obedienza à i padri , & otìèruano que- Obedienr» 
Ho precetto tal mente, che non prercri (cono punto il ter- vcrfo^i'a-- 
minc della loro volontà , altramente fon fubito caftigati drù 
rigorofamcnte,<5c pubicamente. Confcffàno,& adorano 
vn lòlo Iddio, & ne Tengono le ftatue di rilieuo in ogni ca- 
ia, de ogni dìgl'offuifcono incenli,& altri profumi , &. lo 
* A z chia- 
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chiamano l’alto Iddio,dimandandogli buon # intellctto,& 
fanirà. Hanno vn’altro Dio, che dicono cflèr figliuolo di 
quello, chiamato Natigai, & vogliono, eh egli babbi a cu- 
ra delle colè terrene. Ogn’vn tiene la lua llatua in cala, «Se 
ogni voltaiche vogiion mangiare,gl’vngono la faccia con 
la più grafia cofa.c’habbiano in tauola, & poiché gl’han- 
no dato la Tua portione,che confitte in quella vntionc,fu- 
rTcìCsTn v & hito mangiano cfiì.Nò dicono giamai la bugi a, ancorché 
obedicntifsia fappianod'haucr à perdere la vira, & fonoobcdienrillìmi 
«mai Re. allor Re, & fpccialmcnre nella guerra ,doueogn’vno fa 
da fe quello, ch’è obhgato,al Tuono del tamburo, Se della 
trombetta : Nel Tettante s’afiimigliano afiai ài Chini: 
però fe elfi riceuettèro la fede Chrittiana , fi può credere, 
che’l medefimo fariano i T artari. .-a 

Del temperamento del R e^no della China . 

Cap. li, 

T L temperaméto dell’aria di quello gran Regno c mol 
ria è Jiaerfiu JL to diucrlo in le llefio,cficndo lkuato quali egualmente 
fra Mczo dì,& T ramòtana in tanta lunghczza,chc fe bé 
c vicino all’lfolad’Ainà in diccc gradi d’altezza ,fiià,che 
alcune Tue Prouincic lòn polle in più di cinquanta , & fi - 
crede , die le ne trouinodellc altre più difopra ne i coti ni 
dei Tartari. Si conofce quella diuerfità molto bene dalla 
gran differenza de i colori, clic è fra quelle genti. In Can 
ton città molto grande} (doue i Portoglieli hanno tenuto 
continuo trafìco da vn tòpo in quà,pcr eficr vicina à Ma- 
cao, terra habitata da etti già molt'anni , nella qual fi ra- 
* ~ gunano le mercantic di quei contorni , che végono poi in 
Europa;) !! vede gran varietà di colori in quelli, che ci con 
• corrono per ncgotiarc, come fanno fede i medelimi Porco 
ghefi. Quelli, die nafeono in Canton,& in tutta quella co 
lla,fono ohuaftri, come quelli di Fez di Barbaria,ch’è po 
ila nel medefimo parallelo» Gli altri popoli delle Prouin- 
cic 
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de più mediterranee fon bianchi, alcuni più,& alcuni me 
no, fecondo che fi vanno auuicinando alla terra più fred- 
da. Alcuni fon limili à quei di Spagna, altri più biondi di 
mano in mano , fin che vengono ad cflèr biondi , & rollò 
come alcuni Alemani. Ne fi può dir particolarmente, 
che quello Regno fia , ò freddo , ò caldo , cllcndo pollo l*«u deli* 
nella region , chiamata temperata da i Geografi, & fot- chin»temp« 
to il medefimo clima , che lòprallà all'Italia , & alla rlu * 
Francia, & àgl’altri paefi temperati, da che fi può com- 
prender la felicità , & abondanza fua , nella quale elio 
auanza lènza dubbio tutti gl'altri luoclii del mondo, ben chfn/è il 
che i Regni del Pcrù,& della Nuoua Spagna fian celebra- piti grado, 
ti per fecódiflimi, di che trattarcmonel capitolo lègucte, 

Se inficine de i frutti, ch’elfo produce, Se in quanta copia. t0i " 

11 predetto Prouincial Hcrrada, c'1 fuo compagno i (alla 
rclatione de i quali mi rimetterò nella maggior parte del- 
le colè, ch’io fon per narrare , come di tcftimoni j di villa, 

Se degni di tanta fede, che non patifeono oppofitionc al- 

cuna,)rifcrifcono particolarmente, che ’1 paefe è tanto pie 

no di fanciulli, che par che le donne partorifeano ogni me 

{è, Se tutti tanto ben difpolli .quando fon piccioli, che non JjJ 

fi può dir più. I terreni , oltra di ciò , fon tanto robulli, & no frutto 

grafsi , che danno il frutto tre, Se quattro volte l’anno. 

Tanno. 

Dell* fertilità del Regno de 111 Chine , & di quelle* 
che ui neftei ! Cdp. Ili . 

T Engono i Chini per cofa molto certa, ch’i primi fon 

datori , & habitatori del Regno loro follerò i nepoti I nepoti di 
di Noè,i quali defiderando di fermarli in partc,douc fi po 
telTe viucr còmodamente, poi c’hebbcro cercata diligente- oa . 
méte tutta l’Armenia.trouàdo quello paefe dotato d’aria 
.falubrc, Se d’altre buone qualità, & conditioni neccllarie v 
alla vita humana, Se fopra tutti gl’altri fruttifero, & tépe 
rato,andarono ad ha bit a rio, tenendolo per il migliore, & 
i A i più 
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più opportuno fito, che forte in tutto il mondo, & verame- 
v» te, quanto à me , credo eh erti non s’ingannaflcro punto 

per qucllo,chc vediamo hoggi di, come diremo piùoltra. 
Se fé ben fra l’altrc colè fi parlata tanto de i frutti. che na- 
feono in quei terreni, che baftarà per confermare» quanto 
habbiam detto di (òpra, non fi dirà però tutto quello, che 
fi ricercarebbe all’abondanza delle cofe , che vi fono , Se 
particolarmente della proprietà d'alcune herbe , Se ani- 
mali, che fon così notabili, che fc ne potrebbe far vn gran 
libro, come credo, che fi debba fare. La continua fatica, & 
induftria , ch’vfano quelle genti nel lauorar la terra , aiu- 
ta non poco la bontà fua naturale à farla fertile , poiché 
in ciò fon tanto diligenti, che non perdonano à valli, ne à 
balze, ne à riuicre, ma coltiuando ogni cofa,piantano. Se 
fèminano tutto quello , eh erta può comportare , Se pro- 
durre , fecondo cnc difpofta , come arbori fruttiferi , Se 
gran quantità di formento * d’orzo , di rifo, di lino , di ca- 
nape^ d’altre cofej& fanno volonticri ogni fatica, ricor- 
dandoli d'hauere à godere le loro foftanze liberaméte,non 
toillc facul pagandone altra grauezza ,ch’vn piccolo tributo allo- 
ro Rè,come fi dirà più à ballo. Gioua oltradi ciò alla fer- 
tilità del Regno il numero infinito dcgl’habitatori , che 
fupp li feono, non meno à gli clcrcitij mecanici, ch’alia col- 
tura della terra , Se Ipecialmentc perche i vagabondi , Se 
fintole- gl’otiofi non fon comportati, ma grauemcntc caftigati,& 
rano gii otio tenuti infami, Se anco perche à i naturali del Regno non 
* * c permeilo vlcirne,& andare in paefi ftranicri,nc far gucr 

ra,che fuol confumar la gente , contentandoli il Rè loia- 
mente del fuo Regno, come del miglior , che fi fappia nel 
mondo.Gti accende, & inuita anco nò poco à trauagliarfi 
in tutte l'arti. Se guadagnare, l’inclinationc,& lo ftilc,che 
1 Chili vitto tengono di mangiare, Se beuerc, Se veftirfi bene , & darli 
•ocod ogni piacere. Se tener le cafe bcn'adobbatc , Se guarnite ancoà 
Mnnodj». concorrcnz a,onde Se per quello, & per la naturai grallèz 
sa della terra , quel paefe fi può chiamar veramente il 
*■ . • • ' p«> 
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piti copiolò,e*l più abondantc , che fi troui . Vi fi vedono Fratti affu 
tutte quelle forti d'herbaggi, & tutti i frutti , che (ono in ociuci»«a. 
Spagna, Se molt ‘altri di più , che non fi conofcono per c£ 

£cr differenti da i noftri, & cofi quelli, come quelli lon fa- 
poriti & gratiflimi al guflo. Vi fon melarance di tre fapo 
ri, alcune auanzano il zuccarodi dolcezza, altre non fon 
cofi dolci , & alcune altre hanno vna piaceuol punta d’a- 
gro,chc le rende molto diletteuoli da mangiare. Vi fon p» 
rimente alcuni pruni, ch’efiì chiamano lechias, Se non lo* 
lamente hanno vn giocondi filmo fapore , ma non vengo- 
no mai in fafiidio, nc fanno danno, ancor che fe nc mangi 
gran quantità . Si vede parimente molta copia di meloni 
cccellentifiimi in lapore,& in grandezza, & li trouano al- 
cune mele gradi, che tirano al bigio, & fon di gufto molto 
raro. Non parlo degli altri frutti , ne de i nomi loro , per 
non fpcndereil tempo inutilmente con llanchezza dei 
lettori, douendo trattare di cofepiù importanti . Si fa in 
tutto quel Regno vna gran ricolta di zuccaro, il qual pe- 
rò vai molto poco* talmente che quand’egli è più caro, le 
ne ha vn quintale del più bianco, che fi polla trouarc, per 
lei reali de i nollri . Il mele parimente vi fi troua in gran- 
d’abondanza , efièndoi Chini molto amici di cofi fatto 
efcrcitio, Se di qua nalcc , ch’elio, & la cera fi trouano per 
vii prezzo, & l’vno,& l’altra in tanta quantità , che fe nc 
potrebbono caricare i nauilij, & le floto. Produce il pae- 
fe parimente molta feta,& tutta fìniflìma, alla qual dan- 
no perfettifiimi colori, che auazano d’afiai le tinte di Gra- tVuoU.* * 
nata , Se benché quella mcrcantia habbia più tratto , che 
qual fi voglia altra di tutto il Regno, vai nondimeno mol- ne f|*“ 
to poco apprefio di loro. 

11 velluto, il damafeo , il ralo, il tafetano, Se l’altre tele 
di drappo, che vi fi fanno, vagliono tanto poco, che non lì 
può dirlo fenza merauiglia di quelli, che fanno , quanto 
s’apprezzino cofi latte merci in Spagna, & in Italia : ne (i 
vendono à mii'ura di braccia, ò di canne, così quelle, come 
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l’altre (orti di tclc,chc (1 traficano per il Regno, ancor che 
< da no di lino, ma {blamente à pefo , douc fi può far meno 

inganno. V'è ancora molto linojdi che fi fuol vcftirc ogni 
forte di gctaSc canape, che elfi adoperano per calcare i na 
uili j,& far le funi,& le gomene, & nelle terre afciuttc>& du 
re;& tal'hor faflbfcs ricolgono grà quanta di cotone,di for 
mento, d'orzo, di fpelta,& d'aucna,& di altre diuetfe forti 
t di grani, che moltiplican notabilméte nel frutto.Ncllc hu- 

mide,& fottopofte aH'acquc;che fon molte, per la quanti- 
tà dei grolfi fiumi, che pai fa no per quel Regno; feminano 
il rifo,di che fògliono folte tarli tutti, ò la maggior parte de 
i Chini, & anco i popoli vicini, & fc ne ricoglic tanto, che 
Hancga.che quando eflo vai più, vn’ha nega viene àcoltar dn’advn 
Tiuolù* * reale, & così di quello , come deH’altrc forti di grani fi fo- 
glion fare, come ho predetto, trc,& quattro ricoltc l'anno. 
Piantano molte felue di pini ne 1 luochi alti , douc non fi 
può fcminarc, per cauar fruttod'ogni cofa , che fanno pi- 
gne molto grandi,& faporitc,& piedi di ca Ragni, che prò- 
i -i ducono frutti molto maggiori , & migliori di quelli » 
c'habbiamocommuncmentc in Europa, & fra quelli ar- 
bori feminano il maiz , di che viuono ordinariamente 
gli Indiani del Medico , & del Perù, & molto panico , ac- 
ciòche non redi alcuna picciola quantità di terra incolta» 
come è realmente, & veramete, perche quali in tutto quel 
Regno non fi troua.fi può dire, vn palmo di terra* che noa 

su i da vtiie, & fruttifero. 

«il . 

.tloj , 

Si continui a p Ari Are de Ha fertilità delti Chim,& di quelli 
,' 1 '’ che l pie [è produce . Cip. UH . 

Vttc le campagne non {blamente fon fèrtili , ma an- 
X co belliflimcda vedere ,&fpirano vnfbauc odore» 
producendo molti>& diuerii dori odoriferi d'indnite forti» 
oltra che i bofchetti,che fon fopra i dumi , e i rufcelli , che 
padano per tutto , le rcndonopm gratiofe , & più bello . 

Quiui 
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Quiui è gran copia di giardini » & di caie da piacere , che 
fon molto vfatc da quella nationc per ricreationc , Se di 
porto. Vi fono alcune fcluc,& monti folti d’arbori.douc e 
grand'abondanza di cinghiali , di caprioli, di damme, di 
lepri, di conigli, Se d’altri di uerfi animali , delle pelli d<? i 
quali fi fanno molte buone fodrc di vedi , Se particolar- 
mente di zibellini , che vi fono in molta quantità . Vi fi 
troua affai mufehio , il quale fi fa d'alcuni animali , che 
fon come picciole volpane mangiano altro, che vna radi- 
ce molto odorifera, & grolla vn dito,chiamata dai paefa- 
ni camarus , cì modo di farlo è quello . Gli pigliano. Se 
battono tanto , che gl’ammazzano , dapoi legate molto 
ben le parti , donde può vfeire il fangue, & Dille, & rotte 
l'offa minutamente , gli mettono in luoco, douc pollano 
infraciditi! facilmente, Se ne tagliano i pezzi con la pro- 
pria pelle, facédonc alcune borie, che i Portoglieli chiamai 
no papos , Se quello è il più fino mufehio , che fi caui di 
tutta l’India, quando non Ila defraudato, perche fogliono 
metterci dentro alcuni piccioli pezzetti di piombo, Se al- 
tre cole graui , acciòche crefca nel pefo : Oltra di ciò v’è 
gran copia di carne , perche i migliori buoi collano fino 
ad otto reali i’vno,i bufoli la metà meno, e i caprioli s’ha 
no per doi, i porci fon pur molti,& la lor carne è buona , 
Se Tana , come quella del callrato. Parimente le capre. Se 
tutti gl altri animali, che fi mangiano, ci fono in tanta co 
pia,che vagliono buoniffìmo mercato . I volatiui , che fi 
nutrifeono ne i laghi , Se ne i fiumi , fono in tanta quanti- 
tà , ch’ogni giorno lène confumano molte migliaia nelle 
città mcoiocri , Se fon per il più anitre allcuate , & man- 
tenute con particolare induilria , come fi dirà in vncapi- 
tolo particolarc,acciòchc non paia incredibile quello, cne 
s’c detto. Si vendono à pefo , come anco i capponi , & le 
galline. Se per fi poco prezzo, che due libre di quella car- 
ne pelata s’ha per doi fois , che farebbe come doi quarti 
di Spagna , Se due libre di carne porcina per vn’e mezo, 
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* che fono fci maraucdini. Tutte l’altrc forti di vettouagliè 

fi trouano à proportionc per il mcdcfimo prezzo , come 
fanno piena fede le rclationi de i fopradetti padri. L'iftcf 
fo fi può dir di molte herbe medicinali, & particolarmen- 
te del reubarbaro,il qual vi fi troua in cftrema finezza , Se 
t ... in molta quantità,come anco il legno, chiamato China, 
.... & le noci mofeate , che fono in tanta abondanza , che fé 

ne potriano empir le flote , & così buon mercato , che (è 
ne danno quattrocento al reale , & fei libre di garofani 
per la metà meno , & per il medefimo prezzo il pepe , & 
Zrreb* che vna arroba di cannella per quattro ,& anco per meno* 
t«, vedi alla Non parlo dcll'herbe vtili alla vita humana, perche faria 
T*»o « . uccellano , volendo parlar di tutte, & delle lor virtù, co- 
me fi ricerca , farne vn libro particolare^ : 11 pelce d’ogni 
manieratile fi prende, non fol nelle riuicre,& corte mari- 
time , ma anco nellVltime , & più remote Prouincic di 
quel Rcgnchè cofadi molta mcrauiglia,potédofi nauigar 
|>er tutti quei paefi per i gra fiumi, che ci fono. Il terreno 
Il Regno è e ricco di molte minerc d*oro, d'argento, & d'altri metal- 
*icco dimoi li c h c fi vendono perciò buon mercato, & di molte perle, 
d’oro, & di ancor che no molto rotonde, & d ogni forte di pietre pre- 
JwJ* tiofè. Altrotanto dico del rame, del ferro , & dell’acciaio, 

perche fe ne ha vn quintal di ciafcuna forte per otto reali. 
Di maniera , che fi può dire con molta verità , che à quel 
paefe non manchi cofa alcuna , che fia ncceflària alla 
vita humana , quantunque i popoli viuano molto larga- 
mente , & commodamentc , & non fol abondino di tutte 
leprouifioni neceflàric , ma nehabbiano d’auantaggio, 
però hanno ragion di dirc,che'l lor Regno c il più fertile, 

11 più ricco, c’1 più gradò, che fia in tutto il mondo. 

• 3 * 

2) tlT Antichità del Regno dell* Chini, Caj>. V . 

H Abbiamo detto nel capitolo terzo , che quefto Re- 
gno c tanto antico, che fi crede che i Tuoi primi ha- 
. bita^. 


Litro 'Primo . il 

bitatori fodero i nepoti di Noè , ma quanto à quella cer- 
tezza, che fi troua nelle Hiftoric de i medefimi Chini, di- 
poi Vitei, che fu il primo, che regnalfc,il gouerno di quel 
paefe fi riduflè à Regno,il qual ha durato fino al Rè , che 
viuc hoggidì, come s’intenderà , quando trattaremo de i 
Rè, ch’eflohahauuto,i quali fecondo il vero computo 
fra leggitimi,& tiranni, fon fin’al dì d'hoggi ducento qua 
tanta tre . I figliuoli fucccdono à i padri, & non ci emen- 
do prole , regnano i parenti più propinqui, ancor che pi- i chini fi- 
gliando cflì quante mogli vogliono; come fanno gl’Im- giìwomoi- 
pcratori Turchi j poche volte reltino fenza fuccefiòri. ttm ° 8 * 

Il primogenito, nafea di qual fi voglia donneò leggitimo * 

hcrede del Regno, à gl’altri poi, c’hàno prefo moglie, fon 
deputate dal Rè lor padre alcune città , douc habbiano à Rigor de i 
viucre priuatamentc con tutte quelle prouifioni,che fi ri- 
chicdono alla lor conditione , & con efpreflo comman- ptio fmgue. 
damento di non poter vfeirne giamai , ne tornare alla 
Corte lotto pena capitale , fc non fon chiamati dal pro- 
prio Rè . Quello medefimo rigore s’vfa con tutti gl’altri 
parenti fuoi, i quali perii più fi riducono in Canii città cmC cittì, 
molto popolofa,& fc fi vede, ch’alcun d'elfi fia huomo fa 
gace,& notabilmente animofo,gl’è còmclfodal Rè,ò dal 
fuo Còfiglio,che nò efea mai di cafa per troncar tutte l’oc 
cafioni,& fofpctti,chepoflbno occorrere di leditioni,d’am 
mutinamenti , & di tradimenti contra la corona : Le ha- 
bitationi di quelli Principi fon grandifiìrac , tcnendoui , 

elfi, come fanno , tutte le commodità, & tutte le contcn- deferenti 
tezze di quella vita, come fon giardini difrutti,horti , vi- « 

uai pieni d’infiniti pefei di vane forti, & bofchi,nc i quali h *' ! 
nutrifeono diuerfe fcluaticine da caccia,& volarmi, coir e 
fi fa ne i monti , & nelle riuiere , & tutto è cinto di mura- 
glia , di maniera ch’ogn’vna di quelle cale fi potrebbe afi 
fimigliarc ad vna mediocre terrai . Attendono alfai alla 
-mufìca,non hauendo altro che farc,& nò penfando ad al 
tro ch’à godere, viucre allegramétc,fon per il più graffi» 
h ' bea 
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ben difpodi, & piaceuoli, & oltra di ciò amoreuoli, de li* 
berali con gli dranicri. I Goucrnatori fono obligati à vi* 
fitar quelli Principi le fede, douunquc diano , & pattan- 
do inanzi alle porte delle lor cale à cauallo, (montano, & 
fé fono in Tedia, ne fcendono,& pattano tacendo, & lènza 
alcuna pompalo fegnod’auttorità, & perche niuno potta 
fcufarlì fotto preredo d’ignoranza,tuttc le porte delle lor 
cale fon tinte di color rotto . 

Della grandezza del Regno della China, (jr delle mi [ut e 
itinerarie » che vi s'vfano. Cap. V /. 


Qi 


X* Chini fi 


Vedo gran Regno, che noi altri fogliamochiamar 
la China fenza faper la caufa , ne il fondamento di 
cosiffatto nomc,c dimandato da i popoli de i Regni vici- 
*hùma al— n * Singlei,& nella Tua propria lingua Taibinco, che non 
tramfte Sin vuol dir altro, che Regno. Egli è il maggiore , c’I più ha- 
Lncòf Tai bitato di quanti fi fappiano in tutto il mondojcomc fi po- 
trà vedere chiaramente , & didimamente nel difeorfo di 
.. . queda Hidoria dalle cole marauigliolè, che vi fi hanno à 

dcfcriucrc,& Tpecialmcntc nel capitolo lègucnte,clTc ca- 
uato quali tutto dal proprio libro de i Chini, douc metto- 
no didefamenre la grandezza Tua , & delle quindici Pro- 
uincic,che gli fon (ottopode. Qucdo libro era dampato 
nella China , & fu portato alla città di Maniglia , & tra- 
dotto nella lingua Spagnuola da gTinterprcti della mede 
finta China, i quali eflendo Chriltiani fi fon fermati ncl- 
P1 fole Filippine per poter oflèruar più facilmente quello» 
c'hanno prometto nel battefimo , &attìcurarfi dalla pe- 
na , & dal cadigo , c’harebbono hauuto nella China , le 
lì fotte faputo, che lènza licenza del Rè , & del Tuo confi- 
glio , & contra i codumi del Regno , hauettèro riceuuto 
alcuna noua legge, ò religione» clsédo ciò vietato fotto pe 
na capitale, la qual s’elèquilce inuiolabilmétc.&irrcmifc 
làbilmente; Circonda quedo Regno fèttanta noue millia. 
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Libro Trivio . *' 

cinquecento , & Tedici die , che fono vna mifura' di quei 
paefi , la qual riducendofi alla noltra di Spagna, fa quali 
tre millia leghe, & è lungo mille, e ottocento. In que- 
fto circuito ti.com prendono le quindici Prouincie predet- }] Jgjf 
te , ciafcuna delle quali ha molte città , & terre murate „ ra circa ^ o 
oltra vn’infinito numero di ville, come li vederà diilinta- 1< J ttt 
mente nel capitolo Teguente. Si troua nel detto libro, 
ch’i Chini hanno tre mifure itinerarie, che chiamano nel- 
la lor lingua Lij, Pù,Ichiam,che è,comefe diceflimo,fta- 
dio, lega, giornata-;. Quella, che fi chiama Lij.tien tanto 
(patio , quanto li può vdir la voce d’ vn’huomo.che gridi, 
quanto può in terra piana, in luoco quieto, & con tempo ^. r 
lcreno. Dieccdi quelle Tanno vn Pù, ch'è vna gran lega 
fpagnu ola, & diecc Pù fanno vn'lchiam , eh e vna gior- 
nata di camino, che comprende diecc lunghe leghe-;. Il 
circuito , & la lunghezza del Regno, c’habbiamo detto* 
s'intende fecondo quella mifura-; . Peròil Padre Hcrra- 
da Prouincialc delTlfole Filippine, & molto eccellente 
Geometra, & Cofmografo, fatto vn diligente calcolo » 
delle dette mifure ,& efa mi nate le fottilmente , fecondo 
il computo de i medefimi Chini ,trouò > che’l Regno è 
lungo mille , e ottocento leghe, &nc ha di circuito tic v. 
millia , cominciando dalla Prouinciad’Olam , clfè più 
appreflo à Mezodì,&più vicina à Malaca , piegando 
il paefe più verfo Macliro per fpatio di più di feicento 
leghe , 

Che l Regno delti China ha fotta dijcquindtu 

Prouincie . Cap. VII . t 




E diuifo quello Regno in quindici Prouincie,ciafcuna tntegnedcl 
delle quali c maggiore , che! maggior Regno , che li Jj 
iappia d’Europa- . Alcune hanno il nome cella lor prò- proumci*. 
pria città metropolitana y doue fanno rciidenza i Goucr- 
nat ori, i Prelìdcnti, c i Viceré, che nella lingua de i Chini 

fon 
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fon dimandati Cochin j Due d edè , cioè Tolanchia , & 
Paghia, non hanno altri Gouernatori, elici medesimo 
Rè,el cófiglio reale, rifiedendoegli lemprc in vna di die, 
nò tanto per edere maggiori, & più popolofc deli altre, co 
me perche edendo vicine à i Tartari, co i quali i Chini fo- 
leuano hauer guerra ordinaria ne i tempi padati , i Re per 
rimediare à i danni più facilmente, & per odèndcrc gli ini 
mici più commodamentCjVi fifon fermati con la corto . 
Dapoi hauendo continuato ad habitarle molti anni, v'ha- 
no tenuto la lor residenza fuccediuamente , & fi giudica, 
che debbano darci Tempre , inuirandogli à ciò le medefi- 
*ne Prouinciè, c’hanno l'aria faiutifèra, & fono abondan- 
ti di buonillìmi cibi . I nomi delle Prouincic fon quelli . 

. Paghia, Canton,Fochien, Olam, Sinfai,Sifuami 1 olan- 

Prouin^e! 1 * c ^ 1,a * Canfai, Ochiam,Auchieo, Honan, Scianton, Chi- 
chicu,Chiechcam,& Sufuan. Quali tutte quelle Prouin* 
cie,& fpccialmcnte le maritime,che fondicce,fon bagna- 
te da fiumi profondi , & nauigabili d’acqua tutta dolce , 
•che padano fra gran riuiere,doue fon fabricatc molte cìt>- 
<tà,& terre; il numero , & nome delle quali fi potrebbe ri- 
ferire , perche i Chini fon tanto curioli , che tengono mer , 
^noria ne i libri loro fin dei nomi delle calè da piacere, 
c'hanno i gétil’huomini chiamati nella lor lingua Loitij, 

» per ricrearli, nondimeno ; perche le ne llancarebbe il let- 
tore, & s allunga rebbe rhiftoria noltra fenza profitto al- 
cuno; parlarò folamcnte dei numero , padàndo Tu- 
òno à trattare nclfcguentc capitolo delle Cit- 
tà, & Terre, che fonoinciafcuna Prouin- 
t eia, &ialciarò da partei nomi loro, 

i comccofa men necedariaall’m 
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2)/#/ C/V/4 , & 7 erre , thè tiene tufi un a Proni nei* 
del Regno della China. Cap. Vili, 

a Vette quindici Prouincic,chc per la grandezza loro 
fi pottòno più veramente chiamar Regni , come fi 
può vedere dalle città , & terre , che vi fono , oltra le vih 
le , che farebbono vn numero infinito , hanno fiotto di fé 
gfiinfraficrittiluochi . 

Pagina , ch'è la prima, rifiedendoui ordinariamente il 
Rè,e'l fiuo configlio, ha 47. Città, & iso. Terrò; 

Canton 36. Città, & 190. Terrò ; 

Fochien 33- Città & 99. Terrò» , .s 

Olam 90. Città, Se 130. Terrò ; 
rf, Sinfiai 38 - Città, & 124. Terrò ; 

, Sifiuam 44. Città, & 150. Terrea ; 

. Tolanchia 51. Città, & 123. Terrò; 
v Canfiai 24. Città, &iu. Terrò > 

Òchiam 19* Città, fic 74. Terrò » 

Auchieo 25. Città, fic 29. Terrò» 

Honan 20. Città, & 102, Terrò » 

Scianton 37. Città, & 78. Terre ; 

- Chichicu 45. Citta, & 113. T erre ; 

Chicchcam 39. Città, fic 95. Terre, & 

Sufiuan 42. Città, & 105. Terre . f . . , 

Le Città per quello conto fon 590.de le Terre i674.allc 
quali aggiungendo infinite ville, & cafiedadiporto.fi può 
ben concludere , che quello Regno meriti delfier chiama- 
ro grande, fic comparandolo co i migliori, che fi trouino, 
dir ch'egli è vno de i buoni, fic principali, di che fi habbia 
notitia fiopra la terra-. . Hanno i Chini quella proprietà 
nella lor lingua, che terminano i nomi delle città con 
quella fillaba, tifiche lignifica Città, & dicono Taibinfu, 
Cantonfù, fiele Terre con quell 'altra, chieuj Ad alcune 
ville per efler Terre , non manca altro che’l nome , tanto 
fon grandi. Le città fon per il più polle allcriuicre dei 
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fiumi nauigabili,& fon cinte di larghe folle, che le rendo- 
no forti mrnc,& oltra di ciò, così elle , come tutte le terre, 
Mungile for fon circòdatc di grandi, & ficure muraglie di pietra viua , 
quant'c alta la ftatura d'vn’huomo, & di là in su di mat- 
toni bianchi tanto duri, che difficilmétc fi poflono ròpcrc 
coi picconi. Alcune città hanno le muraglie rantolar- 
ghe,che vi pollono caminar fopra quattro , & lei huomi- 
m al paro, & fon guarnite di mano in mano di caualieri, 
& di torri coperte di bcllilfimi capitelli , & cinte di corri- 
^ tori,& di poggiuoli, doue fogliono molto fpcllò andare i 
Viccrè,ei Goucrnatori per ricrearli, & goder la villa 
delle campagne, & delle riuicre . Soglion lafciar fra la 
muraglia , & la folla vno (patio di terreno tanto largo , 
che vi potriano andar al paro fei huomini à cauallo , & 
altrotanto fannodi dentro frail muro ,& le cafe ,& ciò, 
perche fi pofta feorrer intorno alle città fenza alcun’im- 
pedimento. 1 muri, per la gran cura, che le ne tiene, fon 
tanto forti, & intieri, che paiono fatti di nuotio, ancor che 
in alcune città fi troui memoria d'alcuni , che furon fon- 
dati più di doi mdlia anni fono : Et quello auicne, perche 
Riueditor il Rè tiene in ogni città, & in ogni Terra vn miniftrocon 
gran falario,il cui officio non è altro , che riuedergli fpef- 
lò , & fargli rinouarc , & racconciare , onde il fuo Tefo- 
riero ha commiffion di dargli dell' entrate regie tutto 
quello, che gli c dimandato per quello conto in feruigio 
di qual fi voglia città , ò Terra-, . Tutte le llradc di fuori 
per il Regno fon piane , & fatte con molta diligenza , & 
l’entrate di tutti i luochi murati fono di fontuofa , & 
grande apparenza , & riputarione, & hanno tre,&: quat- 
tro porte fortillime , foderate di lame di ferro . Le ftradc 
di dentro fon benilfimo [affricate, & tanto larghe, che vi 
pailarebbono al paro quindici huomini à cauallo , & ol- 
tra di ciò così dritte, che fi feoprono tutte dall’vncapo 
all’altro . Hanno dall’vna , & dall’altra parte i porti- 
chi j doue fon le botteghe piene di belliffimc merci , & dr 
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tutte Parti che fi poflòno dcfiderareJ T L’altre ttra- 
de fon adornate di molti archi trionfali dittanti egual- 
mente l’vn dall’altro , che le rendono belle , quanto più 
dir fi pottà , ellèndo di pietra viua , & pieni di grandi , 

& vaghe fcolture , ch’imitano quelle de gl’antichi Ro- 
mani con profpettiuc , & fregi bellittìmi. Quali tutte 
le cafe hanno tre porte : Quella di mezo è la più gran- 
de , & l’altre , che le ttanno da i canti , fon più piccio- 
le , & ben proportionato . Rifiede il Rè nella città di 
Sunticn, ch’in lingua della China lignifica città cele- ?unt;en,d 
ftc , della cui grandezza raccontano quei popoli cofe ^"forcit- 
grandi , che deueno ettcr vere , poi che fc ben molti ti del mon- 
ne parlano fcparata mente, tutti però dicono il mede- do * 
fimo. Secondo alcuni ella è la maggior città, che fia 
al mondo , ma quelli , che la fanno minore , affermano 
che fi difpcnfa vna giornata intiera d’cftate, per anda- 
re da vna porta all’altra , lafciando ttare i borghi , fc 
bifogna efier benàcauallo, ficcaminar di buon pattò. 

Quefta città fi chiama anco Quinfaì , come la nominò M«co Polo 
Marco Polo. Ventilano. 

De i menai gito fi edifici jr , che fono nella China , & d'vna 
grandi firn a muraglia , ò ferraglia lungo cinquecento 
leghe , che w fi troua. Cap. / X. 

E copiofo il Regno della China di molti grandi archi- 

tetti>& della miglior materia da fabricare , che fia al fcttilsimi. 
mondo, trouandouin vna certa creta bianca, che fa i mat- Wattonj du 
toni tanto forti , che non fi pottòno rompere , fc non co i riftim^chcls 
picconi , & con gran forza , come s’è detto nel capitolo f *™° ncl1 * 
precedente , & perciò tutto il paefè è pieno di grandi , & L ina * 
ben fatti edifici;, lafciando da parte il palazzo del Rè, che 
è in Taibin,per hauerne à trattare in vn capitolo partico 
lartj . In tutte le città , che fon capi delle Prouincie , ri- 
'fiede vn Y iccrè , ò Qoucrnatore , il quale habita nella ca- 
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fa fabricata dal Rè , & quelle fon tutte d’vna forte tncra- 
uiglio{e,& fuperbe,& lauorate con ftupendo,& raro arti- 
fìcio. Son grandi, come gran ville , hauendo giardini fpa- 
tioll , & pefchiere,& barchi pieni di molte fcluaticine , & 
c cap volatiui , come ho’ detto di {opra , parlando delle cafe de 
Come hsbì- gl’infanti. Le cafe communi fon molto buone ,& ben 
chino^ f * br * fatte all’vfanza di Roma , & tutte generalmente hanno 
inanzi alla porta alquanti arbori piantati con grand’or- 
dine, ch’adombrano l’entrata , & accrefcono ornamento 
alle ftrado . Son bianche di dentro, come latte, di manie- 
ra che la fuperfìcie de i muri par, che fia di carta lifeiata , 
&laftricate d’alcune pietre larghe molto polite, & qua- 
dre. Tutti i fofKtti fon fatti d’vn nobiliffìmo legno, & ben 
lauorati, & lì foglion dipingere à onde di color d'oro, che 
gli rendono vaghiffimi. Tutte le cale hanoi lor cortili, & 
giardini pieni di fiori , & di verdura per ricreatione di chi 
vi fta,ne ve n’è alcuna, che non habbia il ilio viuaio di pc- 
fei, ancor clic picciolo . Da vna parte de i cortili tengono 
. alcuni armari lauorati politamente à guifa di fcrittoi, fo- 

' ■ ’ prai quali mettono molti idoli di rilieuo fatti di diuerfe 
materie, Se ne gl’altri tre canti gran quantità di belle pit- 
Poiitìanota ture,& di difegno, & d’altre colè curiofc. Sopra ogni cofa 
Ut. Ranno netti ,& mondi, quanto più fi può dire, non fola- 
mente in cafa, ma nelle ifteflè ftrade,ciafcuna delle quali 
ha tre, & quattro ceffi, ò luochi communi tenuti con mol 
- ta cura , acciòche la gente sforzata dall’ineuitabil bifo- 
gno,non imbratti i luochi publici,e’lmedcfimovfano per 
le flradc da uiaggio del Regno . Si nauiga per alcune 
di quelle città , conica Bruffelie in Fiandra , al Medi- 
co nell’ Indie,&à Venetia in Italia, per il che fon me- 
glio prouedute , andando i nauilij carichi delle cole ne- 
/ cefiarie al viuere fin dentro alle medefime cafo . Le 

firade , che fon per il Regno , mofiranod’eflèr le miglio- 
ri , & meglio laftricate , che fi polfano vedere in altre 
parti, perche fin ncll’iftcllè balze , & greppi delle monta- 
gne 
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gne fi trouano i fcnticri tagliati coi picconi molto dili- 
gentemente , & filicari di pietre , & di mattoni , eh' e 
vna delle lègnalate opere, & più generale, che fiain 
tutto quel Regno . Non vi mancano ponti grandifli- 
mi , & di mirabile artifìcio , alcuni de i quali fon fatti 
{òpra le barche, come quel di Siuiglia,& particolar- 
mente ne i fiumi larghi , & profondi . Si vede nella 
città di Fuchico una torre inanzi alla cafa del camer- 
lengo maggior del Rè , la quale , come affermano quel- 
li, che l'hanno veduta , auanza tutti gl’cdificij de i Ro- 
*, mani, eflendo fondata (opra quaranta colonne , cia- 
feuna delle quali è d'vn pezzo , & tanto lunga , & grof- 
fa , ch'è cofa merauigliofa à dire , & difficile à crede- 
re à chi l'afcolta_> : per il che mi par più ficuro tace- 
re , che farne particolar deferittione , come faccio di tut- 
te quelle cofc , che portano feco così fatta difficoltà, 
quando gl'auttori fono incerti , ne pollò darne (uffi- 
cienti teltimonij. Si troua in quello Regno un ferra- 
glie , ò muraglia lunga cinquecento leghe , che comin- 
cia dalla citta d’Ochioi polla fra doi alrifiimi , & alprif- 
fimi monti , & continua per tutto quel tratto di terra , 
ch’è dal Ponente al Leuanto. Fù fatta da un Rè chia- 
mato Tzintzom , c’haueua guerra coi Tartari per di- 
fenderli da loro , & quella è tutta la frontiera di quel 
paelè contrala Tartaria_/. Sideueperò intendere , che 
quattrocento, & venti di quelle leghe fi a n fatte dalla 
natura, ellcndoui vn'ordinc d'altifiimi monti vniti in- 
ficino : l’aitre ottanta fono d’vn muro fatto ad arte , 
per ferrare, & empirii vacuo di mezo,&è di fortifli- 
ma pietra viua , & largo fette braccia ne i fondamen- 
ti ,& altro tanto alto. Comincia dalla parte dei mare 
nella Prouincia di Canton , & paffando per quella di 
Paghia , & di Canfai , termina in Sufuan_> . Il fopra- 
detto Rè, per fare vna così mirabile opera , vi mandò 
la terza parte de j vafialli , & tal’hor di cinque huomini 

£ 2 doi. 
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doi , ma benché i naturali d’ogni Prouincia fi fermai 
fero à lauorare , ne i luochi più vicini alle cafc loro , non- 
dimeno , ò per la lunghezza del viaggio, ò per la diffe- 
renza dell’aria , ch’c fra quei paefi , vi moriuano quali 
tutti quelli, che v’andauano, onde quella fuperbiflìma 
fabrica fu caufa , che’l Regno fi folieuafle , c’1 Rè predet- 
to ui folle ammazzato con vn fuo figliuolo chiamato 
»ica J ’ I lil>r0 Agutzi, l anno quarantèiimo del fuo Regno, come vede- 
» eap.!. r cmo più di fiotto . 

■ 

DtlU difJ>oJ:tione , faccia , , vcttimcntì, & tjèrritjj 

dei Chini. Cap. X. 


I Chini fon 
ben difpofti 
di corpo , & 
affai bc fatti. 




Super ftiticn 
jidùcolof». 


G L’ huomini , & le donne della China lon molto 
ben difpoftidi corpo , ben formati , &. attilati della 
perfona ,*& di ftatura più tolto alquanto grandicelli , che 
piccioli . Hanno communemcntc la faccia larga , gl’oc- 
chi piccioli , e’1 nafo piatto ,& Ichiacciato . Non hanno 
altra barba, ch’alcuni pochi peli da i canti del mento; Non 
mancano però fra loro di quelli , c’hanno gl’occhi à ba- 
ftanza grandi, le barbe belle , c i vili ben fatti , & propor- 
tionati , benché fian pochi à comparation de gl’altri , & 
quelli fi crede , chedifccndanoda nationi llraniere , che 
anticamente j quando fi poteua vfeir del Regno j fi me- 
fcolarono co i loro progenitori . Quei della Prouincia di 
Canton , ch’è paele caldo, hanno vn colore limile al rr.o- 
refeo , ma gl’altri più mediterranei , fon bianchi, biondi , 
& alquanto oliualtri, come i Tedcfchi, gl’italiani , & gli 
Spagauoli . Portano l’vnghie della man finiftra molto 
lungh c,&: corte quelle della deftra,& vfano i capelli lun- 
ghi , mettendoci molto Audio. Et quella loro vfanza, 
come anco quella dell’vnghic, non è fenza fuperftitionc, 
perche dicono , c’hanno ad ellcr tirati per i capelli al 
cielo ; fc gli legano perciò in cima della tefta con alcune 
reti d’oro lauoratc macftrcuolmcntcjò con Ibidem d’oro. 

JVC- 
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I redimenti , che portano i nobili , ei principali , fono di 

feta di vari; colori , che ne i loro paci] -fono eccellcntifli- 

mi , & perfettiflìmi . La gente mediocre , & pouera vfa 

altri drappi di feta di manco prezzo , ò di lino , ò di far- s ‘j. u ] v u 

gie, ò di bambagia , di che hanno grandiflìma abon- tcj» 8 d! fcut : 

dpnza , & edendo il paefe perla maggior pajtc tempc- 

rato , quello vedimento lì può tojer^ro . Però non y*:™; 0 ,/ , 

fiteflòno altri panni , benché vi li* gran copia di lana, 

& vaglia molto poco. Viano i fai;, come fac.cua.no i, veementi 
noftri vecchi, con le falde lunghe, & piene di crcfpe, «fcgi’huomi 
& con alcuni tagli grandi, & gl’allacciano . coi botto- .dòu^. dlC 
ni dallato fini ftro, portando le maniche ben larghe, & 
gonfio : Sopra i lai; portano alcune cafachc,,ò robe 
lunghe, facondo la facoltà di ciafcuno, le quali s.’aiìì- 
migliano alle noftrc,fenon che quelle hanno le mani- 
che piu largho . Idefcendenti della cafa reale , ei gra* 
duati uedono tin’habito differente da i gcntil’huomini 
ordinari;, pcrciòche quelli portano il faioricamatod’oro, 
&-d’argcnto alla cintura ,& quelli loguarnifcono loia- 
mente all orlo. Viano 1© calze ben fatte, & imbottite, 
ci borzacchini , Se le fearpe di velluto molto polito. 

Portano di ucrno, ancor che fia temperato, i fai;, & Icjq- .. * t 
b.c foderate di pelli d’animali , & fpccialmente di zibel- 
lini , di che fono copiofolìmi , come s’è dato , portando- 
gli anco continuamente intorno al collo . Quelli , clic 
non hanno le mogli , à differenza di- quelli, che l’han- 
no , portano i capelli diuiiì in due parti lòpra la fronte, & 1 1 1 

le berrette più alto. I uedimenti delle donne fon fatti 
con gran diligenza , & s’aìlìmigliano à quei di Spagna.; . 

Vfano molti gioielli doro, &di gemme , & alcuni pic- 
cioli lai; con le maniche larghe^. Vedono di broccato, 

& di drappo doro , d’argento , & di feta , che come hab- 
biamo detto , è molto buona in quelle parti , & s’ha per 
buon mercato. Le più pouere ufano i uelluti ricci, & le far Le ^°" ne 
gic . Hanno bcllillìrai capelli , perche gl’acconciano con m. • lc * pc * 
‘i.i B 3 gran- 
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grand'arte, legandofegli in capo có vna fafcia larga dì fe 
ta guarnita di pcrle,& pietre pretiofe^che fanno vna bella - 
moltra. Vfano il belletto,& in alcuni luochi fouerchio,& 
fac^ijnc/pcr l ég ono per molta gétilezza haucr il piede picciolo, talmé * 
haueril u.c- te che fogliono falciare ftrettamente i piedi allebàbineà 
de piccolo. q UC (to effètto, effendo tenuta più leggiadra deU'altre quel-* 
Le donne fo l*Yc'ha i piedi più piccioli. Son molto honefte,& ritirate, 
«odi rara ho di maniera che nò comparifcono mai alle fineftre, ne alle 
* • * porte, & fei mariti conuitano alcunloro amicoà man- 

giar feco,e(Te non fi vedono, ne mangiano alla menfa, fc'l 
conuitato non è paréte, ò amico ben domettico. Nò van- 
no à vilìtare il padre, ò la madre , ò i parenti altramente, 
ch’in vnalettica portata da quattr 'huomini , & ferrata 
da i canti co alcune fpelfiffìme gelofie di filo d'oro, ò d'ar- 
gento, òdi feta, talmente che fe ben vedono gl’altri per la 
itrada,non poffonoeffer vedute elle, & fon ben accompa- 
gnate da feruitorij per il che rare volte fi trouano nelle 
ltrade le donne principali , &*ftando tanto remote , & fc- 
parateda qual fi voglia conucrfatione , par che non ci fia- 
no . Così gli huomini , come le femine fon di grand'in- 
gegno,& fi dilettano affai di dileguare, & di lauorar di ri- 
Lt pittata hcuo,& d’intaglio, & vi fono eccellenti, & induftriofi pit- 
demen'e^nd tori di fogliami, d’vccellami, & d’ogni forte di feluaggiu- 
i* China an- mi , come fi può giudicar molto ben dalle lettiere , & 
concile don < j a jj e tauo i c> c h c vengono di là ne i noftri paefi , vna delle 

quale vid’io,che portò à Lisbona l'anno del 158*. il capita 
Ribera, Alguazil maggior di Maniglia, della cui cccclléza, 
Filippi oc!* & bellezza bafta dir quello, che non folamente fece ftupir 
tutti quelli , che la videro , ma $ quello , che fuol occorrer 
poche volte jparuc opera mirabile all’iftcffa Maeftà del 
Rè , & fino à i più famofi huomini di quella profeflìonc . 
Abondanod’inuentioni , onde benché per tutto il Regno 
Carri che ca fi vedano affai cocchi,& carri tirati da caualli,hàno troua 
a«n*o° C ° 1 to vn mo ^° di ^ ar caminare col vento per le campagne al- 
cuni carri à vela,& con tal'induftria,chc fi gouernano fa- 

cil- 
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cilmcnte. Quello ; oltra che vicn affermato per cola ccr« 
tifiima da moltiii.che l’hanno Vfdutó 5 fi fa più credibile , 
.vedendoli nelle Indie,& in Portogallo mólti di quelli car 
ri dipinti in tele , & ne i vali di porcellana , che vengono 
dalla Chinarne fidate fupporrc, che quella pittura fia feti 
za fondamento . Sori tanto fonili nel comprare , & nel 
vendere , che faprebbono partir vn capello . 1 mercanti 
bottega», che fono per ogni città in gran numero, tégono * . 

alla porta delle botteghe Vna tauola,doue fono fcrittc V?.'!* 
tutte le loro merci , le quali fon per il più broccatelli, tele • 
d’oro , & drappi di feta di più forti , & di colori tanto va- 
ghi, ch’è vna merauiglia_f . Gl’altri più poucri vendono 
pezze di fargie, tele di bambagia, di lino,& di fuflagno di 
miti i colon , & tutte à buomìlimo mercato , così per la 
gran quantità, c’hanno dell’vno,& dell'altro, come per il 
gran numero de i la u orai ori . Quelli ,che tengono le me- 
dicine fcniplùi, per l’il,lefià caula fogliono tener fuori le 
medclime tauolctte . Gi fono anco lcfiottcghe di porccl- Grandìfsimt 
lane di diuerfe forti, roflè , verdi, indorate , & gialle , clic df p 
vagliono tartto poco, che fe ne hanno cinquanta pezzi n«. P 
per quattro reali. Si fannoqucfti vali d'vna creta durarla comefìfac 
qual poi che s' c disfatta, & macinata, fi getta in vno ila- ciano le por 
gnod acqua molto ben chiufo da vn muro di pietra viua, 

& lìlafcia inzuppar in queirhumore,finchc liqucfaccdo ie “ atcn *' 
fi, fi flédc vna certa lottile, & leggiera tela nella fuperficie» 
che riefee poi porcellana finiflima : & dell’altra, che rcfla 
di fono, fi fa la men gérile,chc s'ingrofTa tanto più.quàto 
fi va piu al fondo di mano in mano. Hanno i vali vna for- 
ma limile alla noltra,& s’indorano,&dipingono diche co 
lor fi vuolc,chc nò filmar» Ice mai,& fubito che só fatti fi 
mettono a cuocer nelle fornaci. Quello fi fa per elpcriéza, 

& è più venfimiledi qucllo,chedice Odoardo Earbofa in 
vn libro ferino in lingua Italiana, cioè che la porcellana li 

fa di lumache mari ne affinate cent’anni fotto terra ,& ma 
cinatc,cò altre fi fatte ijoUcllc. La più fina nócfccmai del 
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Regno, perche fi confinila in fèruitio del Rè,& de i Gouer 
natori ,& è tanto bella , che pare vn finilììmo criftallot 
La migliore fi fa nella Proumeia di Sufuan_>. Gl’artefici ; 
e i maeftri de gli elorciri j mccanici Sfanno in alcune Ilia- 
de deputate, doue non può habharo;chi nò fal'arre iftef- 
fa,però quando fi vede il primod'vna ltradadi qualfi 
voglia profeflìone , fi può giudicare che gli altri, -che vi 
danno, facciano quella medeiima arte . 1 figliuoli fono 
obli'gati per legge à far l’arte de i padri, he poilono appli- 
carli ad altro medierò, lènza' licenza della giuftitia : Soli 
peto fatti efenti i ricchi 'dal lauòro manuale con obligo 
ai tenere nelle botteghe perfòne, che là uori no dettante lo 
ro, pcrògl’artefìci nafce«do>& alleuandolì neglcfercitii, 
fonfamofi(fimi,&diligcntifsimi in tutti i lauori, che fan- 
no , come fi vede chiaramente in quelli , che fi porta no à 
Maniglia, all'Indie, Se hi Portogallo. La monetatile cor 
re nel Regno, è d oro,& d'argento, & non è coniata, però 
lì fpcndc à pcfo.St ogn’vno porta i peli fcco,& alcuni pie 
cioli pezzetti d'oro>& d’argento per comprar quello, che 
gli bifogna : Quand'occorre poi far qualche fpefa grhf- 
fa , s'adoperano i pefi grandi , & le bilancie , c’han- 
no il marchio publico, & fida il fuo pcfoà 
<[ ciafcuno , di che la giuftitia tien molta 
cura», . Nel gouerno di Chinchieo 
fi {pende moneta di rame co- 
' • - niata , ma non corre fuor 

di quella Prouincia - 
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ELLE due Prouincie Paghia,& Tò 
lanchia ,* ( doue , come ho predetto- , Nel «p- 7- 
rifiedono ordinariamente i Rè della 
China, per cflèr più vicine à i Tartari 
loro antichi inimici , & doue i popoli 
fon più nobili, & più politichi di rut* 

, _ ti gi’altri,) fi vede ira i loro Idoli, vna 

“figura , come affermano i medefimi Chini , di ftrana , Se 
merauigliofa forma , à cui portano grandiffima riucrcri- rr ^ ^ 
za_- . Quefta è vn corpo, dallecui fpaile efconOtre tefte, npprcté» a 
che fi guardano fìfò l'vna l’altra , il che dicono lignifica- 
re, che tutte tre nonhannojfènó vna fola volontà , Se vna .. .** 
-■ìd ' fol a 



E Yerifimile 
che S. Toma 
fo A poftolo 
folle alla Chi 
na,&vi pre» 
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In Calamina 
hoggi diman 
data Mali- 
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fola intentione , & che quello > che piace , ò difpiace ad 
vna, piace , & difpiace all’altre duo . 11 qual lignificato, 
interpretato chriftianamente, fi può applicare al mille* 
rio della fantifiima T rinità , che noi adoriamo , & con- 
fcfiìamo per fede:pcr il die aggiungendo à quello alcune 
altre cerimonie, & óflèruationi di quella genterelle paion 
còformi à quelle della facra,& catolica rcligion noltra jfi 
può verifimilmente congictturare.che’l gloriofo San To 
mafo Apollolo predicallc in quel Regno, trouandofi nel- 
le lettioni della lua fella , ch’egli, poi c'hebbe riceuuto lo 
Spirito fanto , & predicata la parola di Dio à i Parti , à i 
Medi, à i Perliani,à i Bracmani,& adaltrc nationi pafsò 
neirindia 9 & fu martirizato nella città di Calamina, per 
la fcde,& euangelio, ch'egli prcdicaua,pcrò hauendo fat- 
to particolar mentione, dei facrofanto millerio della Tri 
nità fc ne vede hoggi la dipintura , c’habbiam detto, 
fe ben quei popoli per la moha,& lunga cecità, & errori, 
& idolatria loro non fanno veramente ciò, che ella vo- 
glia rapprefentare , ò lignificare . Si fa più credibile que- 
llo, ò almeno più pofiìbilc per quello, che s’c trouato nel- 
le fcritturc de gl’ Armeni , che fra i Chini fon tenute mol- 
to autentiche , cioè che San Tomafo pafsò per la China, 
andando all’India, douc hebbe il martirio, Se vi predicò , 
fo ben con poco frutto, per elTer occupati i popoli nelle 
guerre, onde egli continuò il fuo viaggio, lalciandoui al- 
cuni pochi naturali del paefo battizati , Se inflrutti della 
fede nollra , acciòche vi feniinalTero , & introducefièro, 
.quando folle il tempo, la dottrina, ch’elio haueua loro 
infegnata_>. S’intende ancora à confcrmarione delle cofe 
predette , che vi fi tremano dipinte alcune figure , c’han- 
no la fimiglianza , & l’iufogne de i dodici A portoli , ben- 
ché i naturali, cllendo dimandati chi fiano quelli , rifpon- 
dano, che. furono alcuni fìlolbfì grandi , c’hauédo viuuto 
virtuofamente , fono diuentati angeli celclli. Sogliono 
anco dipinger vna donna molto bella con vn bambino in 

brac- 
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braccio, & dicono,ch’elTa lo partorì,& rimale vergine. Se 
che fu figliuola d’vn gran Re , Se di vita così Tanta , che 
noncommilè mai alcun peccato. La riuerifeono gran- 
demente, facendo orationc inanzi alla Tua imagine,fe 
ben nò hàno altra notitia di quello millerio. Nel qual prò 
polito riferifee Frate Gafparo dalla Croce Portoghefe del Fr - Gioirò 
TOrdinedi San Domenico>(ch’iofeguito in alcuni luochi dlll * CfOCC ’ 
di queft’hiftoria , come quello , ch'è flato in Canton , Se 
fcriue molte colè di quel Regno bene, Se fondatamente» ) 
che trouandoli in vn’Ifolerta polla in vn grandillimo fiu- 
me , dou era vna cafa fatta à guifa d’vn monallerio per i 
Rcligiolì di quel paefe ,& caminando per veder alcune 
cole curiofe , Se antiche, che v'erano,trouò fra l’altrc cole 
vna capella , ouero oratorio ben fatto , Se guarnito poli- 
tamente , al quale s’alcendeua per alquanti gradi , Se era 
ferrato intorno d’alcunc ferrate indorate : l'altare era or- 
nato d’vn ricchillìmo palio , & haucua nel mezo l’effigie 
d’vna donna lauorata mirabilmente, alla quale vn bam- 
bino haueiia gettati i braccietti al collo, & vera vna lam 
pada accefa inanzi, della qual villa llupefatto , dimandò 
che co fa folle quella, ma non fu alcuno, che gliene fapellc 
dir di certo altro , che quello , c’ho narrato di fopra^ . 

Da che li può fare probabil congicttura , che San Toma- 
fò follè, & predicallè in quel Regno, vedendoli che quella sipuàcred. 
gente ha confcruato tant’anni , Se conferua quelli - L - • 
fegni di notitia del vero Iddio , che rapprefen- 
tano l’ombra Tua.- . Tengono molti , Se 
molt’altti errori, che non hanno fon 
darnento.come nò pollonoha- • 
ucrlo,di che li tratterà nel 
progreflo di quell ’hi 
lloria al tuo 
luoco. 
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Si contìnua a parlare della religion de i Chini , & 

% v de gl’ idoli , ch’adorano. Cap. II. 

O Ltra quello, ch’io ho detto della religion di quella t 
cieca, & idolatra genterelle per altro c prudente nel ; 
t • gouerno della Tua Republica,& di fottile ingegno in tutte . 
‘ l’artij)c(ra ha molt’altre opinioni tanto erronee, &impcr- 

tinenti,che fpauétano qualunque vi penfa, ancor che non , 
fia da marauigliarfène,fc fi confiderà, ch’elfa c priua dcl- 
T mgono u la chiara luce della vera fede chriftiana, fenza la qua- 
ndo per a ut i c gl’intelletti più fiottili, & piùeleuati fi perdono, & preci 

torcdi tutte O r , r 1 , r -r i-ii 

]e cofc vifibl pitano. Attribuifcono la creatione di tutte le cole vilibui, 
u- ^ al ciclo, però lo figurano co’l primo carattere , 

rane colpi del loro alfabeto, &gl’alTcgnano vngoucrnator delle C0r 
33”roIiS $ ^opra,chiamato Laocon Tzautci, che lignifica nella , 
bcto° r ° * J lingua loro gouernatore del gràd’lddio, & è il primo,ch£ 

; d elfi adori no dopò il Sole.Dicono, ch’egli è increato, &fen 
rito^da i chi i principio, & che non ha corpo, ma è puro fpirito . Ad, 
»<• vn’altro, c’ha xlomc Canfai, & è parimente fpirito della 

medefima natura, tengono, che foflè data la cura del cic- 
lo di lotto,& che nelle fae mani llia la morte , & la vita 
de gl’huomini,chc commandi à tre fpiriti, che gli fon fot- 
topofti,& da cllìfia aiutato àgoucrnarc. I lor nomi fon 
quefti:Tamquam,Teiquam,Tzuiqua : & ciafcuno d'eflì 
ha particolare auttorità, & potere-». Tamquam ha cura 
delle pioggie,& di proueder d’acque alla terra : Teiquam 
della generation de gli huomini , delle gucrrre , de i femi- 
• nati,& dei frutti: Tzuiquam del mare, & dei nauiganti. 
A quelli fanno ipopoli facrificio,&cialcunodimadagra 
tie appartenenti all'officio, & carico, che tiene, offerendo 
, perciò viuande, profumi, palij , & baldacchini di feta per 
gli altari lóro , & promettendo con affettuofi voti di rap- 
prefentar alcune lor comedie inanzi à gli idoli , di che fo- 
no eccellenti macftri . Tengono oltra di quello per fanti 
molti huomini, c’habbianoauanzati gl’altri di valore, ò 
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di fcicnza , ò d’induftria , ò d’afprezza di vita , & quelli. Pongono nei 
che non hanno offefo alcuno , & gli chiamano paufaos, beat*g°huo 
che vuol dir beati . Fanno (acrilici j anco al demonio, non mini, c’hab- 
pcrche non (appiano, eh egli è cattiuo, & condannato, 
ma perno edere offefi nelle perfonc,& nelle facoltà. Ado tuoft. 
rano mole'idoli forafticri , & tanti, che de i foli nomi loro J^emoZa 0 - 
fi potrebbe fare vn gran libro,pcròioglitralafcioper bre- 
uità. Farò mcntion (blamente di tre principali, c'hanno, 

& riuerifeono grandemente dopò quelli, c’ho detto di fo- 
pra. 11 primo de i quali dicono, c’hebbc nome Sichian, & 
venne del Regno di Trautcico,ch’c verfo Ponenteicollui tordduTil 
introdude la vita commune in caftità,& in vna perpetua »» r«%iofa. 
claufura, ch’vfanohoggi neila China i Rcligiofi , così gl’ 
huomini,come le donne, & perche no portò capelli, tutti 
i (cguaci,& imitatori fuoi,cne fon molti, fanno il medefi- 
mo, oltra ch’olleruano la regola , & gl’ordini , ch'egli la- 
fciò, come fi dirà più di fotto . 11 fecondo, che fi doman- 
da Quanina,fu vna figliuola del Re Tzontó,chc dcfidcra nachera 
ua di maritarla, come haucua fatto due altre, ma non vo- vna donna, 
lendo eda confentirci, feufandofi d’hauer fattojvoto al eie j, cielo p!ln 
lodi viuer cattamente; il padre fdegnatofi la mifein vn cipai nume 
certo luoco, ch’era come vn monafterio , facendola por- dc lCbiB1 » 
tar acqua, & legne, & tener netto vn’horto,chc v’cra.Nar 
rano i Chini di coftei molte nouelle da ridere , & partico- 
larmente, che le bertuccic calauano dal monte, & l'aiuta- 
uano à fare i feruitij , che i Santi le attingeuano l'acqua, 
che gl’vccelli le tcneuano mondo l’horto col becco , & gfi 
ammali grandi le recauano le legne dalla montagna, per 
il che pcn(ando il Rè fuo padre , ch’cda lo faccfie per in- 
canto, òper arte diabolica; (come poteua edere , lè pure 
c vero quello.chc dicono;)mandò ad abbrufeiare il luoco, 
douc cdahabitauada qual vedendo, ch'era caufa di quel- 
l’incendiojfi volfc fcannare con vna (pilla groda d’argen- 
to, che portaua per appuntarli i capelli, ma venendo vna 
gran pioggia alTimprouifo, (penfe il fuoco , & edà fuggì, 

& 
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’ & fi nafcofe in vna montagna, doue fece gran penitenza, 

• viuendo Tantamente j e’1 padre per il peccato , c haueua 

commeflo contra di lei , fu mangiato dalla Iepra , & da i 
.* \ vermi, non potendo i medici aiutarlo con alcun rimedio. 

La figliuola fapcndo quello con Ipirito indouinatiuo, 
v andò per liberarlo da quell’infermità , onde egli cono- 
fcendola, le chiele perdono del Tuo errore con gran dimo* 
L* Qnanìna ftratione, & fegni di pentimento, & l’adorò . Al qual at- 
fere adorata to volendo ella opporli, & non potendo , fi pofe dinanzi 
vn Santo, per che l’adoration non fi potefie applicare al- 
pudVaTcó- l a f ua perTona, &fenz altro indugio tornò alTcremo, do- 
giettura.che ue morì religiofamento . La tengono per molto Tanta , 
bianoinvc- & là pregano ad i ntcrcederc per i loro peccati in cielo, 
neration le dou’hanno opinione , ch’eflafi troui . Il terzo Idolo è 
imagini. vn * a i tra donna, -naturai di Cucili terra della Prouincia di 
l.’idoloNco Ochiam $ dimandata Neoma, & tenuta dai Chini pari- 
mi donna, mente per Tanta . Raccontano collei clTcre fiata figliuo- 
la d’vn huomo principale , & che non udendo maritarli 
fuggì in un’ilòletta , ch’è all'incontro d’ingoa -, doue fini 
la uita in molta allinenza', & aullcrità , & fece affai mi- 

- racoli . L’hanno per Tanta, perche andando un capitano 

del Rè dimandato Compo à mouer guerra ad un Regno 
uicino , & Torgcndo con la flota à Buim , quando i ma- 
rinari uolfero raccor l’ancore per partirli, non potero- 
no , & non Tapcndo la caufa , uidero ftarui à Tedcr fopra 
quella Neoma, à cui il capitano s’accollò , & le dille » 
ch’era mandato alla guerra dal Tuo Rè.peròches’cflacra 
cofa fantaffaiutaflè di còfiglio in quello, c’haucua à fare: 
A cui ella rifpofe , che Te uoleua hauer uittoria de i Tuoi 
inimici la menaffe Teco, & egli lo fece . Per tantoeffendo 
gl’habiratori del Regno , ch'cflò andaua à conquiftare, 
grand’huomini d'arte magica, & gettando 1 oglio nel ma 
Te, perche pareffe,ch’i nauilij ardeffero, la Nooma con la 
medefima arte disfaceua tutte le loro machine , & dile- 
mmi, di maniera che s'adopcrauano indarno, nepoteuano 
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far danno veruno à i Chini . Il capitano tenendo quello 
per vn miracolo, & confiderando come huomo accorto, 
chela virtù di cortei poteuaettèr gioueuole in altre oc- 
cafioni , per certificartene meglio le dille , che facctte tor- 
nar verde vn legno fecco, ch'egli haucua in mano , acciò Mir»co!o 
che potette portar qualche fegno della fua fantità al fuo Neo ‘ 

Rè, che Tharebbe poi adorata per Tanta , & ella non fola- 
mente fece rinuerdirc il legno , ma lo refe anco molto o- 
dorifero, onde il capitano lo pofe nella poppa del fuo na- 
uilio, & hauendo per tòrte bnon viaggio, l'attribuì alla 
Neoma. Per la qual cofainauiganti portano tempre la l» Neom» 
fua imagine nelle poppe delle lor naui, tenendola per tan- “““*.*“**1* 
ta, & inuocandola Tempre, & facendole facrificij . 1 tre ganti d«iu~ 
fopradctti fono i principali idoli , che tìano apprettò di China, 
loro , oltra che ne tengono fopra gl’altari de i lor tempij 
tanti altri di rilieuo indorati , ch'io ho vdito dir dal P. F. 

Gicronimo Marino compagno del Prouincial Hcrrada , 

& huomo 
cofc , ch’ic 
della città 

» ci,&chcr ^ . HI 

fuori, comedi dentro delle terre, & fopra le porte princi- * 5 y ' ia d ^ 
pali, fe ben tal’hora gl’honorano poco, come fi potrà ve- gio. 
aere nel capitolo teguente . Da che fi vede chiaramente, 
che quelli, che non conofconola verità della noftra Tan- 
ta fede catolica,chc tiene ,&infegnal*uniucrfalChicfa 
Romana, fon fottopoili à gl’errori, & all'idolatria . 

Della poca flint a , che fanno 1 Chini de gl' idoli 
loro, Cap, 111, 

S Timano tanto poco i lor Dei quell 'infelici idolatri , j Cf , inl ran- 
che fi può fperar , ch'entrando la legge euangelicain no poca m- 
quel Regno , fariano per lafdargli facilmente con tutte le ^ou! * '° a 
iuperftitioni,che tengono, & particolarmente di gettar le 

forti, 
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1 narro in queft'hiftoria , ch'in vn fol tempio In vn fol 
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le tensono anco de el’altri nelle ftrade , così di idoli, vedi il 
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forti, molto famigliari à tutti quei popoli , che per altro 
fon di buon’intelletto, & docili, & ragioneuoli ; onde rife- 
rilcc il predetto padre di fan Domenico , che trouandofi 
in Canton invn tempio, douc fi facrificaua à gl’idoli , 
mollò dal zelo dell'honor di Dio, nc gettò alcuni à terra, 
per il che , parendo à coloro , che volcuano offerire il fa- 
crificio, che quello folle vn’atto molto audace , & molto 
nuouo, loprelcro con vna furia infernale, & deliberarono 
d'ammazzarlo . Ma dimandando egli d’cllcrc afcoltato 
alquanto, prima che folle fatto morire , & parendo giu- 
fto ài principali], acquetatali la moltitudine, fu lafciato 
parlare , & dille , che poi che noftro fignor Dio creatore 
del cielo , & della terra haueua lor dato così buon in- 
gegno , ch’agguagliauano le più politiche nationi del 
mondo , doueua no auuertir di non impiegarlo in mala 
parte , & abballarlo ad adorare le pietre , e i tronchi di le- 
gno , che non haueuano difeorfo, ne ragione, nc mi- 
glior ’cllère di quello , c’haueuano hauuto da i loro arte- 
fici, quando furon fatti, & che faria fiato più conucniéte, 
che gl’idoli haueflero honorato , & riucrito gl’huomini , 
de i quali erano fattura, che follerò adorati efli. Con que- 
lle^ con altre ragioni reftarono placati tutti, inoltrando 
nonfol d’anprouarie, ma d’haucrle molto grate, & fifeu- 
farono, dicendo, ch’infinoà quell'hora non erano fiati 
ammaeftrati, ncauilati da niuno dell’errore, che faccua- 
no, facrifìcando di quella maniera: & in legno di ciò , la- 
gnandogli idoli in terra, &alcuni di ellirotti in pezzi, 
accompagnarono il padre fino alla fuaftanza: Laonde 
fi può comprendere , che quel Regno fi ridurrebbe facil- 
mente con l’aiuto di Dio lòtto l’obcdicnza della fanta fe- 
de catolica , fe con la luce euangelica gli folle aperta 
la porta della verità, la quale il demonio tien ferrata con 
falle illufioni, & con tener il Rè , & tutti i fuoi miniftri, 
& goucrnatori in fofpctto, acciòche non s’introduca no- 
uità alcuna, oc nuoua dottrina , non potendoli farlo len- 
» za 
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za licenza del Rè medcfimo , & del configlio reale lot- 
to pena della vita, la qualccefèquita con tutto il rigor 
potàbile-;. Sono i Chini lenza dubbio docili, & fi dilpor- 
rebbono ad imparare il buon camino, & lafaar facilmen- 
te l'idolatria, le fupcrltitioni , &i falli Dei; à i quali por- 
tano poco rilpetto, come s'è detto j accettando con ogni 
humiltà , Se approuando le correttioni della loro fragili* 
tà, Se conofoendo, quanto la legge euangclica fia miglior 
del rito, & delle vanità loro , Se fpecialmenre, perche lo- 
glion riccucrla,& ritenerla volentieri, come fi è veduto , Se 
li vede in molti di quelle parti , che fono Itati battizati in 
Maniglia città dclrifolc Filippine , i quali vi fi fon fer- 
mati, Se hanno rinontiato la patria per non perdere quel- 
lo, c'hanno creduto doucrgiouareaU'animc loro , onde 
i conucrtiti fon molto buoni chriltiani . 

Delle fòrti, eh' v fono , quando voqjion far alcuna co fa d' impor- 
ta * \a, & come inuoi hi no tì demonio. Cap. 1111. 

O Ltra l’altre molte fuperftitioni , che tengono i Chi- 
ni attendono grandemente à i lortilegij , Se credo- 
no à gl'augurij, come à cofa certa, & infallibile, ma par- 
ticolarmente ad vna certa maniera di forti , ch'vfano 
ogni volta, c'hanno à far vn viaggio, ò alcun negotio 
d'importanza, come acca far vn figliuolo , ò vna figliuo- 
la , ò predare , ò comprare , ò cambiare , p traficare , p 
far qual fi voglia altra cofa,c’habbia incerto , Se dubbip- 
fo il fine, ch’età defiderano . In tutti qucfti cafi ricorro- 
no alle forti , le quali non fono altro , che doi pezzi di 
lcgnofimili à due meze noci, colmi da vna parte, & 
dall’altra piani , Se legati con vn filo fottilc . Le gettano 
inanzi à gl’idoli, & a fi ettandone il fuccellò, ò buono , ò 
cattino d'ogni negotio, & de i viaggile vogliono comia 
dare , gli fijpplicano con gran cerimonie , & con parola 
amorcuolià dar loco buona ventura, promettendo , ò vi- 

C uande» 


r Chini Ce- 
cili. 


I Chini gran 
di fortilcghi 
Si fupcrfti» 
tioii rvc gli 
auguri; , & 
nelle torti . 


Le forti qu* 
li(ìano^:£o 
me fi getti- 
no. 


* 


Bell ialiti no 
tabile de i 


34. Dell Hi fì. della China 

uande, ò qualche guarnimento d’altare , ò altra cofa di 
prezzo: fc le forti , quando fi gettano , vengono à cader 
col piano in sù , ò l’vna col piano , & l’altra col colmo , 
lo tengono per cattiuo fegno, & fi voltano contra gl’ido- 
popoii delia li , dicendo loro molte ingiurie ,& chiamandogli cani, 
China. infami , & ribaldi, con altre fi fatte brutte parole, & 
poi che gl’hanno molto ben villaneggiati, tornano ad ac- 
carezzargli con parole piaccuo!i,& dolci, chiedendo loro 
perdono dell’ingiuric,&: promettendo maggiori prefenti, 
che prima per la buona tòrte , ch’afpcttano , dapoi getta- 
no da nuouolc forti, & s ette riefeono profpcramcte, gli ca 
ricanodi benedittioni,&di promette, ma s’auiencaltramé 
1 chini fin te > tornano à gl’oltraggi. Odiando la cofa,ch’cfli dimanda 
no molte*"- no,è d importanza, & le forti tardano à cader bene, gli get 
giurie agi*i- tano ^ terra, gli calpe(tano,ò fcagliano in marc.ò nel fuo- 
le^omTar- co.lafciandogli abbrufciar’vn poco. Alcune volte gli bar- 
dano à venir tono, fin che quei doi pezzi di legno vengano à cader cò la 
parte colma in sù, il che lignifica, che’l negotio doucrà ha 
uer felice fine.Se le (òrti rielcono,comc vogliono fanno gra 
fella con canti, & fuoni, & laudi grandi (lime, offerendo à 
gl’idoli galline, oche, anitre, & rifo cotto, & quado il nego 
Vna tetta di tio importa affai, vna rclla di porco aletta , & incoronata 
porco aieflà, di fròdi, che fi (lima fopra ogn’altra cofa, & vn gran càtà- 
*'”Z m £ ro di vino.Quado fanno quelle offerte, tagliano le pùte de 
d* offerta à i becchi, & l’vnghie à gl’animali, ch’offenfcono, e’1 mufo 
gl’idoli . à i porci , & mcfcolata ogni cofa infieme in vn piatto con 

alcuni grani di rifo, poiché l’hanno fpruzzata coi vino, la 
mettono sù l’altare, mangiando il rellante inanzi à i me- 
defimi idoli con molta fella, & allegrezza. Sogliono anco 
Altra manìe yfar quell’altro modo di forti. Mettono molti llecchetti in 
M 1 ° ru * vna pentola , fopra i quali è fcritta vna lettera, & poi che 
gl’hàno mcfcolati bene infieme, ne fanno cauar vno da vn 
fanciullo, & trouata vna carta d’vn libro, che cominci cò 
la lettera (critta sù lo (lecco, interpretano fecondo quella, 
il fucccffo del negotio, c hàno à trattate. Sogliono oltra di 

ciò 
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ciò tutti quei popoli, quando fi trouanoin qualche tribo- 
lationej fi come noi fogliamo, & debbiamo raccorr. adarci 
à Diojriccorrere ordinariamente al demonio, al quale par 
lano molto fpcllò, chiamandolo, & dimandandogli confi- 

§ lio per vfeirne , come fecero alla prefenza del P F. Pietro 
’Alfaro Miniftro prouinciale dell’Ordine di S. Fracefco, 
quàd’cgli del liso tornaua dalla China, come fi vederà nel 
fuo Viaggio, & l’ordine dellmuocationc è quello. $i ftédc 
vn’huomo in terra boccone, & vn’altrocomincia à legge- 
re vn libro cantando, & vna parte de i circondanti rilpon 
dcjfuonadogl’altri alcune campanelle, & tamburifintan- 
to colui, eh ’è in terra, comincia poco dapoi à far certi brut 
ti atti col vifo,& alcuni gclli,che fon fegni euidenti, chel 
demonio gli fia entrato adoffo , & fubito gli dimandano 

3 uello,chc voglion fapere. L’indemoniato rilpòde,e'l più 
elle volte méte, fc ben copre le bugie con interpretationi 
diuerfe dalle rifpòfte,& poche volte auicne,che'i demonio 
non rifponda.ò con parole, ò con lcttcre.il che foglion prò 
curare, quando elio non vuol dar loro rifpofta in voce, e’1 
modo è quello. Stendono in terra vna coperta roda, & le 
gettano fòpra vna quantità di riio, fpianàdolo egualmen- 
te : dapoi danno vn legno in mano ad vno , che non fap- 
pia fcriuere , e i circondanti fi mettono à cantare , & fuo- 
narc , come fanno nella prima inuocatione , & così poco 
dapoi,cntrandogli il demonio adolTo, colui fcriue (òpra il 
rifo Ipiegato , & gl’altri copiano le lettere , ch’egli forma 
col legno, dapoi accozzandole infiemetrouano le rifpode 
delle dimande loro, fe ben come ho predetto, fono il più 
delle volte falfc,& bugiarde, venédo dal padre deH’idelIa 
bugia , il qual, fc pure dice tal’hor la verità , non lo fa per 
volerla dire, ma per indurgli lòtto vna verità à perfeuerare 
ncgl’errori, & credere à mille bugio. Quelle forti, & 
inuocationi diaboliche fon tanto famigliar! à quella na- 
tione,& tanto communi à tutto quel Regno, che niuna co 
fa vi fi fa , nc vi s’vfa più di quella-, . 
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DelT opinion, e’ h Anno intorno al principio del mondo , 
dr aIU creai ione dell' huomo. Cap. V. 

B Enche i Chini fiano huomini di così chiaro ingegno. 
Se di così viuacc intelletto, che tengono l’altrc nario- 
ni per cieche à paragon della loro, fuor che gli Spagnuo- 
li, che conofcono da poco tempo in qua , Se benché hab- 
biano notitia della Filofofìa naturale , & morale, chef! 
legge publicaméte,& d’Aftrologia hanno tuttauia molte 
falle opinioni intorno all’origi ne, Se al principiodel mon 
do, Se alla creatone dell’huomo, alcune delle quali , che 
fi fon cauate da i lor medefimi libri , Se fpccialmentcd’v- 
no intitolato del principiodel mondo, fi porranno in que- 
llo capitolo. Il primo errore c,che'l ciclo, la terra, & l'ac- 
qua fiano fiati inficine ab sterno , Se ch’uno , che ita nel 
cielo, & fi domanda Tain, con la gran feienza , c’hebbe, 
feparaflé il cielo dalla terra , refiando quello in alto, Se 
quefia defeendendoà baffo, fecondo la fua naturale incli- 
natione , come pefante , Se grane , doue hora fi troua~ . 
Quello Tain, come dicono, fece un’huomo , Se una don- 
na di nulla, c’hebbero nome Panzone , Se Panzona^ . Fe- 
ce parimente Panzone con la potenza datagli da Tain 
un'altro huomo di nulla , che fi chiamò Tanom , & con 
lui altri tredici fratelli . T anom fu huomo *di tanto rara 
icienza , che diede il nome à tutte le cofc create , & per la 
dottrina di Tain conobbe la uirtù loro, e’1 modo d’ap- 
plicarlc à tutte l’infermità in falute de gl'huomini . 
Cofiui , e i fuoi fratelli hebbero molti figliuoli , il mag- 
gior de i quali chiamato Teiencom,n'hebbe dodici, il pri 
Diògeni to de i quali , c’hebbe nome T uuncom , n’hebbe 
jnoue,& così tutti gl’altri n'hebbero molti. Credono i Chi 
ni , che la defeendenza di cofioro durallc più di nouanta 
millia anni , Se che Tain primo creator dell’huomo , Se 
della donna, annichilafiè poi la generatone humana per 
vendicarli d’vna certa ingiuria riccuuta da gli huomini, 
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& per inuidia ,perche elfi haucuano imparato da lui tan- 
te cole , che gl erano poco inferiori di fapcrc , nc lo rico- 
nofceuano per fupenorc fecondo le promette fattegli f 

S uand'haucuano hauuto la feienza da lui. Dopò quello, 
iconochc'l ciclo cadde , & Tain lo tornò à follcuare, & 
creò vn’altr’huomo, clic tu chiamato Lotzitzam , & lia- 
ucua due corna, dalle quali li lentiua vlcire vn lòauc odo- Due corn* 
re, che produceua huomini, & donno . Collui difparuc, odorifere , 
& lafciò al mondo molta gente dell’ vno, & dell’altro fef- 
lo , da i quali lòn difeelì tutti quelli , c'hora lì trouano ; 

.11 primo figliuolo , ch'cgl’hauetrc , fi chiamò Azalan , & 
ville noucccnt'anni : 11 cielo dapoi fece vn’huomo , che lì 
dimandò Atzion, facendo che Lutim fua madre s'imprc- 
gnattc, vedendo fedamente vna tetta di lconc,ch*era in eie Vnadonn» 
lo,& lo partorì in T ruchin luoco della Prouincia di Scian 
top,& affermano ch’egli ville ottocét annuNacquedopò ico! 

coftui Vfao.quand’il mondo era già copiofodi gente, che nc * n « icl «* 
non mangiaua altro, che cibi feluatici, & crudi, & gl’infc- 
gnòàfabricar le cafe congi’arbori per poterli difendere 
da gl’animali feroci, che le faceuauo molti danni, &c am- 
mazzauano molti huomini , & à farli de i vettimcnti. 

Venne poi Huutzui,che fuinuentor del fuoco, & inoltrò, 
come s hauctte ad vlare , & come fi douefler cuocer le vi- 
iiande,c 1 modo di vendere, & cabiarc vna cola per vn’al- 
tra->. S’intendcuanq nc i mercati con alcuni nodi, che fa- Commercio 
ccuano in vna cordicella , non hauendo alcuna notiria di l^niaóé^ 
lettere^. Fece poi vna donna chiamata Hautzibon vn 1Luntno u 
figliuolo, c’hcbbc nome Ochieutei, & fra l'altre molte co- * 

le, che trouò, introdurle il matrimonio > & perche fapcua 
fonar di molt’inltrumcnti, hebbe fama d'eflerdifcefo mi- 
racololàmcnte dal cielo per beneficio della terra , & anco 
perche la madrc,hauendotrouato carni nàdo per vna lira 
ì da vn vcftigio humano, & mettoui vn piede, fu circonda- 
ta da vn lampo, che venne dal cielo, & fubito s’ingrauidò Donna »<*• 
di quello figliuolo , il quale fu padre d’Ezonlom , che fu d£E2JI. 
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inuentor della Medicina, &dell’Aflrologia, & (penal- 
mente della giudiciaria,infcgnò à lauorar la terra, & tro- 
uò l’aratro, & la zappai . Di coftui raccontano grandi. 
Se merauigliofe cofe,& fra i'altrc,chc mangiaua fette for- 
ti d’hcrbc venenofe , & mortifere lenza pericolo alcuno, 

& che vide quattrocent 'anni . Di lui nacque Vitei , che 

BUS il primo Rè della China,i cui poderi riduflcro quel go- 
»• • ucrno à Regno, pigliandolo per fucccflìonc,come vedere- 

mo più à bado , quando lì parlerà del Rè,chc viue hoggi. 
Quelle , & molt’altre fauolc raccontano del principio 
del mondo , dalle quali fi comprende , quanto fian de- 
bili le forze humanc fenza la grafia di Dio , c’1 lume della 
fede noftra , ancor che gl’intelletti fian iòttiliffimi , Se 
eminentifiìmi . 

Che i Chini tengono per certa immortalità de IT ànima , dr 
thabbta ad ejftr 'un’altra vita , netta cjual e fa far a 
caligata , ò rimunerata , fecondo /’ opere fne , 

& come fregano per i morti . 

Cap. ri . 


Din 

J\h 


anno. 
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AL di (corfo precedente fjtrahe vna molto vcrifi- 
_ , fimil confequenza, che San Tomafo Apoftolo pre- 
dicairc nella China, & lafcialTc imprelfo ne i cori di quel- 
la nationc, quanto habbiam veduto , & vedcremo,che 
tenga apparenza di verità, & fia conforme à i dogmi del- 
la fanta fede catolica,fra i quali c l’immortalità dell’ani- 
l Chini tfgo ma creduta da i Chini fermamente, come dirò nel capito- 
nlitidclrà 1° prefentc, & la pcna,e’l premio, ch’ella deuericcuer do- 
pò quella vita fecondo l'operc, c’hauerà fatte, llando nel 
corpo:& quella puòellcr la caufa,ch'elfi non viuano ma- 
le , come forfè fariano, fe non haucfleroconofcimentodi 
quella verità , ond’io vengo fpcrando,che laMaellàdi 
Dio habbia ancora ad illuminargli. Dicono,& affermano 
per cofa molto ccrta,chc 1 anime hàno principio dal ciclo. 
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Se che no haucrano mai fine, hauédo hauuto da lui leder 
eterno,& che qucllc,chc viucranno fecondo le lorolcggij 
mente daràno ne i corpi, ne i quali Iddio l'hauerà infufe, 
Se non faranno malc,nc danno al proflimo, faranno con- 
dotte al cielo , de fatte angeli , doue daranno in eterno in 
grandeliric,& che all’incontro quelle, che terranno mala 
vita, faranno condannate ad vna carcere tenebrofa, doue 
patiranno tormenti eterni infìeme co i demonij . Confcf- 
fano vn luoco, doue l'anime, che doueranno cfler angeli, 
(I mondano da tutti i peccati , che commettono , mentre 
habitano ne i corpi, & che facendo loro alcun bene i paré- 
ti, ò gl’amici, tanto più predo fornifeano di purgarfi.Pcrò 
s’vfano molto gl’ofnci; , Se l'orationi per i morti in tutto 
quel Regno , le quali hanno per ciò vn giorno deputato 
del mefe d'Agodo , ne fi fanno ne i tempi;, ma nelle pro- 
prie cale in quedo modo . Quelli , che in quei paefi fon 
come i frati appredo di noi, poi c'hanno didnbuito fra lo- 
ro i giorni de gl’odici j,& le calè, vano alla cafa deputata, 
ciafcuno con doi fraticelli , & auifano quelli , che vi dan- 
no , che defiderando d’aiutar i lor morti à mondarli dalle 
macchie, che non gli lafciano diuentar angeli, Se godere i 
beni ccledi,che fon loro apparecchiati , facciano le folito- 
orationi , Se facrifìci ; per efiì . Colui , ch’è come il faccr- 
dotc , porta vn tamburo picciolo , & vn di quei fraticel- 
li alcune tauolctte , Se l’altro vna campanella , & fanno 
vn’ altare , Se vi mettono fopra i Santi auuocati de i 
morti , Se fubito gli profumano con inccnfo > & doracc , 
& con altri odori . Fatto quedo apparecchiano cinque » 
ò lèi tauole di molte viuande per i morti , & per i Santi, 
Se al fuono del tamburo, Se di quelle campanelle , co- 
minciano à cantar à cori certe loro canzoni appropria- 
te à quedi odici; tanto benc,che come riferifeono gli Spa- 
gnuoli , che 1 hanno vditc , vi fi potrebbe danzare , Se i 
fraticelli , fecondo ch'cffi fornifeono di cantarle al fuon 
di quelli indrumcnti , vanno ad offerirle di mano in 
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mano Icritte in carta all’altaro. Dapoi tornano à fe- 
dere , & rincominciano il canto , come prima^ . Forni- 
to c'hanno di pregare , & di cantare , colui , che fa l'offi- 
cio, dice vn’oratione in tuono di mufica,& quando è 
fui fine , percuote vna volta la menfa con vna tauoletta,' 
che ticn’in mano per quello, e i fraticelli rifpòdono fubito 
à quel fuono, abbattanolo il capo , & prefe alcune carte di- 
pinte, & indorate, le abbrufeiano inanzi all’altare. Spen- 
dono in quelle cerimonie tutta la notte, ch’è il tempo or- 
dinario di far così fatti officij , perciòche come gl'hanno 
forniti , così i Religiofi, come quelli di cafa , fi mettono à 
mangiarle viuande, che fon lopra le predette tauolc,& vi 5 
• ’ . confumano tutto il reftante di quella notte lìn’al giorno/' 

Quello dicono ellère il modo di purgar Fani me, fi che póf 
fano andare à farli angeli. La gente bafiatien percofa 
Opinione ri certa, che l'anime cattiué , prima che vadano all'infernoj 
dicolor» m- c he fecondo loro non farà, fe non al fin del mondo.perpe- 
tor no am na ^ . j 0r p CCCat j 5 fi an meflè dal ciclo ne i corpi de i bu-' 

foli , & d’altri fi fatti animali , & le buone ne i corpi de i 
Rè, & de i fignori,doue fon fctuite,& ben trattate . Han- 
no mille altre fciocche,5c vane opinioni, vna delle quali è 
quella, che Fanime pallino da vn corpo nell’altro , come 
teneuano alcuni filofofì antichi , che furono non meno 
Fiiofofi Pita ciechi » & lontani della verità di loro . 

(orici, 

f Dei tempi) de i RelÌ£Ìo(!,ér Religio/è > che fino * 

nell a china , dei loro Prelati . 

Cap. VII. 

S I trouano nella China tante cerimonie, & tanti colìu 
mi conformi à quelli della religion chrilliana , che 
quella gente moftra haucr grand’ingegno , & difeorfo 
naturale , & è vcrifimilc, che San Tomafo Apollolo pre- 
dicando le habbia infegnato il modo di viucr virtuofa.- 
mentc,comc ho detto di lòpra>di che c non piccioloargo- 
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mento la copia grande de i monalkrij;che fi trouano,non i 
fol in tutte tutte le città , Se in t tutti 1 iuochi habitati , ma » 
anco nei remoti , Se carapeitri di quel Regno , net quali, 
così grhuominiiCome le donne viuonoin comune in Vna 
medelìma claufura',& fottodobedicnza di particolari Pre Refigiofi (i- 
lati,à guifii de i noltri Religiofi. Quattro (blamente fon le «’l 1 » * no " 
religioni , che li fanno ,cialcuna delle quali ha il fuo Ge* ninno qnu, 
ncrale, che Ita ordinariamente nella città di Sunticn.òin tr ° Rciigio- ( 
Taibin, douc rrfiede il Rè, enfilo configlio: è dimandato nu * i 
Tricon nella lor li ngua,& crea vn Prouinciale per ogni Tricon vuol 
Prouincia con carico di vifitarc , Se riuedere i conuenti , ^Rdinionc 
Se con auttorità di correggere , & emendar glcrrori , che ‘ 0 

ci troua fecondo gl‘inftituti , & conltirutioni di ciafcun' 
Ordine,&oltradiciòdiprouedercadogniconuentodVn ’ ' 

capo, che è come fra noi il Priore, 6 il Guardiano.al qual . 

tUtci i Religiofi del conuento obedifeonò . Il Generale è 
perpetuo', le non è depofto per alcuna colpa--. None 
eletto da i Prouinciali , come s'vfa fra noi , ma dal Rè , ò nRèe’jcon 
dal fuo configlio, fatta fcelta fempre di quello, ch'è tcnu- 
todi vita più elemplare,& di miglior fa ma_> . Suol por- le. 
tare i vcftimcnti di lèta del colore , ch’vfa il fuo Ordine, ^ e n n "*|* 
ò negro , ò giallo, ò bianco, ò bigio, che tanti fono i colo- « pompa, 
ri delle religioni , ne mai elee di càfa , fe non in vna ledia 
d’auorio , Se d’oro portata su le fpalle da quattro , ò fei 
huomini veftiti del fuo habito, e i fuddiri gli parlano 
tutti inginocchiati : tiene vn figillo per l’cfpeditionc de 
i negotij della religione , & è proueduto dal Rè d’en* 
trate molto buone per la perfona , & per i feruitori fuoi . 

I conuenti parimente fon grandemente ricchi in commu- j conuentf 
ne, parte delle rendite regie,& parte d clemolìne, che fi ri- f° n fccchiftì 
colgono nelle città, & ne gl’altri luochi habirati.doue elfi m 
Hanno, che fon molti, Se grollì . Vanno mendicando per- Còftum: del- 
le ftrade , Se cantando al luon d alcune tauolette, Se. d al- tReli S iotì ‘ - 
cuni altri inftrumenti . Quando chicggon lelcmofina, 
foglion portar certi ventagli grandi , doue fono fenrte 
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l’orationi , che dicono per i peccati del popolo , Se quelli, 
che fanno loro l’elemofiaa:, la gettano fopra i ventagli , 
credendo liberar in quella maniera l'anima dai peccati. 
Portano tutti la barba , c'i capo rafo, Se va raeddimo ve- 
dimenio fecondo il color del proprio Ordino . Mangia- 
no inficmc , Se tengono le celle , come i nodri frati , Se il 
vedono ordinariamente di fargia de i quattro colori, c’ho 
predetto . Hanno i lor grani , ò corone per dir l’orationi, 
come facciamo noi,fe ben có diuerfo ordine,&. fi trouano 
à tutte l’cfcquic per hauer l’elemofina : fi leuano ad orare 
ogni notte due hore inanzi al dì, com’vfano i frati al Ma- 
turino^ danno in oratione fino alla ma tri narrando in- 
fieme,& con attentioncj& mentre dura l'oratione,fuona-. 
no le campane, che fono i n tutto quel Regno le migliori. 
Se le più fonorc , che fiano al mondo , cficndo quali tutte, 
d’acciaio: Indrizzano le lor preghiere al cielo , come à 
quello, che tengono per lor Dio, & all’idolo Sichian, 
il qual credono, che trouaflc quel modo di viuere. Se 
fofiè fanto. Poflòno vfeir delle religioni à lor piacere, 
con licenza del Generale, Se mentre ci fono, nò fi pofiòno 
accafare,ne tener alcuna prattica carnale, ò fiano huomi- 
ni, ò fiati donne , & cficndo conuinti d’incontinenza, fon 
cadigati feueramente . Quando s entra in vna religione, 
il padre.òil parente più drcttodi colui, che prende l'habi 
to, fa vn folenne conuito à tutti i còucntuah, ne può fotto. ' 
porli all’obcdicza d’alcuna religione il figliuolo maggio- 
re per conditution del Regno, efiendo obligato à follétar 
il padre, & la madre nella loro vecchiezza . Sogliono la- 
uarc,& radere i morti religiofi, prima che gli fepelifcano, 
&vcdirfi tutti di bruno, Se non fi può rcdiruir l’habitoà 
quelli, che ne fiano dati priuati vna volta per qualche de- 
litto, ò fian’huomini,ò fian donne, anzi i condannati haa 
no à portar legata al collo vna tauola grande , perche fia 
veduta da tutti in fegno della lor colpa. Hanno in codu- 
mc d’offerir à gl’idoli la mattina, 5c la fera incéfabengiui, 

’ ' ' J le- 
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legno dell'aquila » & altri profumi di diuerfi fbauilfiroi 
odori. Quando mettono i nauilij noui in acqua, vanno i cerimonie 
Religiofi vcftiti di robe lunghe, & ricche di fera à far i lor che 1. fanno 
Cacrificij nelle poppe loro, & ci fanno alcuni oratori j, Offe n n a ^'* 

rendo certe dipinture di varie figure in carta, che fi raglia lijio acqua, 
in pezzi inanzi à gl'idoli con alcune cerimonie, &. cazoni 
cantate leggiadramente al fuon d’alcunc picciole campa- 
nelle. Fanno riucrenza al demonio, tenendolo dipinto nel 
la proda, acciòche non noccia à i vafcclli.Dapoi mangia- 
no, & beuono,quàro poffono,credcdo d'hauer per ciò fan 
tificato il nauilio, & che tutte le nauigationi debbano fuc 
ceder loro felicemente, il che tengono per cofa molto cer- 
ta, fi come lafciandodi far quelle cerimonie,& non io be- 
nedicendo, dubitan del contrario. '* 


:n-r*oj2 


Et IT ordine , che tengono nel feptlirei morti, & de i vestimenti 
di lutto , che Joghoni portar per e fi. Cip. Pilli 
... 1 q >.* : i:).'?is'l^ i inn i fi’ >1» 

N O N giudico.che fia fuor di propofito parlar in que 

fto luoco del modo, che tengono i Chini nel fcpclire ft 

j lor morti,efscdo affai notabile, & c qucfto.Lauano tutto ptiireimórr 
-il corpo, Cubito che n’c vfeito lo fpirito, & profumati mol li> 
to bene i migliori panni , eh egli haueffe,lo vcftono,& mct 
tono à Ceder nella più honoreuol Tedia, che vi fia, & quiui 
vanno i figliuoli, la moglie, il padre, la madre, c i fratelli à 
licentiarfi l’vn dopò l’altro inginocchioni , & con molte 
lagrime, & lamenti. Dietro à quelli vanno tutti i parenti 
per ordine,& granfici, & fin’à i Cernitori, fe il morto n'ha- 
ueua , & fanno il medefimo : Dapoi lo ftcndono in vna 
bara coperta di legno odorifero , di che il Regno abonda 
grandemente , & chiufala molto bene, perche non fi Ten- 
ta alcuna puzzolente eCalatione , la mettono Copra doi 
banchi , ò Copra una tauola in una camera guariti t a de i 
• migliori orna menti, che fi pollano hauere, coprendola con 
vn nianchiflimo lenzuolo , che giunge fino in terra , nel 
. j , qua- 
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qual è rifratto il. morto piùnattiralmentc , che fi può. 

4 Nella camera, ch'è inanzi à quella, ò nella fiala mettono N 

. 1 . v vna tauola caricaci pane , & di frutti di molte forti , & 
c ;; * con candele aeoefc , & veda tengono quindici giorni con- 
o* ìli tinui ne i quali vanno i 4òr facerdoti , & Religioni à can- 
tare Orationi ogni notte , Se offerire i facrificij,& far altre 
-cerimonie, che ? vfano tira loro . Eortano feco molte carte 
dipinte,& l'abbrufciano inanzi à i morti con mille fuper- 
Super (litio- ftitioni, Se fattucchierie , Se molt’altre lafciano attaccate 
m iunebn . ajcuac cordicelle polle à quell effetto, maneggiandole 
fpetlò, Se gridando, pcrcheianime de i lor morti vadano 
-al fido, .còme elfi credono. Mentre durano i quindici 
•giornivcrho^etto.le tauole Hanno tèmpre apparecchiate, 

& piene di viuande , acdòchc i facerdoti , i parenti , Se 
gl’amici, che vanno à vifitarc il morto, poffano mangia- 
le', Se beuere-? . Paffato quello tempo , & fornite tutte le 
cerimonie, portinola, bara alla campagna, accòpagnan- 
dola tutti i parenti, & gl amici, & vna buona parte de i fa 
*ccrdoti con candele aqcetè,& quiui la fòtterrano in vn col 
liceliajn vna (epoltura di pietra viua fatta à polla, pianta 
Pino arbor dole fubito vn pino apprellò,il quale è arbore frequente à 
,u "ff br eh- tut “ 1 l uoc hij doue fon fi fatte fcpolturc, perche non fi ta- 
ni* 01 "-gitano mai y ma fi lafciano confumar da fe, come cofa la- 
. cra_*. La gente, eh accompagna il mortojea mina ordina- 
tamente , come s’andatle in procetìione , ne vi mancano 
*’ mutici di varij iaftrumenti , che tuonano continuamente 

per la ftrada,fin.chc I corpo fi fornifee di fepclire, Se quel 
funerale è tenuta per più. tontuofo , & più honorato de 
Spendono «f glabri, c’ha più facerdoti , Se più mutici, intorno à che, 
£Ìi n . eifttne " -quella natione tuoi confumar gran -facoltà a concorren- 
za-. . Cantano al tuon degiirittrumenti molteorationi 
à gl idoli , & al fine abbmfciano fopra la fepoltura molte 
carte,daue. fon dipintLalquajte*fchiaui,&!caualli,'& oro. 

Se argento, & lauori di tcta,& altre cofcatlaiilc quali cre- 
- pano douct fcruir nell’altro iccolo per commodità del 
. . tnor- 
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morto . Fanno grand'allegrezza , & lauti (lìmi conuiti , 
quando mettono i morti nella fepoltura,credcndo ferma- 
méte, che gl'angeli.e i fanti facciano la medelìma fetta in 
cielo all’anima di quel corpo, eh etti fotrcrrano.I parenti Si vertono 
in quello tempo fi vettonodi bruno co i feruitori,& fami di bruno per 
gliari loro, portando vettimenti afprillìmi, Se fpccialmen 1 mortl * 
te alcuni faij di lana grolla sù la carne , enti con alcune 
cordicelle^ . Le berrette fon del medelìmo panno con 
1 aie à guifa di capelli, che calano fina gl'occhi. Porta- ' JU 
no gl'habiti di lutto un'anno , ò doi per il padre, & per la 
madre, & quei, che fono in Gouerno, lafciano d’eferótar- > 

lo con liccza del Rè, e'1 più. delle uoltc lo rinomiano, pro- 
cedendoli in ciò per honore con molto iiguardo.1 parenti 
maco tiretti fi vettono di tela grotta tinta per alcuni meli» ,• . » 

Se altrotantogli amici , ci più larghi, che portanoi velli- “ “ 
menti di lutto folamente.fin clic! mortali fcpdifco . 

Del modo , delle cerimonie, ch'ufi no nel celebrart 

t matrtmontf. Cap. IX» : 

A Ttendono i Chini con particolare lludio à proti ede- 
re allottato de i loro figliuoli per tempo, prima che indri™»**» 
comincino à fu iarfi, & darli in preda à i viti; , la qual di- h 'gi*uoii alt» 
ligenza non lalcia , che quel Regno tanto grande lia così ^nco/tenwk 
vitiofo, come fono alcuni altri piccioli . Però fono in 
ciò tanto accurati, & tal volta troppo diligenti , che fpef- 
fo occorre, chi padri,mentre i figliuoli fon ancor nelle fa- 
feie. Se anco,prima che nafeano , gli accafano , feriuendo 
i pattinandoli inde me i pegni, & celebrandone le fritture 
publicho. In tutto il Regno, & ancone i paeficircon- 
uicini fino all'l fole Filippine , ficoiluma chcl maritoda 
la dote alla moglie , che vuol pigliare- Quando s'hanno a 

à celebrare i matrimonij.il padre della fpofa fa vna gran ^ 
fetta in cafa fua , mudando il padre , la madre , & glabri 
parenti» Se anaci del genero, llmcdcfimo fa il padre , ò 

▼n 
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vn parente più ftretto dello fpofo il dì fèguente,& fornito 
il conuito , il marito da la dote alla moglie alla prefenza 
di rutti, & efia la da in poter del padre , ò della madre, fe 
gl’ha, per ricompenfa delle fatiche, c'hanno fatte nell’al- 
leuarla, onde così nel Regno, comedi fuori frai popo- 
li vicini è tenuto per più ricco colui , c'ha più figliuole 
femino. 1 padri pollon difporre, & valerli delle doti 

C redette ; hauendone bifogno ; ma non confumandole, 
anno à ritornar dopò la morte loro alle figliuole, che 
le hanno date, le quali poflono lafciarlc ài figliuoli, ò 
farne quello , che vogliono . A gl’huomini è lecito pi- 
gliar tante mogli , quante poflòn mantenere, eccetto le 
forche , & le prime cugine , & chi le pigliaflè , faria pu- 
nito rigorofamento . Di tutte le mogli la prima c te- 
nuta leggitima , & l'altre , come concubino . Habita- 
no con la prima, & con l’altre, ole tengono indiuer- 
fe cafe , & fe fon mercanti , & perfone di trafico , le com- 
partono per i luochi , doue hanno ilor commerci), ma 
a paragon della prima , l'altre fon , come fcruo . 11 fi- 
gliuol maggiore , morendo il padre , heredita la mag- 
gior part<T della robba della prima moglie , & gl’altri 
fratelli diuidono il reftante fra loro egualmente, ò fian 
nati della prima , ò dell 'altre, & non c 'effondo della pri- 
ma figliuolo alcuno, il primo , che nafee dell’altrc hcre- 
dita la maggior parte , però poche volte auicne,che man- 
chino ifuccefiori , ò della leggitima prima, òdcH’altre 
mogli . Il marito , cogliendone alcuna in adulterio; ( il 
che auiene così di rado , ch'è vna merauiglia , tanto fon 
ritirate, & honefte, & tale è l'infamia dcll'huomo, che lo 
commette ,•) ha licenza d’ammazzar lei , & l’adultero, 
trouandogli inficine , & fe gl'accufa , & fi proua l’adulte- 
rio, fon battuti crudelmente sù le cofcie, fecondo l’vfan- 
za del Regno, come fi dirà alfuoluoco, & può il marito 
da poi vender la moglie per fchiaua per ricuperar la dote, 
che le ha data-» . Non mancano per tutto ciò fra loro di 
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quelli, che per guadagno, non folo tolcrano Tadultcrio, 
ma lo procurarlo. E fama, ehm Tartaria , & nelle Pro- 
tende più vicine il coituma quella maniera di maritaggi 
molto llrana., . 1 Viceré , ò Goucrnatori aflègnano vn Stranara3 _ 
termine à grhuomini, & alle donne d elegger, prima che niera di (in- 
giungano ad vna certa età , ò la religione , ò il matrimo- ^re*^’** 
nio:al tempo limitato poi tutti quelli, che vogliono ac- ri. 
catari), (ì ragù nano in vna città deputata à queilo i n ogni 
Prouinda vn giorno determinato , Se quiui vanno ad ap- 
preièntaril inanzi à dodici huomini principali,& d’autto- 
rità nominati dal Rè à quello carico , i quali pigliano in 
nota i nomi, così de gl'huomini, come delle dònc,& della 
condition di ciafcuno, Se poi che il fono informati della fa 
coirà, c’hàno per dotar le mogli, che voglion prenderceli 
numerano tutti , & trouando grhuomini fuperioridi nu- 
mero alle donne , ò all’incontro le donne àgl’huomini, 
gettano le forti , lafciando per l'anno feguente quelli , 
ch'auanzano, acciò che iìanoi primi ad accafarfi . Dopò 
quello fei dei dodici deputati tanno tre fchiere de gl'huo- modod*ac- 
mini. In vna mettono i ricchi fenza hauer riguardo à 
leggiadria , ne à bellezza^ . Nell’altra quei , c'hanno có le donne 
mediocre facoltà . Nella terza i poueri . Mentre quelli 
s'occupano intorno alla diuilion de gl’huomini , gi’al- 
tri lei fanno l'iftclTà (celta delle donne con quell’ordi- 
ne . Mettono le più belle da vn canto, da vn’altro le 
mediocri , & da vn’altro le brutte . Fornita la diuilìo- 
gli accoppiano così . Danno le belle à i ricchi, i qua- 


N?"J 


Injreniofo 


in matrimo- 
nio. 


ne 


li le dotano , come c determinato da i Igiudici : à i mcn 
ricchi danno lcmen belle fenza grauezzadi dote,&à 
i poueri le brutte con quella dote , c’hanno dato i ric- 
chi per le belle , facendo la diuifione egualo . In quello 
notabil modo tutti rimangono accalàti , Se proueduti 
in vn giorno, benché forfè non fiano tutti contenti . For- 
niti i maritaggi , fi fanno gran felle nelle cafe , che tiene 
il Rè in ogni città per quello, le quali fon guarnite di letti, 
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di credenze , Se di tutti gl’adobbamenti necedàrij , acciò 
cnc gli [poli , mentre durano le lor fede , habbiano ogni 
comodità abondanremérc. Fornite quedc,torna ogn’uno 
-c-. a ca ^ a fua. Quello, c habbiamo detto, s intende della gente 
balla, & ignobile, perciò che igenril’homini , c i caualic- 
1 . V ri non fono obligati ad obedire à lì fatta legge , ne tengon 
quello Itile nc i maritaggi, ma fanno come vogliono, cer- 
cando ogn’vno d'accompagnarlì con perfona eguale ,ò 
da le dello, ò per ordine, cheneda il Rè à i Viceré , Se à i 
Governatori . Suole il Rè , poi c'ha prelb moglie , eleg- 
gerli tra le più principali donne del Regno trenta concu- 

Comefima- ^* nc » ^ tcner ^ ^ cco nc ^ P ro P r jo palazzo, mentre viue^r. 
ri tino locò- Venendo poi à morte, Ihcrede,& fucccllor luo , come 1 
«b..e del fon fornice lefequic.le vede leggiadramcntccon molte 
foggie , Se ornamenti , Se le mette in vna làla co i vili co- 
lerti talmente, che non pollano edèr conolciuteda niu- 
no : dapoi entrano nella fala trenta caualicn de i più no- 
bili del Regno , che dan nominati nel tedamento del Re, 
l’vn dopòl'altro, ò fecondo l'antichità del fangue, òfc- 
condol’ordine delia nominationc , Se ciafcuno pigliata 
vna di quelle donne per la mano , fc la mena à cala così 
coperta, come l'ha trouata , tenendotela per moglie , de 
accarezzandola adài, dn che viuo . A quede prouede la 

Coftumean- Ca ^ a ^ ca ^ c °£p annoc li rendita fufficicntcal viucrc, & 
fico intorno all altre neccdita . Quando i Rè antichi della China vo- 

d* T^r indi’' ^ cuano acca ^ arc • lor figliuoli, ò paréti ,faceuano vn folen- 
1 * r * n u ne conuito in palazzo a tutti i (ignori, Se caualieri princi- 
pali della corte, commettendo cii’ogn’vn vi menade tutti 
< fuoi figliuoli , Se figliuole , onde i padri à concorrenza 
1 vn dell’altro gli vetiiuano politamente, Se riccamcnro: 
Fornito il conuito , ogn'vn de i Principi andaua , doue 
erano inficine le donne per ordine d’età, & faceua fcel- 
_ , . ta di quella , che piu gli piaceua : 11 medelìmo face- 

le figHiwie uano l c Infante co i caualieri . Ma quedo non s’vla 
4<4 àè. più hoggidì,perchc non meno i caualieri, eh ’i Principi pi- 
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glia no per mogli le proprie parenti , pur che non fiano in 
primo grado, benché tal volta fi feccia ancofra quelli del 
fecondo, & fpccialmente le lo fanno d’accordo . 

-lì» tip j;if :nr. , r ttSW.y}-*frr,rb 6-,'iufeftq ’òf-i f.sèir ni ft* Ojr 

Che i peneri non poff no ondar mendicando in ninna parte 
del Regno per le jbadc , ne peri tempij , (jr de ti' or- 1 

dine , che tiene il Rè per mantener quelli , che 
; non pofìon lauorare . 1 

i Cap. X . 


i.L* iK . i.-'nj 
J.IS .1 

.ii ' . ^ \l 


F RA le molte prouifioni degne di confideratione, 
c’habbiam detto, & diremo cflcrindicio del pruden- 
te gouerno di quella nationc , non c al parer mio quella 
la minore, ch'i poueri per diuicro del Re, & del fuo confi- 
glio non pollano andar mendicando perle llrade, & per 
i tempij, douefi fa orationc à gl’idoli , efiendo vietato 
non fol à i medefimi poueri fotto graui pece l'andar chic 
dcndo quà, de là publicamcntc l’elemofina , ma lòtto 
più graui anco à i cittadini, & à gl dubitatori di quel Re- 
gno iljdarla, ancor che ne fiano ricercati, cllcndo obligati 
a denontiargli fubito allagiullitia ammimllrata da per- 
fona particolarmente deputata à quello , che fi chiama iL 
gi udicc dei poueri , acciòche i violatori di quella legge 
fiano fubito caligati . Quello giudice fuol cllcrc vno de 
i più principali della fua città,òcommunanza, & benché, 
non habbia altro carico , Ha però molto occupato , & in 
negotio, conciòfia che , effèndo iluochi tanto popolofi, 
& le ville in tanto numero , è nccclTario, che ci nalcano, 
de i bambini llroppiati , & douendo trouarc il modo di 
proucdcrc à i poueri , & conferuar la legge , non c quali 
mai otiofo . Faogni giudice il fuo bando il primo dì, 
che comincia ad clcrcitar lofficio , che qualunque ha 
figliuoli llroppiati in qual fi voglia parte del corpo, ò per 
-difetto naturale, ò per infermità ,ò per altro accidente, fia 
obligato alarglielo faperc, perche ne faccia la prouifionc 
. , * D ordinata 
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ordinata dal Rè , la quale è quella, che fi vedono diligen- 
temente i difetti de i bambini , & nonefièndo tali, che lìa- 
no affatto inhabili aU’cfcrcitiod’akun'artc, fia aflegna- 
to vn termine à i lor padri , ò madri d’acconciargli à quel 
melliero , che parerà al giudice di poter applicargli con 
tutto l’impedimento, Se difetto , c'hanno , ne fi pretcrifcc 
Co ! re . 1 r ' P ro punto l’ordine fuo , &s'alcuno folle talmente impedito, 
re ài poucri che non potclle imparare, ne efler buono ad arte alcuna , 
impotenti, il padre c obligato à mantenerlo apprefio di fe di commif 
fion del magiltrato , mentre colui viuc ,• ma non potendo 
farlo per pouertà , ò non ci eflendo padre, gli fuccedein 
quello il parente più {fretto, & più agiato, Se fe coftui an- 
cora non poteffe, tutti gl altri parenti hanno à contribui- 
re , cialcuno la fua parte , & dare à colui , che lo tiene in 
cafa tanto, che balli à follentarlo ; & le non ci fon paren- 
ti,ò fon tanto poueri , che non pollano fupplire à quella 
T! Rè mantie fpefa , il Rè lo fa delle fuc rendite intieramente , tenendo 
del ùio! UCrl < l uc ^* poueri llroppiati ne gl'hofpitali reali , che fi fanno 
molto fontuofi per tutte le città del Regno à quello effet- 
to, douc fi da il viucrc anco à i vccchi,& à i poueri,q’han- 
no ff efa la lor giouentù nelle guerre, & così quelli, come 
quelli fon proueduti di tutte le commodità ncccffaric con 
grandilfima cura , & diligenza , intorno alla quale il me- 
aelìtno giudice tien vn buon'ordine , deputando in ogni 
hofpitalc vn fufficiente numero di fcruitori , & vn go- 
uernatorc,ch'è vno de i migliori di quella cómunanza,& 
fenza licenza del quale niun de i poucri può vfeir di quel 
circuito, benché hauendoogn’vno ben da viucrc, & da ve- 
ilirfi,non occorra darla à niuno, perche non è chi la chie- 
da , oltra che poffono allcuarfi delle galline, & de i porci, 
& in altra maniera procacciarli ricreatione,vtilità, Se. có- 

modità . Il maneggio del gouernator dcH’hofpitalc* è 

n de gphofpi Ipetio riucduto dal giudice de i poueri, e 1 fuo da vn vinta- 
«ali de 1 P°: tor della corte mandato dal configlio regio per quello, & 
fcldicaux° a per vifitar gl’hofpitali delle Prouincic,òd'alcuna d’clTe 
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in particolare , &eficndo conuintodi mala amminiftra- 
tionc, c priuato dell’officio , & punito feueriffimamente, 
per il che ogn’vno viuc cautamente , Capendo d'haucrà 
render cosi ltrctto conto difenon fenza gran pericolo. 
I cicchi non fon comprclì fra quei poucn, che deuenoefi- 
Ter mantenuti da i parenti, ò dal Rè , però fon fatti lauo- 
rare,oucroà macinar il tormento, c'irifo neimolini, 
oucro ad alzar i mantici de i fabri, ò in altri efercitij , che 
il pollano far anco fcnz'occhi , ScclTcndo donna, quando 
fra lctà conueniente, mette il corpo à guadagno , onde li 
vedono, fra l'altre , molte donne cicche ne i luochi publi- 
ci , come fi dirà in vn capitolo particolare^ . Tengono 
vnà donna attempata , che le sbellctta, & acconcia , & c 
vna di quelle , che folcuano far la medefima arte , & per 
vecchiezza fon fatte inutili all’officio carnaio . Con 
queftordine non è poucro alcuno, che patifca,ne fia 
veduto à mendicar publicamcnte in tutto quel 
Regno, benché fia tanto grande, & tanto 
popolofo, come videro chiaramente 
ipadri di Sàt’Agoftino, e i Di- 
icalzi , & gl’altri lor com- 
• pagni, quando v’an- 
darono. r 
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E R oflcruar» qnant’io ho promeflo 
nel capitolo quinto dei primo libro, 
trattarò in quello luocodiftintamen 
te de i Rè della China,& de i nomi,& 
delle fucceflìoni lorodopò Vitei , che 
fu il primo, che cominciaflèà regnare, 

rimettédo il lettore al capitolo predet 

to,doue li parla del numero di quelli,cTianno regnato, de 
gl’anni , che fon paflati dalla prima fondation del Regno 
fin’alla nollra ctà,& del modo, che s ollcrua nella fucce£ 
Vi«i piimo fiono.Fù Vitci il primo Rèsome li vede nell hiftoriefuc, 
w deiu chi C | 1C ne fanno molto partlcolar mentiono . Dicono di lui 
fra Taltrc cofc,ch egli era alto di flatura noue mifurc dcl- 
n ** China, le quali, cllendo ciafcuna lunga intorno à doi ter 

•oli.* * * zi della vara di Spagna , fanno fecondo quello calcolo fei 
di -I ' vare 
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vare d’altezza, & ch’era largo (ette palmi nelle {palle, & 
che fu non menvalorofo d'opre, che grande di corpo. 

Hebbe vn capitano aftuto , & di gran prudenza , diman-, 
dato Linchieone, che fu tanto ardito, & coraggiofo , che y . * 
non telo gl'acquiftò il Regno, ma lo fece formidabile à 
tutti . A Vitci attribuifeono l’inuentione de i veftimcnti, rnu - t;oni & 
de i colori, delle naui, della tega,& fopra ogni cofa dell'ar fc«i di Vitei 
chitettura , & de gl edifici; , dicendo efiò haucrne fatto 
molti fontuofi , che conferuano fin’al di d'hoggi la me- , 

moria del filo nomo 9 Trouò parimente il torno della i. j> 
teta,ch’vfano tuttauia in quei paelì, & fui! primo, ch’vfaf . ; * 

le à portar l’oro,le perle, & le pietre pretiofc.e i veffimen- 
ti d'oro , d’argento, & di feta,. . Diftribuìlagenteincit- B*n* or d in e 
tà,& terre, & ville, & introduflc l’arti con ordine efprcflò, imomo «U* 
che non folle lecito ad alcuno far altra arte , che quella, lfU * 
c’haueflè fatto il padre lenza licenza fua, ò de i Gouerna- 
tori de 1 Regno, ne quella fi concedette lènza gran caiìfa^i 
Volte, eh ’ogn 'arte haueltelafua ftriada teparatadall’al- 
tre , il che s’oflèrua tuttauia , talmente che per fàpcr,chc 1 ‘ j' ' 
artcfacciano quelli,che Hanno in vnaffrada, benché gra- . ^ io. . ; 
de, balla vederi! primo,che vi Ha, pcrciòche è còfa certa, ’ < ,C J 
che tutti gl’altri fanno l’etercitio,che fa il primo, & ch’ali* 
tri di differente profeflìone non c mcteolatofra loro. Fece 
qneffa legge molto lodeuolc fra l’alrrc , che tutte le don- 
ne, ò facellero l’arte de i mariti , ò paflaffero l’otio col fu* 
lo,& con l’ago , & la fece offeruar con tanto rigore , che 
non perdonò alla propria moglie* Dicono ancora,, 
ch’egli fu fauio , & grand’affrologo,& che paflando d’ap 
preflo ad vn’hcrba , c’haueua nel COrtil del filo palazzo ,. Hcrfej ■«» „ 
conofccua per certi fegni, eh 'ella gli faccua, qualunque 
hauclte cattiuo animo contra di lui. Raccontano molt al- 
tre cote, ch’io taccio per non clfcr troppo lungo , & noio- l 

fo al lettore , recitando i fogni , fic le noucllc eh quegl’ido- 
latri, parendomi, che baffi hauer toccato ogni cofa in ge- 
nerale , & che’lrcHofi poflà rimettere alla prudenza fua. j 

* D 3 Hcb- / 


Cento Tedici 
Ke del s.lgue 
di Vitei pri- 
mo lic. 


Defcendéra 
de i Ré della 
China dopò 
Vitti. 


* 114.1 


Il RèTzlnt» 

70 in ammaz 
zato da i po 
poli col figli 

nolo. 


*- * 


* i 


jj. c Delt Hi fi. della China 

Hcbbe venticinque figliuoli di quattro mogli ,& regnò 
cent’anni . Da cofiui ìin’à quello, che fece la mcrauiglio- 
la muraglia deferirta nel capitolo nono del primo libro , 
furono cento Tedici Re del Tuo Tanguc , i quali fecondo il 
computo dell’lvifioric , regnarono doi millia,ducento , & 
cinquanta Tctt 'anni . Trapaifoi nomi loro per brcmrà, 
ancor che fi fian cauati dall 'hi fior ic predette, Se porrò To- 
lamentc quelli , che giudicarò ncccllarij per dcchiarar la 
Tucccllione de i Rè della China dal detto Vitei fin'à quel- 
lo , che regna hoggi • L’vltimo Rè della dcTccndenzadcl 
valoroTo Vitei, fi chiamò Tzintzom , & fu quello, ch’c£ 
fendo inTeftato , Se combattuto m molte parti dal Rèdi 
Tartaria.fece la muraglia, ch'io ho prcdctto:& pcrciòche 
vi Taceua andar à lauorare la terza parte de i vafiallt , & 
molti vi moriuano; non meno per la lunghezza del viag- 
gio, che per la diuerfità della temperatura dell'aria , ch'è 
Fra l'vno,& 1 altro di quei paefij fi fece inimico tutto il Re 
gno , il qual perciò gli fi congiurò co ntra per ammazzar- 
lo, come fece poi l’anno quarantèiimo del Tuo Regnacon 
la morte anco d'Agutzi figliuolo, & fiicccfior Tuo . Mor- 
to l'vno, Se l’altro, i Chini Fecero Rè AnchioTau , huomo 
di grand’ingegno , Se di notabil valorc.il qual tenne il Re- 
gno dodici anni. A lui Tuccedettc il figliuolo Futci,che re- 
gnò Tctt’anni.ma morendo molto giouane.il Regno ven- 
ne in man della moglie, ch’era della medefima caTa, &do 
gouernò diciottenni con mirabil prudenza , & mancan- 
do lènza pofterità tornò il goucrno advn’altro figliuolo 
d’ AnchioTau, natogli d’vn’altra moglie, il qual regnò ven 
titre anni, & dopò lui Cuntei Tuo figliuolo Tedici , & otto 
meli , e’1 figliuolo Huntei cinquanta quattro . Di coftui 
nacque Chianrei,chc regnò tredici anni,& di lui Ochian- 
tei, che rclTe la China venticinque anni, Se tre meli . Co- 
ftui fu padre di Coantci, che regnò Tcdic’anni,& doi meli, 
& hcbbe vn figliuolo chiamato T zentzei, che tenne il Re 
gno vcntiTci anni,& quattro meli, Se dopò lui il figliuolo 
I Aurei, 
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Auteifci anni , dopò il qual lo tenne cinque Pintateifuo 
figliuolo , & morendo elio lenza prole , venne il gouerno 
in man del fratello Tzintzami,chc regnò tre anni, & fette 
meli,& dopò lui d’vn'altro fuo fratello minore, chiamato 
Huihannon,chc morì in capo di fei anni . Dopo lui Cu- 
bum fuo figliuolo prelè il gouerno , Se ci ville trenta doi 
anni, c'1 figliuolo Bemtei diciotto , à cui fucccdetre il fi- 
gliuolo V ntei.che regnò tredicenni, Se dopò lui Occi dic- 
cefette , Se cinque melì,il cui figliuolo lantci regnò loia- 
mente otto meli , lafciando vn figliuolo chiamato A nrei, 
che tenne il Regno diece nou'anni , Se lo lafciòal figliuo- 
lo maggiore chiamato Tantei, il qual in capo di tre meli 
mori , de fu dato il Regno à Chitei fuo frateilo,che lo go- 
dette vn’anno,& dopò lui à Quantei terzo fratello, che lo 
poflcdettc vcnt’vno. Di coftui nacque Lintei, chevifle nel 
Regno venti doi anni, Se di lui lantei fccòdo.chc lo gouer 
nò trent’vno . Coflui, effendo come dicel’hifloria.huomo 
poco fauio,era odiato da i vallalli , onde gli li ribellò vn 
nepotc chiamato Laupi,per il che fauorendolo Quatei,& 

Truntci fratelli. Se valorofì caualicri della corte procura- 
rono di farlo Rè . llziolofeppe , ma non prouedcndoci 
perla viltà. Se ignoranza fua , ne nacquero folleuamenti, S» feopron# 
&feditioni nel Regno, Se fi feoprirono quattro tiranni *’ 

inficme,& in vn medefimo tempo, che ii chiamarono Cin 
coan,Sofoc, Guanfìan, Se Guanfer, à i quali Laupi molle 
guerra , allegando , che fauoriuano la parte del zio , ma 
dopò alcun tempo fi pacificò con Cincoan , Se prefe una 
fua figliuola per moglie, continuando la guerra con gl’al 
tri con l'aiuto delfùocero . All’hora il Regno fi diuife in 
tre fattioni, & hebbe principio la tirannide, che diremo, „ «• 

Vna parte feguitaua Laupi, cfsédo già morto il zio,& era 
la principale,» . Vn altra Sofoc , Se un’altra Cincoan fuo 
fuocero. Stette il Regno in difeordia qualche tempo, 
finche Cunei figliuolo di Laupi , n’hcbbe il maneggio in « 

luoco del padre , contra il quale fi follcuò poi un tiranno ì 
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chiamato Chiambutei,& l’ammazzò, & fù tanto valoro 
fòjch’vnkoil Regno, ch'era fiato in parte quarant’vn’an- 
no , logouernò venticinque folo , lafciandolo à Fontei, 
fuo figliuolo , che lo godette altri diecefettc.dal quale di- 
pelerò quindici Rc,che regnarono cento fcttantafci anni, 
l’vltimo de i quali, che fi chiamò Chionteifiu cacciato da 
Tzou riranno,della cui fiirpe vfeirono otto Rè, che refic- 
roia Chinalcfiantadoi anni j contra Sotei , che fùl’vlti- 
mo, fi (ollcuò Cotei , dal quale difeefero cinque Rè , che 
gouernaronoil Regno ventiquattr’anni,3d rvltimod’efli, 
c’iiebbe i>omc Otan, fu ammazzato da Dian , del cui 
lignaggio vfeiron quattro Rè , che tennero quel domi- 
nio cinquanta lei anni , l’vltimo dei quali fù cacciato 
daTim,dal quale hebbero origine cinque Rè , che du- 
rarono trent’vn’anno: contra l’vltimo di quelli fi folleuò 
T zui , à cui fuccedcttcro tre Rè, che regnarono trentafet- 
t’annijfin che l’vltimo fu cacciato da Tonco, » cui delccn- 
denti refiero molto bcnci popoli , & perciò fi manten- 
nero più lungamente, perciòche vi fùron ventitré Rè, 
che vifiero duccnto , nouanta quattr’anni , l’vltimo de i 
quali chiamato Troncon , cauarad’vn monafterio vna 
Bjuù Regi- bella monaca , che fi chiamaua Baufa , & era fiata mo- 
icrau" nl ^ Ce ghcdel padre, la fposò , ma ella, fattolo ammazzare fé- 
cretamente , occupò il Regno, tenendolo quarant’vn’an- 
no. Tenne vita dishoneltifiìma , come fi legge nell’hi- 
floric , & fece copia del corpo fuo à i principali del Re- 
gno, & non contenta di ciò,prefe vn marito di balla 
conditone per poter meglio sfogar le voglie lue , oltra 
che prima , che fi maritalle fece morire j i figliuoli che 
* puotc haucr in mano del primo marito , acciòchc il Re- 
gno timanefiè ad vn fuo nepote, di die accorgendoli i 
popoli , & hauendo à noia la fua brutta vita , manda- 
Batti* caftì- ronoà cercare vnfigliuol ballardo di fuo marito jc’ha- 
gata daTa ut ueua nome Tautzon,ch’andaua ramingo, & di cornmun 
»o^uo ii 0 iu c onfc afolo crearono Re, il qual caftigò rigorofamcntc la 
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w, matrigna, come ella haueua meritato. Di coftui v r cirono 
ifr fette Rè, che regnarono cento vcnt’anni,& l’vltimochia* 

a, mato Couchiam , fu cacciatodei Regno da Diam , della 
ir cui ftirpe non furono più chedoi Re, die videro folamen- 

te diciott’anni,pcrciòche Outon cacciòil fecondo, & hcb- 
bc tre Rè della fua defeendenza , che tennero il Regno 
quindici anni , & l'vhimo fu cacciato da Outzim , da cui 
difeeferodoi Rè, c’hebbcroquel dominio nou 'anni, & tre 
meli , dopò i quali reflèla China Tozocon vnfìgliuolo 
quattr’anni . A coftui fuccedette Anchiù , che l’haueua 
ammazzato combattendo, fc ben non tenne il Regno 
con doi del fuo (angue , più cl>e diecc anni, centra l'vl- 
timo dei quali fi folleuò vno de idclcendcnti di Vite» 
primo Rè chiamato Zaitzon , & l'ammazzò, dal qua- 
le difeefero diecefetre Rè , che pofiedcìtcro quella figno- 
ria pacificamente trecento ventanni , con Tvlrimo dei 
quali , c 'haueua nome Tepim , hebbe guerra il gran 
Tartaro Vzou , ch’andò alla China con vn g and’e- 
fcrcito , & acquiftò tutto il Regno , che fù poi polle- 
duto da noue Rè Tartari per nouanta tre anni , che 
trattarono quella natione tirannicamente, & la tenne- 
ro in gran feruitù, & l’ vltimo , c’hebbe nome Tzint- 
zoum , fù più crude! che tutti gl’altri, per il che ipo- 
poli fi radunarono, & eklfcro fecretamentc Hombù per 
lor Re , huomo molto valorofo & defeendente da gl an- 
tichi Rè . Coftui , mcfTa infieme molta gente , fece tan- 
to col fuo valore, che cacciò i Tartari di tuttofi Rea- 
me con morte di non poche migliaia di perfone , che 
defèndeuano oftinatamente lingiufto,& tirannico do- 
minio loro. Di coftui vfeirono dodici Rè,vndici dei 
quali hanno regnato ducent’annhfi duodecimo è Bonog, 
che viue hoggi , & rimafe herede del Regno dopò vn 
fuo fratello maggiore , che morì cadendo d’vn cauab 
lo . Ha venti doi anni , & perche non s’ha ancora no- 
tila alcuna di lui, non fe ne può dir niente di certo, 
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fe non, c’ha fama di veftir molto attilatamente , ch’c 
ben voluto da i iuoi vafTalli.&fia moglie, & un figliuolo, 
& la madre uiua_;. Quella pollerità del Rè Hombù ha 
tolto molte terre à i T artari , poi che furon cacciati della 
China,dalla quale non fon feparati, fuor che per la mura 
glia, c'ho detto. Piaccia à N.S. Iddio di condur per fua mi 
lcricordia quei popoli alla cognition della fua Tanta fede, 
&. verificar quello, che dice vnlor pronollico, il quale 
è , che i Chini deueno cfler foggiogati , & lignoreggiati 
da huomini di nationi molto remote, & lontanc,c’hauerà 
no gl’oechi grandi , & le barbe lunghe , il qual par,ch'ac- 
itiucren7* cenni i Cimili a ni . Portano i valìalli tanta nuercnzaal 
Chini*T«fó l° r &c,ch’in tutte le città principali delle Prouincie, douc 
n k« . effo non riflcdc,& dotte ftàno i V icer è, ò i Gouematori re 

gij, tengono il ritratto , del Rè , che viue lopra vna tauo- 
la d’oro coperta con vna cortina di broccato molto ricca, 
alla quale fono obligati à far riucrenza ogni giorno i gcn 
ì tilhuomini letterati, ch'effichiamano Loitij, e imi mitri 

della giuftitia non meno, che fe ci folle il proprio Rè,& lì 
feoprono quelle tauolc tutti i giorni delle lor ielle, che fo- 
no ogni mele, quando il rinuoua la luna, & all'hora con- 
corre il popolo allacittà adhonorar la fua llatua cò quel 
'Vani , & fu- medclìmonfpctto ,che farebbono , come ho detto, alla 
5e| b R.I deìu P rc,cnza deH’illellb Rè , il qual ^intitola lìgnor del mon- 
Chiiu. do,& figliuolo del ciclo. 


/ 


Del palazzo , fa de Ih corte del R è , & del luoco , doueglt 
bibita , & che' l Regno non ha vtrun fi gnor di , 

*v afilli. Cip. 1 J. 

H ANNO habitato quali lempre inlino adefiòi Re 
della China in T aibin, ò in Suntien , città delle due 
Prouincie Paghia, & Tolanchia,pcreflcr, come hodetto 
tante volte, più vicini à i Tartarico i quali hanno hauute 
.lunghiflimc difcordic > & per poter più facilmente pro- 
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uedere alle ncceffità della guerra in luoco più opportuno, 
ò forfè , perch'cllcndo la temperatura , e'i clima di quel 
cielo pm fatto, che nell’altrc Prouincie,le vettouaglic vi lì 
trouano pm delicate, ch'altrouc, come li può comprender 
molto bene dal vocabolo , Sunrien , che nella lingua loro 
vuol dir città cclcltc, la quale è tanto grande, che prima, ftc. 
che s'attrauerlì da vna porta all'altra , bi fogna caualcar 
vn giorno intiero, cò vn buon cauallo.chc vada di grà paf 
fo, lafci andò Ita r i borghi, che lon’alrrotanto lunghi. Mol 
to più dicono i Chini della gramezza, & ricchezza di que- Not«bìlpri. 
fta città, & in ciò fon tanto conformi, che la lor narratio- de*** di Sun 
ne lì fa verifimilo . Ella è tanto piena , non fol de i prò- ‘ n ’ 
prij cittadini , ma anco di cortigiani , c ha fama di potcf 
mettere indenne in vna vrgente occalìone ducento millia SuBtien ò 
pcrfonc da combattcre,& la metà à cauallo. All'entrata ^èn'to mil 
della città verfo Leuantelì vcdeilgrande,& fontuofopa- luhuomtai 
lazzo del Re , dou'cgli habita la maggior parte del tem- ^ comluHe 

f >o,& oltra quello doi altri, l’vno de i quali è nel mezo,8c 
'altro dall’altra parte della città verfo Ponento . Il pri- 
mo è così grande , & pieno di cofe belle , Se rare , che non d^i^pauflo 
fi può ricercar bcn’in fretta in men di quattro giorni v regio di Sun 
Ha lètte cinte di grandiflime muraglie, tanto diilanti t ‘ c “* 
l’vna dall'altra , che diecc millia foldati della guardia del 
Re alloggiano com apodamente nelmczo,& fettanta no- 
uc lale di mirabil opera, & ricchezza, Se artificio, doue lì 
vedono molte donne , che feruono al Rè in luoco di pag- 
gi, & di gentil'huomini joltra quattr'altre fuperbilhmc, f eru0 " n e 0 * ^ he . 
Se rarifìnne , che fon dedicate all'audienza de gl'amba- 
feiatori de i Regni, & delle Prouiricie llraniere, ede i prim 
cipali della China , quando il Rè fa corte , ch'è molto di Che fi> ftT 
rado,non lafciandofi elio vedere il più delle volte, & qua- corte , vedi 
lì mai dalle pcrfonc, che Hanno fuori del fuo palazzo, & * luTauoll « 
alcuna fiata da i proprij fuoi famigliati, fuor che per vna 
fineftra di vetro. La prima delle predette fiale è di metallo 
lau orato con gran diligenza , Se con molte figuro . Lai 
V > fc- 
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feconda ha il foffitto fatto di rilieuo , c’i pauimento co- 
perto di piaftre d'argento, che vale affai. La terza è 
d’oro finilfimo , Se lauorato à fmalro in eccellenza.» . La 
Saia mer«ui- <J uarta è di tanta flima,ch’auanza d'aflài tutte l’altrc, cf- 
pHofa,\ ine. fendo vn’cuidétc legno della potéza, Se ricchezza di quel 
(limabile, gran Principe , però la chiamano il teforo del Rè . V’è 
vna prctiofìflìnia Tedia regale d’auorio , oltra molt’altrc 
gioie ineflimabili , ch’è tutta gioiellata di carbonchi , Se 
d’altre pietre di tanto valore , che la fila fi vede rifplen- 
dcre nella maggior ofeurità della notte appunto, come fc 
« ui foflèroi lumi acccfLl muri fon di diuerfè pietre di gran 

uirtù,Sc prezzo lauorate con molta induftria, Se artificio. 
Se per concluder il tutto in poche parole , eflà è tale , che 
non fi può veder la più rara cofa in tutto quel Regno , cf- 
fendoui raccolto , quant’cffo ha di buono , Se di pretiofo . 
Quelle quattro Tale fon deputate all’audicnze degl’am- 

* bafeiatori, come ho predetto , & fono vfatc,ò la prima, ò 
la fcconda,òralrre più ricche, fecondo la qualità del Re, 
& della Prouincia,che gli manda, di maniera eli 'alle am- 
balciated’vn picciol Rè fi deputa l’audienza nella pri- 

. ma,à quelle d'vn mediocre nella feconda, & così di mano 

in mano fi fa dell’altro . Tiene il Rè in quello palazzo 
tutte quelle commodità, & piaceri, che l’appetito fiuma- 
no può defidcrarc in quella vita per trattenimento, & ri- 
crcatione,così della fua perfòna, come delle Regine , non 
Il Rènócfce ne vfccndogiamai , òrarilfimc volte, il qual dicono efter 
de huo pain mo j to ant i co t & quali hereditario coflumc de i Rè della 
China non meno , che la fucccflion del Regno ,& clic è 
ofleruato da loro , non Ibi per mantener riputatone , Se 
grauità , ma anco, per c’hanno paura d’cfTer ammazzati 
a tradimcnto.comc è occorfo molte uoltc,per.la qual cau 

• fa alcuni d’cfli non fi fon lafciati mai vedere, mentre celia- 
no regnato, fuor che il dì del giuramento , Se dcll’incoro- 
natione , Se quantunque fliano così ritirati , Se rinchiufi, 
tengono Tempre il prefidio de i dicce millia foldati , che 

come 
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come ho detto , guardano il ipr palazzodi fuori il dì. , & 
la notte oltra molt’altri , ch'occupano i cortili , le (cale, foldau’aiia 
le Tale , & gl altri luoclii di dentro. Sono nel palazzo p* rA# dcl 
moiri giardini di frutti, horti, & bofehi copioli di fcluag- or F il4Zl0 * 
giumr,& d'ogn'altra forre d’animali da caccia: ci fon pa- 
rimente gran viuaid’acqua pieni di pefei , éc m fotnma 
non vi mancano tutti quei diporti , & piaceri , cheli po- 
trebbono hauere in molte cafe da folazzo, che fodero per 
le campagne-; . Non è in parte alcuna di qùcfto Regno Nei!» ehm* 
verun lignor di vafalli,ne pcrfòna/i'habbia qual fi voglia non è »*«■« 
prillata giuriditione, fuor che’! patrimonio , ci fuoi beni d * T 
mobili, & quello,chc dona il Rè per ricompenfa della fer- 
uitù, ò per ì gouerni, ò per altri particolari rifpetti,e’ltut- 
todopò la morte di ciafcuno torna alla Camera > come fi 
coduma in Turchia, il qual parendogli, lo da al figliuolo Coftumi d«l 
del morro piu per gratta. che per giultitia, o obligo , eh e- 
gl’habbia , & par , eh egli lo fàccia piùtodo per prouc- 
dcr à moiri difordini , & lcuar l'occafioni di tradimenti , 
che potrebbono fuccederc , fc ci fodero fignori grandi , & 
ricchi , che per auaritia, ò per altra caufa. Quei , che fon 
podi à i gouerni, ò fiàno Viceré , ò Goucrnatori-, ò Capi- 
tani generali , ò minidri d’altra forte, fon riconosciuti dal 
Re di cofi larghe prouifioni, eh efèrcitano , & fodentano 
gl’officij loro,& auanzano più todo,che Tentano ma 
camcnto di cofa alcuna. Non tolera, dico, il Re 
c - altro fìgnor nel Regno, che fc deflo.àcciò- 

cheifuoinonghfifolleuinocontra , : . 

come è auenuto à molti fuoi < f 

> predccefiori,di che s’è fat- * 

■ to mcntione nel ca- - , 

pitolo prece- 
dente. ■ **"* 
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6 2 De IT Hi fi. della China 

Del numero de i v a falli , tributar q , (f angariati , c'ha il 
jcè m tutte le quindici Prouincie della China. 

” Capit. III. 

H ORA, c’habbiam ueduta la grandezza, e’I nume- ' 
ro infinito delie pcrlonc,che fon nella China, fi po- 
ltra creder facilmente la 'quantità de i tributarij di tutte 
le Prouincie, la qual /è tratta dal medefimo libro del Re, 

, col quale i miniitri Tuoi rifeuoronoi tributi, lafciando Ila 
re gl’efenti, che fon molti, come tutti quelli » cheflì chia- 
Lmtij fon mano Loitij , e i mini tiri della giuflitia , che fono infini- 
gentii’huo- ti , e i foldati di mare , & di terra . 
mim lettera- p r ouinciadi Paghia ha doi millioni jlctteccntp, Se 
quattro millia huomini > che pagano tributo al Re. 
Canton tre millioni, & fcicento millia. 

Fochiem doi millioni, quattrocento, & fette millia. 

Olam doi millioni, duccnto, & quaranta millia. 

Sinfai tre millioni , trecento, & ottanta millia. 

Sifuam doi millioni, & cinquanta millia. 

Tolanchiajdoue rifiede il Rè , Se è la maggior Prouincia 
del Regno* fei millioni , & nouanta millia. 

Canfai doi millioni, trecento, & cinque milita. 

Ochiam tre millioni , e ottocento millia. 

Auchieodoi millioni , ottocento, & quattro millia. 
Honan vn millionc,& ducento millia. 

Sciantonvn millione , nouccento , & quaranta quattro 
millia_> . 

Chichieu doi millioni, & trenta quattro millia. 
Chiecheam doi millioni , ducento , Se quaranta quattro 
millia , & 

Sufuan, che la minor di tutte, vnmillion, feiccnto, Se 
fon^utrSM fettanta doi millia. 

»i"iton£qim Dal qual calcolo fi può comprendere , che i tributarij lò- 
trocento, no mo i t j y & verifica quello, che s’è detto in molti luo- 
iromiUuV chi di quell 'hiltoria della grandezza di quello Regno , 
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ch‘c la maggiore, che fi legga di qual fi voglia.Regno del 
mondo , coli piaccia à Nottro Sig. Iddio di condurlo per 
Tua pierà al lume della Tua Tanta legge , Se liberarlo dalla’ 
tirannide del demonio . 

.1. • rtnv 7 ù . ilìsSon *h 

Lei tributo , che fida al Re per le fi e [è del fio palazzo, * 
fy dilla fua corte . Cap. 1 1 I J, » 


TJ E N C H E qucfto Regno fia tanto grande, & tanto IC kini p*- 
J 3 riccone grauezze.che pagano i vaffalli al Rè fon più co«Rg fluatl 
leggiere, & piu piaceuoli,chc quelle di qual fi voglia altro d, ‘ n S ir,e ‘ 
potentato, ò Chriftiano,ò Moro, ò Gentile, che Ti fappia, 
poiché la maggior angaria , ch’eflì habbiano, è,ch’i padri 
di famiglia paghino doi maefi Tanno, che fon, comedoi r 

reali di Spagna , Se pagandogli affrancano le proprie fa- /. ji 
. colta, così di patri monio^rome d’induftria,fi che poflòno 

difporne à Ior beneplacito, & lafciarlc dopò la morte alla 
poficrità: Se quantunque l'impofitioni predette fiano co- 
sì picciolc,e i Loitij,chc fono affai, e i GouernatorTe i Tuoi 
■Jé miniftri,e i capitani, e i foldati ne fian fatti efenti , nondi- 
meno il Regno è tale,& così copiofodi gente, che quello 
fidamente, che fi raccoglie per le fpefè della perlòna,& del 
palazzo del Rè infieme con le gabelle delle dogane, & 

1, delle porte , & d'altre rendite importa la fommà regiftra- Sóm» dtil'cn 
ta di lotto , & cauata da vn libro della medefima camera 
uf regia,oltra quello , che fi confuma nelli ftipendij de i fol- p»u«o. 
dati, cofi di guarnigione , come d’altra forte , nel raflet- 
tamento, & confcruation delle muraglie delle città , nel 
mantenimento delTarmatc di mare, Se dcgl cìcrciti di ter ; r : 

ra , Se ne i Talari; de i Gouernatori , & degli altri miniftri 
jo, della giuftitia,che non entrano in quello computo. L’oro 

puro , da dieccfctte fin'à ventidoi carratti , rende quattro 
^ millionijduccnto, cinquanta fei millia,& nouecéto Taès, J j 2 ci «a£ 

jff clic vagliono dicce reali , & ventiquatrroj marauedini ca- & h marame 
yf ftigliani l’uno. L’argento fino tre milìioni, cento cin- ^ ica % u * 
i . _ quan- 
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quanta tre millia, ducerro>& diccenoue Taèsconla ga- 
bella delle perle , di che il Pregno è molto abondantc,an- 
gor chcupuiìanbpn rotonde , la quale importa doi mil- 
lioni,fciccnto,& trenta millia Taesde gioie d’ogni forte, 
r che lì cauano delle mincrc,vn millione, quactrocdnto,fet 

tanta millia. 'Il rtmfdiiò,& l'ambra vn millione } & tren- 
tacinquc millia v & la porcellana nouanta millia . Suole 
oltra di ciò il Re lafciar godere à i vaflalli molti Tuoi tcr- 
-•vfift /Hi 0011 fitompenfad'uha picciola parte de ifrutti,che fc 

i lj- nc ricolgono. Se di tutto quello, che ci nafoe,& la fomma 
•' o ! di tutte l’cntratc di quella forte c quclla,ch io dirò. Di ri- 
fo netto, di che il Regno» c i popoli circonuicini foglion vi 
Uere,fcdanta millioni, cento fectanta vn millc,otrocéco,e 
H*neet che trentadue haneghc. D’orzo vcntinoucmillioni,trcccnto, 
fi*, vedi alia i^puanfa vn mille, noucccnro,c ottanta due. Di formcn-. 
auoU ‘ to finnica quel di Spagna, trentatre millioni , cento ven 
ti' millia, & duccnto . Di fai, che rendono le Ialine regie, 
che fon di grandidima; vtilità . venticinque millioni , tre 
tento quaranta millia , & quattro cento. Di formcnto 
chiamato maiz , venti millioni , duccnto , &. cinquanta 
millia. Di miglio venti quattro millioni. Di panico quat 
tordici millioni, & ducento millia . D’altri diuerfi legu- 
mi ,& biade quaranta millioni ,& ducento millia . Ha 
appredò duccnro cinque millia , cinquecento, & nouan- 
Jl • ta pezze di feta lunghe quattordici vare l’una , & cinque 

,t cento quaranta millia libre di feta non Iauorata_^. Di co- 
tone in bocciolo trecento millia. Di mante lauòrate à di- 
uerfi colori ottoccntcrmilIia,& quattrocento. Di chiman 
Arrob» i m te di fot a cruda di pefo di meza arroba la pezza, trecento 
mio tu u ^i ccn to , &. ottanta . Di mante di cotone di quac- 

eie l'vna. tordici vare luna, lcicento tetta nt otto millia , ottocen- 
Mit» & chi to » ^ ^ ettai ^ a • Di chimàntc di cotone trecento quattro 
miti fon te* millia , foicento , & quarantotto. Tutte quelle entrate 
s’impiegano nelle tpefe del palazzo, che fon grandidimc 
di maniera , che i Ch, ni, che padano all Ifoic Filippine, 
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non fanno altro, che parlarne, & fon tanto conformi, che 
fi può dar fede à quello, che dicono. • • — . 

Et llx gente da combattere , cosi da fi e di , come da camiti, 
eh’ è in ciafcur.a Prouincia . Caf>. V. 

S I come quello gran Principe procura con molta indù 
flria,& diligenza, che la giuiiitia (la amlniniftrata Ha 
ccramente nel iuo dominio, così,& molto più attéde alle t 

prouilìoni della guerra , che gli polTa occorrer co i Princi- 
pi vicini, ò in qual'altro modo lì voglia, & particolarméte 
coi Xartari luci amichi inimici,à i quali nondimeno egli 
è hoggi tanto formidabile, c hanno cara l’amiciria lua, & 
in vn certo modo lo riconofcono,coroc valTalli,& benché 
egli hora, & da molto tòpo in qua nó habbia alcuna guer 
ra d’importaza,fta nondimeno in puto,& apparecchiato 
per ogni occafionc,che potette nafccrc,nò menache leiòf 
le sforzato à guardarli da molti, & potenti inimici , ò do- 
uelTc affiatargli, come fi vede dalle prouilìoni, & da giar- 
dini, che feguirano. Oltra vn Prefidenre^c vn configlio di Prom^ 
guerra, eh egli ticnein ogni Prouincia, & vn capitan gene dri Rè delia 
ralc con altri condottieri ordinari; per far gete , &c formar 
vn elèrciro rerrcllrc,& mandino, fecondo ibifogni, man- co. 
tiene alquati capitani, & foldan in ogni città per partico 
lar cu(todia,& difefa £ua,i quali la vifitano,& riconofco- 
no di notte,& di giorno con lentinellc,& guardie apputo, 
come s’hauettèro gl inimici su le porte,& co gradordine, 
flcdifciplina militare , nel qual’agguagliano tuttel’altrc Tchmipef- 
nationi del modo, ancor che alcune d’eflcjparlado generai fcdon ° Uc Ji 
mere fecondo le relarioni de i foldati Spagnuoli.che fono 
flati in quei pacfi,& ne hàno veduta molte volte lcfperic 
zajgl’auanzino d’ardire, & di valore. Tengono alle porte 0r<Jjne ^ el 
di tutte le città i corpi di guardia,chenon lafciano entrar, prefìdio um- 
ile vfeir niuno lenza licenza fcritta del giudice del luoco. 0,c, f* lc - 
Si ferrano, & aprono le porte di còmifiìone,& licenza de i % 

Capitani, che la màdano ogni dì in alcune tauole ingettà- 
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6 6 ‘Dell’ Hift. della China 

tc,& fcgnatc di lor mano. Tegono à quelle porte tutte le 
forze della città, & tutta l’artiglieria apparecchiata, & ap 
• predo ad ogni porta Cogliono tener vnacafa,douelìlauo 

- ra di quell'arte ordinanaméte. Attaccano ogni fera co la 
colla alle fìllure delle porte, quàdo Inferrano, vn pezzo di 
cartami qual è fìgillato cò 1 annello, che’l Gouematore,ò 
giudice fuol portar nel dito, et ci va egli mcdelimo ò ci ma 
Diligenza da vna perfona molto fidata à quell effètto. Ne la mattina 
ponc"° * C fi pollòno aprir le porte, fe nò s’è riconolciuto il figillo, & 
hauuta certezza ch’elio non fia fiato alterato. Per quella 
caufa chi vuol'andar fuori della città, ò far viaggio à buo 
n’hora,efcc la lera ne i borghi, prima che fi (errino le por- 
te, per poterli metter in camino la mattina per tépo , non 
s'aprédo, prima che fi leui il Sole.Non vfano callelli,ne al 
tre fortezze, fe nò gradi caualieri,3c muraglie, dóuc le fen 
1 tinche fanno la guardia la notte, mutàdoli di tre in tre ho 
re, come s’vfa anco fra noi, oltra ché gl’officiali vano fem 
prc vilitàdo la città, e i baloardi in róda,& contraronda có 
„• '■ molti foldati. I capi della militia fon quali seprc naturali 
delle medefime Prouincic, c'hànoin cuftodia, fperandoli, 
che l’amor della patria habbia à fpingergli à có batter p di 
fefa>& quiete fua lino alla morte. L’arme ofienfiue,ò difen 
liuc non fon pmclle ad alcuno, fuor ch’à i foldati, che tira- 
no la paga reale, ne li pollon pur tener in cafa,nc portar p 
viaggio,óinmare,òin terra. Maticne il Rè, oltra di ciò, va 
gràde,& buon ’efercitodi gente da piedi, & da cauallo,do 
u’egli rcficde,ò inTaibin,ò in Sutié,& nelle città di cófino, 
Soldati di pjpoterlo hauer pronto ad ogni occafion fua. I foldati fon 
du* fotti , di due forti. Quei, che nella lor lingua fon chiamati Cum, 
Cum,& Pon. hàno l’origine dalla propria città, che guardano, le piazze 
de i quali s’occupano per fucccllìone, òp prouifió del Re, 
màcàdo gi’heredi à i morti. Ogn’vno di quelli Icriue il fuo 
nome fopra il merlo, ch’è obligato à difendere , venédo gl’ 
inimici cótra la patria. Gl’altn so forafiicri,che fogliò far 
le fcntinclleilc rilegnc.è l’altrc fattioni ordinarie, & fi chia 

mano 
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mano Pon, & fon còdotti à ragion d’anni, ò di mcfi.Quclli ‘ *» 
vano, ouuque fon cómàdati,& ogni migliaio ha vn capita * 

no,vn’alfiero> & ogni cétinaio vn’altro minor capitano, Se 
vn’altroalficrojchc depcndc dal primo, & in quello modo 
fi fa facilmente dalle infegne d’ogni condottiero , quanto 
grande,& groflo fia l’efercito. Ad ogni capitano di quelli , 
cosi maggiori, come minori, e deputata vnacafasùla mu- 
raglia col luo nome,doue egli lla.mctre dura la guerra. I ca 
pitani inlegnano à i foldati vna volta il mele, anco ne i tem 
pi di pace, à marciar in ordinanza , hora in fretta, & hora 
adagio,ad allattare l’inimico, & ntirarli,fecondoi legni del 
taburo,& ad armeggiarci maneggiare archibugi, picche, ■ • •• 
rotelle, ala barde, ronche, Se altre arme, che fon come meze 
lune, accette, pugnali, & valerli de i corfalctti. 1 foldati à ca Soldati ì ?«. 
uallo,quado vano alla guerra, portano quattro fpadeattac ^uo’no^có 
catc all arcion della fella, & cóbattono cò due per volta cò due fpade,* 
molta dcltrezza,‘& valore. Entrano nella zuffa in rnezo à ne P oru "® 
molti feruitori,& famigliari à piedi ben armati,sforzàdofi ‘t ut “ 10 ' 
di mettergli all 'ordine, meglio che pollòno. Se così cflì, co- 
me i pedoni so molto deliri, & aftuti nel meftier della guer 
ra, & benché affollino, & afpcttino l'inimico arditamente, 
vfano molti llratagemi,& gran machine,& inllrumenti di 
fuoco, così nei fatti d’arme rerreltri,comc maritimi, & mol 
te trombe piene di triboli di ferro,& freccie di polucrc , con 
le quali fanno gràdillimo dàno,& llrage de gl’inimici ; La 
g^ntedacauallocombatte con archi , & freccie, & lande. 

Se con le due fpade.c’ho detto di lopra, & alcuni con gl’ar* 
chibugi Non reggono i caualli con altra briglia, chccp vp Come re ?f! * 
filetto di ferro in bocca, però non pollòno maneggiargli be no * filua *ì‘ 
ne, onde quando vogliono fermargli, tirano vna redina, Se ó uciri - 
gridano, & battono loro i piedi dinanzi. Le felle parimente • 
non fon ben fatte, & i caualli fon molto trilli, me gl huomi 
ni in quel meltiero vaghon molto. La medefima prouifion» 
fa il Re in marc,tenédo molti valcelli all’ordine co i Gene- 
rali,^ capitani loro.l foldati di mare, & di terra fon ricono 
. jE a fciùti 
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(cititi molto liberalmcte, & quelli, che danno honorato fag 
gio del lor valorcjfon molto ftimati,& premiati col tempo 
larghiflimamcntc. Non ammazzano, ne mettono altra ta- 
glia à i prigioni,chcdi feruir pcrloldati in qualunque fron 
tiera remota dalla lor patria col foldo ordinario, che da il 
Rè à gl'altri, & col velli memo, ch’vfano gl'i ftellì Chi ni, le 
nonché per elTer conofciuti fra gl’altri, hanno à portar le 
berrette rode, come anco quelli,che per qualche delitto fon 
condannati à feruir nelle frontiere, che iìluol far molto 
fpeflò, però dicono nelle fentenzc,chegli condannano alle 
berrette rollo . 

Si continua a ragionar della gente da combattere da piedi » 
ar? • . crdx c Mallo , che Jì tien nelle Proumcie della 

China* Cab. VI. 

» v 

* T T AVENDO noi moftrato nel capitolo precedente/ 

Jtl ( quando parlammodi tutto il Regno in generale j ) 
quàtolìano accurati i Chini nella guardia delle lor città» 
cosi in pace,comc in guerra, & delle prouifioni,chc fanno» 
refta hora» che decorriamo in particolar della gente da 
combattere » che fi trattiene ordinariamente in tutto quel 
Regno» &inogni Prouincia » da che lipoma conofcerla 
grandezza fua . Ciafcuna città metropolitana ha vn Prelì 
dente» & vnconlìglio di guerra d’huomi ni alleuati, & prò 
uati nell’arme, chic fon deputati alla fua difefa. Hanno ti- 
tolo di capitani , & fon proueduti d’officiali » & d'altri in- 
linimenti uccellari j alla guerra,& mandati in quelle città* 
ò terre » che lì conofce hauerne bilogno . A quelli hanno 
Con figlio ordine i mi niilri del conlìglio d’entrata di dar tutto quello» 
Centrata. c j lc f on r i c hicflt fenza alcuna dilatione» 11 numero de i fol 
dati » c’haucua ogni Prouincia, quandoil Padre Martino 
d'Hcrrada» e i fuoi compagni andarono alla China l'anno 
del 1575- & quando il Regno era libero da guerra » & affat- 
to pacifico »&: quieto; era quello. 

t - >. - ' In 
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In Paghia,ordinaria refidcnza del Rè, erano doi millioni, p rt r,ié} or - 
cento ,& cinquanta millia huomini da piedi ,& quat- d> narij della 
tro cento millia da cauallo. . S' tempo d! 

In Canton cento venti millia da piedi , & quaranta mil- p»«. 

li a da cauallo. r. . ' ; ..*• 

In Fochicm cinquantotto millia, & noueccnto da piedi, 

& ventidoi millia , Se quattrocento da cauallo. 1 1 

lirOiamlcttantaiei millia da piedi, Se venticinque millia 
.& cinquecento da cauallo. <• 

In Sinfai ottanta miliia,& trecento da piedi, & pochi, ò 
niunoda cauallo, eflendo quclta Prouincia molto pie- 
na di monti , & di balze . 

In Ochiam cento venti millia, e feiccnto da piedi, Se niu- 
no da cauallo per Piftedà cauta. 

InSifuam ottantafei millia da piedi , Se trenta quattro 
-°millia , Se cinquecento da cauallo. 

In Tolàchia.che confina coi Tartari fo r pctti à i Chini , 
i come se detto, doi millioni, & ottocento millia da pie- 
a di , Se ducentò nouanta millia da cauallo, che fono i 
migliori , c i più nominati di tutto quel Regno , ellen- 
i do nati, Se allenati ncllcfercitio dell arme, come quel- 
li, che ne i répi palTati haueuano cóbattuto molte volte 
co i predetti T artari, quando guerreggiauano inficmc. 

In Canfai cinquanta millia foldati da piedi, & vcntimil 
lia ducente , & cinquantada cauallo. . 

In Auchicagfdotle furono i predetti padri;)ottanta fei mil 
lia da piedi , & quarantotto millia da cauallo. 

In Honan quaranta quattro millia da piedi , & quattor- 
dici milita, & cinquecento da cauallo. 

In Scianton cinquanta doi Jmillia da piedi , Se dicccotto 
millia, c nouccenro da cauallo. • . 0. . . 

In Chichieu quarant otto millia , Se fcttecento da piedi , 

Se quindici millia, & trecento da cauallo. -i 

InChiechcam trenta quattro millia da piedi, & tredici 
millia da cauallo» . 4, ; 
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Jn Sufuan, effe la più picciola Prouincia di tutte, quaran 
ta millia da piedi , & Tei millia da cauallo. 

Ogni Prouincia è obligata per conuentioni fatte in corte 
à tener tutta quella gente, il che li fa facilmente, coli per 
che la paga del Rè è ferma , come anco ; perche ogn’uno 
fla nella propria terra, & cafa , & può godere il patrimo- 
nio , & 1 beni fuoi,doucndo Ipecialmente i figliuoli fucce- 
dere à i padri in qucH’otficio , come ho predetto , fc ben, 
quando follerà guerra in piedi, (ariano sforzati à paflar , 
douc fòlle il bifogno maggioro . Nelle dette Prouincic 
adunque,- ( che confidcrata la loro grandezza fi potriano 
più propriamente chiamar Regnò )fi trouano per quello 
calcolo cinque millioni, ottocento, quaranta fei millia, di 
cinque cento foldati da piedi, & nouecento, quarantotto 
millia, trecento, & cinquanta da cauallo. Sonoi caualli 
piccioli per il più, & fanno molto camino, tuttauia dico- 
no, che nella parte più mediterranea fon grandi , & buo- 
ni . Non parlo del modo , che fi potria tener col fauor 
di Dio per domar quelle gran forze,ancor che con molta 
indultria , & fatica , coli per nonefier materia apparte- 
nente à quell ’hilloria , come anco per haucrne dato lun 
go , & minuto conto à chi debbo. - » 

«' 

j Delia legge > c'htnno t Chini di non poter mouer guern fuor 
del lor Regno, ne vfeirne , ne la/ctar t che gli (ir interi ci 
j« -, ; ' < 0 entrino licenza del R è . Cap. VII, 

B ENCHÉ da molti ordini , & collumi de i Chini lì 
conolca chiaramente la finezza de gl’ingegni, & la 
prudéza del gducrnoloro, quello però fi cóprende più fa 
cilmente al parer mio in quello, che fi dirà nel capitolo prc 
lèntCjdoUe vedcrcmo.ch ’cllì in ciò hàno auàzato i Greci, 
i Carraginefi gl’illeffi Romani tanto famofi ndl’hifto 
ne antiche,e i popoli celebrati nelle moderne, come queL 
li,ch’abandonandolacura dei propri; paefi per acqui - 
(A t a rtar 
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ftar gli ftranicrhgl’hanno perduti, ma i Chini fatti cauti, 
come fi fiiol dire, col pericolo d’alt ri, vedendo per efpepé- 
za , ch’vfceqdo del Regno natio pcnfottometterc i tcra- 
ftieri , non fol perdeuano molta gente , de confumauano 
molte ricchezze , & non lì poteua confcruar l’acquillato 
lènza fatiche, & séza follccitudme,& gclolia di perderlo, 
ma mentre i/im piega ua no in alcuna imprelà fuori della 
patria, erano infcftati,de danneggiati in cafa da i Tartari 
-loro inimici , ò da gl’altri Re vicini , & confidcrando ap- 
pretto , c’haueuano vno de i migliori Regni del mondo, 
cofidi ricchezza* (eflèndocopiolò d'oro, d'argento, di 
.perle , de di gioie j ) come di fertilità , onde molte nationi 
lì fcruiuanodi loro , de elfi di niuna, cficndo proueduti di 
, tutte le cofc nccefiarie alla vita humana , de d’auantag- 
gio, ne hauendo bilognodi nulla , trattarono in vna die- 
ta vniucrfalc di tutti i Viceré , de Goucrnatori delle Pro- 
uincie, de de glabri huomini principali del Regno di 
proueder à quelli danni, come meglio fi poteua , perii 
.che dopò molte fottili , de lunghe conlìderationi fatte da 
tutti intorno à ciò , hauuto il parer , e i voti di tutti in ge- 
nerale , de di ciafcuno in particolare , conofcendo, ch’era 
neccirarioper beneficio vniuerfale lafciare i luochi acqui 
fiati fiiori del Regno , ne far per l’auenire guerra in parte 
alcuna, per cllèr la perdita certa, e’1 guadagno dubbiofo, 
determinarono di commun confenfo , de concordia di 
Supplicare al Rè , che richiamaffc i fuoi foldati da i paefi 
vicini , fe defidcraua d’accrefccr la grandezza della fua 
Corona , de reftar più ricco, più licuro , de più quieto. 
.11 qual confiderà» quella dimanda, de parendogli ragio 
-neuole,accettò il lor configlio,de lo màdò ad effètto, com 
mettendo fubito fortò graui pene à tutti i vada Ili, de fud- 
diti fuoi , che militauano ne 1 paefi alieni , ch’in termine 
d’un tempo limitato gli lalciaffero, de tornafièro alle cafe 
•loro , de a i Goucrnatori , eh abandonaffero la cura , e’I 
polfcffo di tutti i luochi,che tencuano,riferuati però qucl- 
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li, che volefleroricoaofcerlo,& pagargli homaggio volon 
tariaracnte, come fanno turcauia 1 Lcchi;,& alcuni altri. 
Quando fù ^ a PP* fece vna legge, c he s'ollerua hoggi inuiolabilmen- 
fatta la ic S - te>che ninno fufcitadè.ne moueflc alcuna guerra, ne vlcif 
fcir del°Rc" del Regno lenza elprelTa fua licenza , o del fuoconfi- 
gno.ned. la gho, & che qualunque voleflè andar perle Prouincie del 

re/foraAic* P ro P r ‘° Regno per traficarc.ò comprare, ò vcndcrc,dcflc 
re« ora ie- j icuct ^ dj tornar nel termine, che gli folle limitato, &. con 

trafaccndo,rcftafIe priuo della naturalezza, vietàdo infic- 
ine à i forallieri l’entrata nc i Tuoi pacli,così di mar,coine 
di terra lenza fua particolar licenza, ò de i gouernatori de 
■ i porti, Sedei luochi di palio. Per la qual cofa, elfendofi 
Qllèruata 1’ vna,& l’altra legge infino addio tanto rigoro- 
famente, non s'è potuta haucr piena, & chiara notitiadi 
quello gran Rcgno,fc non da pochi anni in qua. Et pare, 
che fi polla dar fede à quello, c'ho detto, trouandoli chia- 
. » . ramente ncH'hiftorie, 5c fpecialmcnte ne gl’antichi itine- 
rari; delle nauigationi de i Chini, eh elfi fon’andati conle 
loro naui,& hàno conquiftato , & goduto tuttofi tratto, 
ch’è dalla China fin’àgl'vltimi confini deU'lndia,fin che 
■o fignoregl fi deliberarono di abandonarlo volontariamente per la 
gnto fin’ ì predetta legge, però ncll’Ilòlc Filippine habitatevltima- 
eiSK mcntc le ne rienc hoggi molta memoria, & nella colta di 
dia. ' Coromandel, eh c da vn lato del Regno di Narfinga ver- 

fo il mar di Bengala , & fi chiama tutta via fi borgo de i 
Chini, tenendoli, ch’elfi l’habbiano edificato. La mede- 
DiCaiìcut fi ma notitia , & memoria fc ne ha nel Regno di Calicur, 
fi tien,che ve doue fi trouano molti arbori,& piante fruttifere, che dico 
gi'jdì’andaro no * naturali clferci Hate portate , & piantate da i Chini, 
■o ad adorar quando fignoreggiarono in quella parte, & che nel mede- 
to^ veduà * imo tempo furon padroni alioluti di Malaca , di Sian, & 
Tauoia. di Chiapaa,& d'altri Regni circonuicini,& anco del Gia- 

pon pcr molti indicij,chc lènehanno,& fpecialmcnte pcr 
che i naturali fi>n molto conformi di coltumi , Se di viue- 
rc ài Chini , & fra 1 altre colè hanno alcune leggi » che 
. . > _ 
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s’oderuano ancora nella China . Con tutto il rigor della 
predetta legge i goucrnatori dei porti «mariti mi li lafcian 
corromper con prcfenti,3c danno fecreta licenza à i mer- 
cati alcune volte d'vfcirdel Regno, & andar à contrattar 
ne i paelì, Se neirifole vicine , onde vanno alle Filippine ft^dlif*’ 
moiri nauilij carichi di mercanticeli grand'importanza Chini, 
ogn'anno , che già padano in Spagna , & in altri luochi, 
douc i mercanti fpcrano guadagno, benché non fi foglia- 
no conceder quette licenze fenza promeda di buoni mal- 
leuadori, che quella perfona habbia à tornare in termine 
d’vn'anno . Entrano parimente i forafticri ne i porti del 
Regno à comprare, & vendere alcune lor mcrcantie con 
la incdcfiraa indultria , quantunque i goucrnatori , pri- 
ma che lo facciano, vogliano efaminare» Se cercar diligcn 
temente la caula dell'entrata, limitando la licenza con 
condirionc , ch'cdi non vadano per le città cercando i lot 
(cereri. Quella fi fuolc fcriuere in vn tauolonc ingedato. Come fi di* 
& portar su la proda de i nauilij, acciòchc, quando vano 
à forger ne i porti , non fiano gettati à fondo dalle guar- t nr nell* 
die , ma pollano entrar liberamente , & i mercanti hab- chm1, 
bian libertà di comprare , Se di vendere , come vogliono, 
pagàdo l'ordinarie gabelle del Rè. Sta in ogni porto vno 
fermano deputato dal gouernatore à notare i giorni , Se 
l’horc deU’cntratc de i vafcclli , acciòchc , così i natura- 
li, come i foraftieri fi podano caricare , & fpedirc , fecon- 
do, che giungono nei porti , ilche s’ollcrua inuiolabil- 
mentc, onde benché alcuna volta vi fiano doi millia na- 
uilij fra piccioli , & grandi,!! caricano , & fpedifeono con 
tanta quiete , Se preftezza , come fe ce jic fode vn 

folo. Col mezo di quelle licenze comprate in * -sr*. 

quella maniera i Portoglieli dcll’I nd»a ha 
notraficatoinCanton, & ne glabri 
. . luochi di quel Regno , come s'c » • 

intefo da elfi , Se da i 
*,.v . Chini proprij . 
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Etl coniglio R e de , & dell' or dine , che tiene tl Re per fiper 
ogni mefe quello, che fi fu nel Regno. Cap. FUI. 

T I E N qucfto Rè in Taibin , douc egli rilìede, vn 
configli odi dodici auditori lotto vn Prendente, che 
fon huomini leciti in tutto il Regno, Se elèrcitati molt’an 
ni ne i gouerni . Quella è la maggior dignità, che lì pof- 
ia hauerc in quel paelc , non ellèndoci alcun Principe, nc 
Duca, neMarchefe, ne Conte, ne Signor di valfolli , 
tuor che 1 medelimo Rè , c’1 Principe Tuo figliuolo , onde 
gl auditori del conlìglio reale , ei Governatori delle Pro- 
Uincic , che ion membra di quel corpo , tengono il luoco 
di quei perfonaggi , ellcndo honorati , & Hi mari, mentre 
«arma quel carico, come fono negl'altri paci! i lìgnori 
titolati di quella forte. Per entrar nel conlìglio predetto , 
non lolo è ncccfiaria 1 efperienza,5c la dottrina delle leg- 
gi del Regno , Se della Filolbfia naturale , Se morale , ma 
anco dcll'Allrologia,& particolarméte della giudiciaria, 
douendo iconlìglieri intenderla bene, acciòche prcueden 
ì tempi , e i cali, che pollon venire , foppiano riparar op- 
portunamente alle imminenti neccllìtà delle Prouincie, 
che dependono aflbluramcntedalgoucrno, Se dalla cura 
loro . Fannoil conlìglio i dodici auditori ordinariamen- 
te in vna fola del palazzo del Re adobbata ricchillìma- 
mente à quello effetto, doue fon tredici fedie, lèi d’oro, & 
lèi d argento, & tutte di gran valore, & molto ben lauora— 
•te . La terza decima è parimente d’oro, ma più ricca del- 
1 altre, ellèndo tutta gioiellata di gemme prctiofiffime j Se 
e polla nel ipezo lotto vn baldacchino di broccato rica- 
mato con 1 arme del Rè , che fon alcuni lèrpenti telluri di 
fila d oro : Ci liede il Prelìdcntc, non ellcndo il Rè nel con- 
uglioydc clIendocii(ch auiene molto di rado,) fi mette nel- 
la prima à man dritta, doue Hanno le Tei fedie d’oro, nel- 
le quali nell altre d argèto fiedono>.& lucccdonogl’au. 
ditori per antichità, di maniera che morendo il Prclìdctc, 

lau- 


Libro Terfy . yj 

1'auditor eletto prima de gl’altri ha il fuo Iuoco, reftando 
la fua fedia à quello, che liedc nella feconda, à cui fucccdc 
quello della terza, & tutti graltri con quell’ordine. Palla 
dapoi il più vecchio della man finillra, doue Hanno le fe- 
. die d’argento , alla parte delira ncirvltimad'oro,& nella 
fua il collega più vicino , & così tutti gl'altri di grado in 
grado fmallultimo . Ogni volta, che muore vn’auditore 
colui, chefcdcua immediatamente dopò di lui nel con- 
figlio, ha auttorità di fuccedergli nella fedia lenz’altro 
conlcnfò del Rè, ne del Prelìacnro . Ma, s’occorre la 
vacanza dellvlcima fedia, gl’auditori, e’1 Prefìdcntc crea- 
no à voti vn fuccclTòre à colui, che manca , finceramcnre, 
& giuflamcntc , preferendo Tempre il più meritcuole, e l 
più fufhciente , & eflcndo l’eletto al gouerno d'alcuna 
Prouincia , lo mandano à chiamare , & fe non è aliente, 
&fi troua nella città, condottolo inanzi al Rè, gli danno 
conto dell'clettione , il qual può confermar l’eletto, ò re- 
probarlo, ma quello non occorre mai. Egli adunque lo fa 
giurar folcnniflìmamentc nelle fue mani , come lì coftu* 
ma in quelle parti, che farà buona giuftitia fecondo le leg 
gi del Regno, Se che così nell'ammi ni Ararla , come nella 
nomination de i Gouernatori , Se de i Viceré , Se de gl’al- 
tri giudici nò lì lafciarà mouer da paflìone,ncd’affcttione 
alcuna, non accettarà prc Tenti per fe,nc per terze perfòne, 
ne farà molt’altre colei! fatte, & lopra ogni cofa non con 
fentirà, ne partecipai d’alcun tradimento contra la per- 
fona del Rè in niun tempo, anzi, c’hauendone notitia 
direttamente , ò indirettamente , darà Tubilo auifò à lui , 
Se al conlìglio regio di tutto quello, c’hauerà intefo , ò lai 
puto , Se fauorirà lemprc con tutta l’induftria , & poter 
Tuo la confcruationdeHa pace, Scia vitadelRè. Fatto 
quello homaggio, ò giuramento, è condotto alla ledia 
vacua della man finillra. Se glie ne è dato il polTelTo mol- 
to /biennemente . & fi fa dapoi gran fella per alquan- 
ti giorni nella città > coll da quelli del conlìglio , co- 
^ a me 
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me da i cittadini, & cortigiani, oltra ch'i mercanti lafcia- , 
noi negorij per tutto quel tempo, & gl’artefici Parti loto. 
Non tratta col Rè altri , che ’l Preludente dcll’occorrcnzc 
neccRarie , Se eficndoefio infermo , l’auditor più antico 
delle fedie d oro , il qual gli parla il più delle volte ingi- 
nocchioni , & lenza alzar gl'occhi da terra , ancor che il 
negotioduri taluolta duchoro. 1 Viceré parimente* 
e i Goucrnatori paria no à lui col medclimo rifpetto , & 
glabri miniftri di giuititia , c i capitani . Silannoogni 
mele in quello conliglio tuttele cole d’importanza, che 
occorrono nel Regno,ne pollono fuccedcr,chc non fi fap- 
piano, perche i Goucrnatori delle Prouincic hanno eipref 
fa commi Rione di mandar auifial configlio di manoia 
mano di tutto quello, ch’occorre nel diftretto de i lor go- 
uerni , ò s’appartenga a guerra , ò fia negotio di fiato, ò 
d'entrata , òdi qual fi voglia altra cofa,& in ciò fon tan- 
to obcdicnti, & diligenti, che le ben la Prouincia è difeo- 
fta cinquecento leghe dalla corte ,non mancano i corrieri 
d’eRcrci il giorno deputato,afpettando quelli,che giungo 
no inanzi.gl’ultimi, acciò che gl’auifi s’habbiano tutti in 
vn tempo , ancorché quelli , che vengono da lontano, li 
sforzino di trouaruifi prefio, come i vicini , & lògliono 
fpedirne tanti l’un dietro l’altro, cheli raggiungono infie 
mo. Corrono la polla, come fi fa in Italia, e in Spagna 
& per eflcr meglio Pentiti , vfanoi cor ni, porr andò ancoà 
1 petti de i caualli le lonaglierc , acciò che i portieri hab- 
bian tempo di metter le briglie à i caualli, c i barcaiuoli ; 
(fc’l viaggio fi fa per fiumi , come accade molto fperto j ) 
ìliano all’ordine con le barche. Hauuta la rclatione , 8c 
gl’auifi, il Prefidente nedaminutifiìmo auifo al Rè fora- 
mariamente nel modo detto di fopra, il quale infieme 
col configlio , occorrendo, fa fubito le prouilioni , che fi 
ricercano , Se douendofi fpedir alcun giudice, s’elegge, & 
il manda tanto prefiamente , & fecretamente , che fi fa 
i’inquifition ncccflaria , Se non c perfona di quella Pro- 
? uincic. 
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uincia, nc pur della città, che ncfappiacofa alcuna. Et 
perche nc parliamo ne i capitoli feguenti più lungamcn** 
te , dico in Comma, che quello Rè vuoreflcr padrone del 
fuoftato, & de i fuoi vafiàlli , di maniera che quantun* 
que il Regno fia tanto grande, & habbia tante Prouincie» ^ * 

& città , niun miniftro fuo può far alcuna efccution capi 
tale fenza confenfòdel Re , ò del predetto fuo configlio , alcun» 1 *;, 
fuor ch’à tempi di guerra , perche all’hora , potendola fecauonto 
dilarione partorire qualche pericolo, è lecito al Generale pua e * 
oucro al fuo Luocotcncnte far decapitare , ò impiccarci 
foldati difobedienti fenza licenza del Rè col conicnfo del 
camerlengo Regio , ò del Maftro di campo , che fon am- 
bidoi perfonegrauiflìme talmente, eh 'cftendoeflrdi con- 
traria opinione, non fi può fare efecutione alcuna. 

• * 1 ; ' ; ì 

De i miti (Irt, (7 P refi denti, che tiene il Re nette fùe Pro- 

uinc te , (7 dell’ ordine del fuo getter no . ' J 

Cap. I JC + 

- i ' j ^ • r i • . « , ' CJ’ 

H A B 6 I A M detto , che le due Prouincia, Paghia > ' \ 

& Tolanchia dependono dal Configlio fupremo 
del Rè, il qual manda i fuo» miniftri à gouernarlcrCiafcti 
na deH’afrre tredici hà vn Viceré, ò Gouernatore chiama- 
to da que i popoli Infuanto , il qual habita fempre nella 
città metropolitana, che fuol dare il nome alla Prouin- 
cia, & benché tutti g l’officiali del Rè, e i miniftri della 
giuftitiaj(fianodi che fòrte fi vogliano j)fian chiamati 
generalmente Loitij» nondimeno qgn’vno ha il fuo no- 4 ì 
me particolare , fecondo l’officio , ch’egli efercita , però * 
non farà fuor di propofito recitare i nomi loro in qucfto 
luoco . 

II Viceré, ch’iti ogni Prouincia c il fupremo. Se princi- 
pat magiftrato ,che vi ftia per il Rè , fi chiama Comon . Comon, Vi- 
li fecondo di dignità , è l’infuanto , ò il Gouernatore, il ^ r f ®’- to 
quale fta con tanta riputationc, ch’agguaglia quafi il V i- ucinatotc. 


7& Delt Hi fi. della China 

Tutnan Po* ccrè . Il T utuan è vn Podcftà,ò Rcttor d’una città, douc 
dcftà. ilonfiail Viceré, ne il Gòuernarore: Quelli dannocou- 
to delle cole graui del lor gouerno airinfuanto , & egli 
fubito.al Comon , c’ha carico di fpedir i corrieri , c’hab- 
P5chia(ì,Pre biam detto nel capitolo precedente . 11 terzo di dignità fi 
figlio c ^‘ ama Ponchiah, & è come il Prefidcntc del configlio 
tra». d'entrata, & ha vn configlio con gl'auditori, & molti 
miniflri,& fpccialmente alcuni Bargelli fiotto di fc,c’han- 
no carico di nficuotcr l'entrate reali in ogni Prouincia , le 
quali egli poi da in poter del Tutuan, com’ha pagato i fia 
lari; di tutti i minili» regi;, che fon nella fiua Prouincia, & 
Totoe, capì fatte le fpefic ordinarie, & cllraordinarie . 11 quarto detto 
ta generale, •j'otoc^ il capitan generale di tutta lagcntedacòbattcrc 
Anchiafi, della Prouincia, così da piedi, come da cauallo.il quinto fi 
"Sur* dimanda Anchiafi , ò Prefidente della giuflitia ciuilc, & 
criminale , il quale inficine con alquanti auditori riuede, 
& decide tutte le liti , & ficntenze de gl’altri giudici della 
fiua giuriditione.chc s’appellano al fuo tribunale. 11 fedo 
è il Proueditor gcnerale,& Prcfidétc del configlio di gucr- 
Aitao,Proue ra , & ha nome Aitào, però ha carico di far fioldati,ricer- 
dicor genera candoil bifogno,di proueder di nauilij , di vettouaglie, 
& di muni tioni per l’armate di mare per gli efcrciti di ter 
ra,& per le guarnigioni ordinarie delle città, & delle fron 
tierc . A quello magi llrato tocca efaminar i fior a lite ri, che 
vanno nella fiua Prouincia per intender diche pacie fia- 
mma che fin ci fiano andati ,& altre cofie limili, clic fi ri- 
cercano, & auifiarne il Viceré. Quelli lei offici; fiondi 
* grandiflìma auttorità ,Se quelli , shegl’amminillrano, 
lon molto riucriti , & ogn’vnd’efii ha nel fiuo cordìglio 
diecc auditori , che fion perfionc ficelrc con molta auuer- 
tenza , & l’aiutano à fipedirc i nego»; , cinque de i quali; 
quando fion nella fiala del configlio, eh e nella cala del Vi 
. . f ccrè » doue ogni configlio ha la fiua molto grande , & ben 
adobbata; fiedono dal lato deliro del Prefidcntc , & gl 'al- 
tri cinque dal finillro, Quei del deliro fono i più antichi. 
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& di maggior preminenza , & fon differenti da gl* altri 
in quello, che portano le cinture imbroccate d'oro, ci 
capelli gialli , & quelli del finiflro le portano d'argento 
co i capelli azurri,il che non fi concede à niuno,fuor ch’à 
gl'auditori . Portano efii , ei Prefidenti nel petto, & nel- 
le (palle fopra le robe l’arme del Rè ricamate d’oro, ne len 
zeflèpofiòno vfeir fuori, ne far vcrun'attopublico. Mo- 
rendoli Prefiderite d’alcun di quelli configli,eritra nel fuò 
luoco l’auditor piu antico con quel medefimo ordine, 
ch’io dilli ollèruàrli nella fucccflìon de i luochi del confi- 
gliorcalc nel capitolo precedente^ . Hanno generalmen- 
te tutti quelli giudici vna grande , & lodeuol virtù mora- 
le , che fon paticntillimi nelfaudicnza , benché altri parli 
loro con dildegno,& con altcration di voce,& lòno acco- 
ftumatilfimi , & cortefiflimi nel parlar coi medefimi rei, 
c’hanno tal volta condannato per giulliria_/ . Occorren- 
do vifitar alcuna parte della Prouincia , ò pigliar alcuna 
informationd importanza, ci va lèmpre vn auditore con 
l'auttorità di tutto il configlio infieme . Oltra i fei magi- 
ftrati predetti, ci fono altri giudici minori di dignità ,<Sc di 
giuriditione , ma però molto honorati , come fon tutti 1 
minillri di giullitia di quel Regno, & lòn quelli . 11 Cau- 
toc , ch’cl'alficr maggiore, irPochim, ch’è il fecondo 
tefóriero , il Pochini! , che tiene il figillo reale , l'Autzat- 
zi, ch'c il giudice maggiore della città . Ci fono altri tre 
chiamarti Huitai,Tzia, & Tonfai , c’hanno l’auttori- 
tà del giudice di corte di Spagna, & danno audienza ogni 
fèttimana vna volta nelle cale loro , {caricando quattro 
volte l’artigliaria , quando aprono le porte per far faper 
ad ogn’uno , che vanno al tribunale à dare audienza à 
qualunque chiede giullitia . Quelli , trouandò alcuno in 
colpa , lo mandano con vn de i fuoi {ergenti , che fon fem 
prc diccc , ò dodici , à i giudici ordinari] della città , che fi 
chiamano Zompaù , & fon compartiti per le contrade, 
con vna cc.dula , dou’è notata la pena , che gli fi deue da- 
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re . Ogn’uno d’effi ha il gouerno di mille cale, ne è leci- 
to all'uno ingerirli nella giuridition dcH’altrOjne può alcu 
no liauer queb 'officio nella contrada, doue habita. V an- 
no tutti intorno la notte per il di ftretto della lor giuridi- 
tione, procurando ch'i cittadini Hi a no in cala quieti, & 
fpengano i lumi ad una certa hora per vietar gl'incendi; 
occorlì in altri tempi con gran danno per la frequenza, & 
Vicinità delle cafe, c'hanno oltra di ciò tutti i palchi di le- 
gname . Chi è trouato col lume fuor dcll’hora limitata, 
e punito graucmcntc . Le fentenze di quelli giudici loia- 
niente vanno in appellatone à i giudici di corte, quelle de 
glabri non vanno , le non al vifirator ordinario, che fuol 
riconofccrc , de prouede^e à gl'aggraui; , che fanno quelli 
altri, però lo chiamano, Homdim, che vuol dire fgraua- 
torc , Se l’honorano fopra tutti. Ci fonp anco glabri of- 
fici; particolari, come il Tompo, c'ha cura di prouedere, 
&. limitar il prezzo delle vettouaglio- Il Tibuco , che 
prende, de cafliga gl’otiofi, c i vagabondi . 11 Chinchic, 
ch'c, come il Bargello maggiore, c'1 Chioncam, ch’cil 
capitano, ò cubode delle carcere , Se è officio molto ri- 
uerito, però chi l'e£crcita,ha priuilegio di parlar à i giudi- 
ci maggiori in piedi , poiché gl’ha falutati all’entrata col 
ginocchio in terra, parlando loro tutti glabri inginoc- 
chioni- Quando iCoucrnatori,òi magillrati fonofpc- 
diti dal conlìgliofuprcmo al gouerno delle Prouincic, Se 
città , mandano doi , ò tre giorni inanzi le lettere paten- 
ti dell elettone alla communanzadcl luoco, douc fon 
mandati , onde poich’eflè fi fon vedute, de giudicate de- 
gne d’obcdicnza , tutta la gente da combattere con mol- 
te bandiere, Se infegne militari. Se tutti i Loitij , Se magi- 
ftrati gli vanno ad incontrar con grand’allcgrezza,& fe- 
lla , tenendo per quei giorni le brade guarnite di baldac- 
chini di feta , Se di molte tende adornate di frondi , Se di 
fiori , de gl’accompagnano fino all’alloggiamento con 
diucrfi inìlrumenti di mufica. L auttonta d un magibra 
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to>che fi chiama Chinchiai,è fupcriorc à tutte le dignità, CkM&tui f u 
& offici; predetti. S’interpreta quella voce, figlilo d’oro . tu'magiftr*! 
Coftui non efee della corte , fuor che ne i cafigrauifiìmi, «*• 

& di graiìdifiima importanza , & per quiete del Regno . 

Nel capitolo fcgucntc fi parlarà del modo, che fi tiene nel 
l’elegger quelli giudici. Se d'altre cofe appartenenti al 
buon goucrno . 

Si continua a ragionar de i minipn del Rè, & del modo , 
che tengono nell’ amminiftrar la giu il ttta t & go- 
vernare. Cap. X . 


T V.T T 1 i magiftrati, c’habbiam nominato nel cap. 

precedente, fon creati dal Rè, Se dal fuo conlìglio, il 
qual informatoli con particolar diligéza delle qualità del 
la perfona.chc fi deuc eleggere, auuertifce principalmére, 
ch'i noui Viceré , i Gouernaton , & gl’auditori non fiano 
naturali del paefe, c’hanno à gouernare,acciòche le buo- 
ne elècutioni della giuftitia non fiano impedite dall’amo- 
re, ò dall'odio, ch’altri haueflè à i parenti, & à gl'inimici. 
Quelli officiali, dal dì,ch’efconodella corte, che gl’ha elet 
ti , fin che giungono alla Prouincia , ò città commefla al 
lor gouerno , non fanno foefa alcuna di viuerc, perche U 
- Rè ha in ogni luoco le ca(e,c i miniftri particolari, c’han- 
no commiffione d’alloggiargli, & accommodargli di tuta 
te le prouifioni ncccflàric , &di caualcaturc per loro, Se 
per quelli, che glaccompagnano, Se leruono, ò di barche 
le vanno per acquai . È parimente tafiara la fpefa , che 
s’ha à far nel mangiare lecondo la qualità della perfo- 
na , & dell'officio di cialcuno. Quando giungono alle 
predette cafe del Rè, fon dimandatile vogliono quel- 
la portione di viatico in viuande , ò in denari , però alcu- 
ni hauendo gl'amici , ò i parenti , che gli conuitano alle 
cale loro , pigliano il denaro , Se fe l'auanzano . Di tut^ 
to quello ha cura /pedale il Ponchiafi , ò Prefidente del 

F con- 
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' configlio d’entrata d’ordine del Rè , & del fuo fupremo 
configlio , & di proueder le cafe diletti , & d’ogn'altra 
commodità necellaria_ . Non fidamente fion raccolti 
con molta fella , & allegrezza nella città, ò Terra, che 
vanno à gouernarc , come s’c detto nel capitolo pallàto , 
ma fono alloggiati nelle calè del proprio Rè con le loro 
famiglie , & proueduti delle colè necclfiaric inficine co i 
mi ni tiri, che ri cerca l'efccution della giuftitia,comc fono 
i lèrgéti,i notarij, & molt’altri deputati ad offici; minori, 
i quali tutti habitano nella medclima cala , & hanno dal 
I miniftri di buoni fialarij.ne pollono fiotto grauilfime pene pigliar 
giurtitia non pagamento alcuno, ne prefienti da i litiganti. 11 medclimo 
^«"reie** è vietato à i giudici, ma più Grettamente . Onde il confi- 
dar pre cn- p Cf p rouc£ j crc ^ j difiordini, quando gli manda in of- 
ficio, da loro quella commilfion fra l’altre, che non prò* 
nontijno atto niuno altrouc , che nell’audienzapubhca , 
& alla prelènza de i lor miniftri talmétc, che tutti quelli, 
che fi trouano nella lala,polfiano vdirlo,& la forma è que 
fla_> . 11 giudice fiede al tribunale , e i portinari fi metto- 
no all’entrata della fiala , chiamando ad alta voce colui , 
che dimanda giultitia,& pronontiando quello, ch’cfiò di- 
manda, il qual s’inginocchia alquanto difcollo dal giudi- 
ce^ efipone parimente ad alta voce la fiua caufa,ò la fipie 
' ■ ga in vna ficrittura , eh è prefa, & letta da vn notano : 11% 

giudice confederata la dimanda delibera quello , che gli 
pare conueni rii alla giuftitia, notando di fiua mano col 
color rollò quello , ch’egli vuole , che fi faccia in quella 
xigorofo,* caufa. I giudici non pollono mangiare cola alcuna, ne 
Arano coftu- bcuer goccia di vino inanzi all’audienza lènza efpreflà 
al** iudien"* commilfion del Rè, la quale è ollèruata tanto intieramen 
dìgiaftitia. te , che qualunque violallè quello collume , faria punito 
lènza rifpetto , & benché Ila permeilo, che fi rompa il di- 
giuno con qualche conferua, ò clcttuario,ò altra fimil co 
là per medicina , prima che fi vada all’audienza ; il vino 
cerò non s’intende mai conceduto, ctiandioincafodi 
■k/ qual 
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qual fi voglia graue,& vrgcntc infermità , ò indifpofitio- 
ne, tenendoli per manco male lafciar l’audicnza, ch’andar 
ci, poi che fi è mangiato,ò bcuuto. Facendoli quelli atti in 
publico,-(come s’vià feueramente ) ; i miniltri non poflò- 
no ellcr corrotti, fi che qualche loro officiale non fe n'auc 
da , ma vfandofi tanto rigor nelle vifite , & ne i findicati, 
ogn’vn fi guarda dal compagno» ch'in vn cafo fi fatto gli 
farebbe crudcl'inimico . Coli i notarij, c i bargelli , come 
glabri miniflri efequifeono elattamente le commiffioni , 
che tengono,& roancàdo alcuno del fuo debito, gl’è data 
lubito vna banderuola in mano, con la quale ha à llar in- 
ginocchiato, fin'al fin dell'audienza » dapoi il giudice 
lo fa feopare, quanto gli par , che colui habbia meritato 
per la negligenza commelfa,ma quello, occorrendo moi 
to fpeflo, è tenuto per poco dishonorc . Quando i giudici ConeiR/o* 
caualcano per la città,* (il che fanno molto di rado per no perUcìt- 
mantencr la grauità;)fono accompagnati da tutti i mini- *»• 
bri di giullitia in quello modo . I doi primi portano lo- 
pra alcuni balloni lughi le mazze d’argento umili à quel 
le, che fi foghono portar in Roma inanzi à i Cardinali, le 
quali lignificano, ch’cffi Hanno ne gl'officij in nome del 
Rè: Gl 'altri doi, che lèguitano portano in mano vna can- 
na alta per uno , & molto dritta per denotare la rettitudi- 
ne della giullitia, c’hanno à fare.Doi altri, che végono do 
pò quelli, portano llrafcinando per terra altre cane limi- 
li con alcune cinte rofic,& lunghe, c’hanno alcuni fiocchi 
da i capi , Se fon gl mllrumenti , ch’vfano per calligarc i 
malfattorii feguitano dapoi altri doi, che portano alcune , 

tauolc bianche, che paiono rotelle, doue è fcritto il nome 
del giudice , & dell’officio , c’1 titolo , ch'egl’ha . Gl abri 
gl’accópagnano per ornamento. I mazzieri vanno grida 
do , perche la gente s'allarghi , & lafci la brada libera al 
giudice,che pafia,ondc ogn’vno fi ritira incontinente , & 
con paura, lapcndo per lunga efpcricnza,chci negligenti 
fon lubito cabigati neilibelfa brada fenz alcuna rernifi» 
j Fa bone 
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Ho*or»Rre. fione, Se è tale l’honorc, che fi fa al giudice, che niuno,fia 
à *1 mjg'ftìa- di che conditionc, Se qualità fi voglia»ardifce di moucrfi’, 
ti. quando elio palla, ne attrauerfar la firada, fc però non fof 

fe vn altro giudice fuperiore , al qual l'inferiore fa il me* 
defimo honore , & chi facefle altramente, faria fubito ca- 
fligato in quel proprio luoco. T utte le controuerfic càu- 
le, Se le caufc criminali fon trattate in feri ttur a, facendo i 
giudici i lor atti,& l’efamine de i teflimonij in publico al 
la prefènza de gl'officiali per diucrtir le falfità,& le frau- 
di, che fi poteflero fare, dimandando le cofc impertinenti, 

I giudici fon & feriuendo quelle,che non fi dicono. Efàminano i tefli- 
icgaii,& giu- monij feparatamente,& trouandogli contrari; ne i detti , 
fl, ‘ gl’affrontano infieme , & fanno lor tante dimande , che 

gli mettono à contcfa infieme , onde poi s apre più fa- 
cilmente la firada alla verità , & fe non poflon trouarla 
con quella diligenza, la procurano co i tormcnti,ancor- 
che diano fede alle perfonc honoratc , & di buona fama 
anco fenza quelli. Ne i negoti; di momento , & apparte- 
nenti à perfonc graui , i giudici non fi fidano dei notar!; > 
ma fcriuono di propria mano i proccfli , & gl’atti,guar- 
dando vna,& più volte i detti de i teflimonij , di maniera 
che di rado li troua,chi fi doglia deH’ingiuflàia de i giudi 
ci : la qual 'indù firia per certo è molto lodeuole,& merita 
d’eflèr imitata da tutti i magiflrati defiderofi di fchifarc i 
danni,chc occorrono al mondo per la poca cura, che s’ha 
della giuflitia , efcrcitandola all’incontro i Gentili tanto 
finceramentc , Se tanto accuratamente, come qucili,chc 
nonfol giudicano le cofe egualmente, & fenza paffione , 
ne ccccttion di perfonc , ma hanno alcuni ordini, & alcu- 
ne buone ofleruationi, che poffono effer d’efempio à gl’al- 
oRniati 0 * 1 tr j . La prima delle quali è , che i giudici numerano le 
JuLiicaT' 1 ' cafc in tutte le città, &luochi habitati della fuagiuridi- 
tione , notandole à diece à diece fopra alcune tauole, 
che s’attaccano nell’vltimacafa delle diece , douc fi pon- 
gono! nomi dei diece capi delle predette calè, ò padri 
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di famiglia,& fi còmada à tutti in generale, & a ciafcuno 
in particolare, che cómcttédo alcuno de i diece qual fi fia 
màcamento.ò contra fe medcfimo,ò contra altri in male- 
fìcio del vicinato , ò della republica , chi lo faprà , vada à 
dcnontiarlo alla giuflitia, acciòchc il delitto lia cafligato 
cò emendation del delinquente, & fia elempio à graltri,& 
non acculandolo,incorra nella medefima pena, alla quale 
farebbe flato condànato il delinquete, fe folle flato conuin 
to,non meno che s'egli hauelTe comedo quel delitto. Que r v 
fio è caufa ,ch’i vicini oficruinola vita , e icoflumi l'vno uanoicoftal 
dell’altro, & molte volte, che viuano cautamétc per nò cf- del " 

fcr acGufat i, ò perche i loro inimici, cfsédo flati alcuna voi 
ta accufati.non fi vendichino di loro, accufandogli vn’al- 
tra . S’alcuno di quelli diece capi di famiglia vuol andar 
ad habitare in vn'altra cótrada,ò città,ò in qual fi voglia 
altro luoco,ò far vn lugo viaggio, è obligato,à pattar ini- 
zi alle cafe de i vicini,toccàdo vna campana, ò vna conca 
di rame diece giorni,prima che fi parta.ò fi muti di cafa,& 
auifar tutti delia partenza , & del luoco , douc vuole an- 
dare, acciòche hauendo debiti, ò robba d'altri in preftaza, 
ogn'vno h abbia tempo di dimandare, & ricuperare il fuo, 
inanzi ch'egli fc ne vada > & partendoli fenza farlo fapcrc 
in quello modo, gl'altri vicini notati nella tauola, c'hab- 
biam detto , fon condannati da i giudici à pagare i fuoi 
debiti , perche non hanno auifato 1 creditori, & la giulli- 
ti a della fua partenza. Procedono contra i beni de i debi- 
tori , che non voglion pagare i debiti liquidi , & prouati , 
non hauendo beni, gli mettono in prigione, alfegnado 
loro vn certo tempo à pagare, & non pagando, ònon fa- 
tisfacendo in alcuna maniera à i creditori, gli battono la 
prima fiata moderatamente, & danno loro vnnuouo ter- Crude’ no- 
mi ne, ma differedo pure il pagamento, gli tornano à bat- d ° f SS 
ter più feucramente,& così fanno di mano in mano,dan- àp*g«re. 
doi termini, & battédo,fin chcgl’ammazzano có le batti 
ture però ogn’vno paga i fuoi debiti, òtroua nel parétado 
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T debitori >1 modo di pagare , ò (1 da per fchiauo al creditore, per nò 
*on hauedo f cn tir il trauaglio della prigione , Se la pena delle battiru- 
gare ino re, e he fon crudeli, & intolcrabili. Vfano i giudici due forti 
per fchiaui à ^ j tormenti per trouar la verità de i delitti , poiché l’hano 
i creditori . p rocurara con ogni diligenza , & vfata ogn'induftria per 

Come torme hauerla piaccuolmente . L'uno fida à i piedi , l'altro al- 
•ino irei. j e mani , Se l'uno, & l’altro è tanto fpauentolo, che rari 

fon quelli, che portano fopportargli,& non confettar quel 
lo , che vuole il giudice . Non fi danno lenza vna prece- 
dente informationc, ò proua almcn lemiplcna del latto , 
ò fenza tanti indici), che leruano per fufficiente informa- 
tione. Quello delle mani fi da con alcuni baitoncelli grol 
fi, come doi dita , lunghi vn palmo, Se fatti al torno . Gli 
forano dall'un canto, & dall'altro, & fatte partire alcune 
cordicelle, che portano feorrere per i buchi, mettono le di- 
ta de i rei fra i balloni,& le vanno ftringcndo à poco,à po 
co, fin che fi fmouono alle giunture con dolore incrcdibi 
le de i patienti,che danno grandi, & horribili ftridi,& ge- 
miti molto compaflìoncuoli:fc non confeflano,c i giudici 
per i detti de i tcllimonij, ò per altri efficaci indici) gli tcn 
gono per colpcuoli, fon nielli al tormento de i piedi , ch’c 
più crudcl di quello delle mani , & fi da in qucfto modo. 
Congiugono con vn ganghero doi pezzi di legno quadri, 
lunghi vn palmo, larghi quattro, & forati dall'una parte, 
Se dall’altra , dapoi fatta palfar vn'altra fimil cordicella, 
mettono fra quei legni i piedi del reo, percotédogli có vn 
maglio groflo, Se moltiplicando la forza col numero de i 
colpi, onde gli fi fmouono l'offa cò molto maggior dolo- 
re,chc nò c quello delle mani,quantuquc fia gride, come 
habbiam dctto.Non fi danno quelli tormenti, fenza la pre 
fenza de i giudici fupremi , ne molto fpeflo , perche i rei, 
eleggono più tolto la morte, come più tolerabilc,che prò 
uarglijconfeflando ogni cofa, prima che fian tormentati. 
Le prigioni fon parimente afprilfime, Se crudelifsimc, 
come diremo al luo luoco in vn capitolo particolare . 

'• Dt 


jOO 


Libro Terzj). 87 

1 Dei vi fi taf ori munduti ogn unno dui Re k vifiture i giudi- 
ci delle Preuincict & come pumfcano i malfottori. 

Cup. XI. 

V S A tanta diligenza , & vigilanza quello Principe 
idolatra , acciòche così i Viceré, e i Prefidenti, co- 
me tutti gl’altri Tuoi miniftri, & giudici fiano leali, & fin- 
ceri nell'amminillrarion* de i loro offici; , che quantun- 
que effi fiano ftrettamcnte,& rigorofamentc (indicati do- 
po la nlègna de i magi tirati , che nò durano più di tre an 
ni, dai giudici deputati à quello carico.chiamati Chiac- 
ni, fuole anco Ipedir fccretillìmamcnteogn'anno in ogni 
Prouincia alcuni giudici , & vifitatori clprefii , chiamati 
Lcachi, che gli fon feruitori molto cari, Se confidenti per 
lunga proua fatta della vita.de i collumi , &. della feruitù 
loro , Se apprefiò della candidezza , & fede molìrara ne i 
carichi di giullitia. Quelli vanno feonofeiuti inquirendo, 
& informandoli fecrctamcnte per tutte le città, Se luochi 
popolati dcll’ingiurie , &ellorfioni degl’officiali delle 
Prouincie , che per ciò portano j ( come fi dice in proucr- 
bio») la barba fù la fpalla , Se con l’auttorità , c'hanno 
nelle prouifioni.cV commilitoni regie pollono incarcerar 
fenz'alrra licenza del Rè . punire, (òfpendere, dcporre 3 & 
trattar ad arbitrio loro i giudici conuinti di qualche delit 
to, ma non però priuargli della vita, come cofa total- 
mente, & fetnprc rilcruata al Re, come ho detto di (opra, 
il quale,acciòche le vifite fiano adempite più drittaméte, 
& vtilmcnte , quando lono eletti , gl'alìringe con giura- 
mento à prometter fedeltà, lealtà , & fccretczza , dando 
loro per ciò à beucr vna certa fua beuanda , con la quale 
fi viene à confermar quello, c'hanno giurato.Perche l'elct 
tionedi quelli minillri Ila più occulta , commette il con- 
figlio à i fecretari; , che quando fanno le patenti di fi fatte 
vifite , lafcino fpatio in bianco da Icriuer il nome di chi 
farà mandato alla vifita , & della Prouincia , che douerà 
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eflfcr vietata, mettendoci folamentc le claufule ordinarie, 
le quali fono , che quel giudice, ò Loitio, che la portarà, 
fi a obedito, non meno che’l medefimo Rè: Sigillatala pa 
• tente , il Prcfidcnrcdcl configlio reale ci mette il nome 
del visitatore , & della Prouincia , il qual fi parte dalla 
corte occultamente, & talmente fconofciuto,che niuno fa 
chi colui fia , ne doue vada , ne à far che . Come è giun- 
to al luoco determinato,s’informa feeretamcnte > & lenza 
{coprirli punto del gouerno di quel Viceré , òGouerna- 
tore , & dell operationi de i fuoi officiali, & poi c’ha rico- 
nofeiuta tutta la Prouincia , & se informato ben d’ogni 
cola, va alla città metropolitana , doue rifiedonoi detti 
giudici , contra à i quali elfo ha fatto la vifita , & appun- 
*’ tavn giorno, che tutti lìano ragunati col Comon, ò 

Viceré à configlio generale , che fifa almeno vna volta 
il mefe, & mentre eìlì fon tutti dentro, forfefenza vn mi- 
Com* i rifi- nimo penfiero di quello fatto , va il Vilìtatorc alla porta, 
SSlSE & dice al portinaio , che nferifea à quelli della confulta 
ciolof». c ff cr ffi fuori vn giudice del Rè , che vuole , & ha bifogno 
d’entrare à notificar loro vna cómiffione di fua Altezza-;. 
11 Viceré ,che comprende dalle parole la qualità della 
perfona , fa aprir le porte , & inficme con gl’altri giudici 
, defeende dal tribunal à riccuere il vifitatore , come giudi- 

ce fuperiore, il quale ha la patente dell'clcttione aperta in 
; mano con r\on poco fpauento di tutti, & particolarmente 

di quelli, che per teftimonio della propria confcicza fi tro 
1 nano macchiati. Si legge la patente, & fubito il Viceré fi 

' leua dal fuo luoco, & gli fa molta riuerenza, & grand’ho- 

nore, & accoglienza, e’1 medefimo fanno gl’altri infegno 
di riconofcimento,& d’obedicnza. 11 vifitator fi mette fu- 
bito nel più degno luoco del tribunale, & lignifica loro, co 
me fi fa per tuttofa fua venuta, & la diligenza, c’ha vfato 

* nel vifitar quel luoco, & procurar d’intender la verità. Da 

* poi lauda con parole molto graui i buoni miniftri, faccn- 

-, dogli federe in più degno luoco, &. promcttédo di far buo 
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na rclatione al R è,& al fuo còfiglio della loro fedel fcrui- 
tù,acciòchc fiano premiati, come mcritano:Riprende ap- 
preso a fpra mente quelli , c’hanno mancato dcllobligo 
loro, leggendo in faccia ài colpeuolila fentenza fatta 
contra di loro, & fcoprcndoalla prefenzadi tutti iloro 
misfatti con aggiungere, che perciò cflògl’ha condanna- 
ti alla pena contenuta nella fentenza, la qual, benché iìa 
rigorolìffima,s’efequifcc incontinente, ne c lecito à i con** 
dannati replicar cofa alcuna , ne appellacene, c (Tendo le 
fentenze de i visitatori ordinariamente inappellabili . Le Temenze 
Prima che fi caftighi, òli riprenda alcun giudice coL- ^rónoìmi- 
peuole , gli fi leuanol’infegnc dell’officio, che fono vna pdiabiii. 
cinta, & vna berretta, òvn capello confale picciolcs 1 
non potendo il vifitator punirlo, nemolcftarlo punto, tre bino l’in 
mentre elfo le tiene, fotto pena della tefta ; dapoi fifa £s“ e 
lefecutione conforme alla fentenza , & fe’l giudice folle fono’ effe* 
depofto, ilvifitatore prouede incontinente in fuo luoco moleiuu. 
d’vn’altro,efortando colui caldamente con lcfempiodcl 
depofto à portarli bene nell’officio, ch’elio gli raccom- 
manda in nome del Rè. Sogliono alcune volte quelli vt- 
fitatori hauere auttorità di ricompenfari buoni miniftri 
con carichi piti honorati , di maniera che fapendofi , ch’i j chini «Iti 
premij li danno à i buoni , quando fon conofciuti , & che pano ; tuffi, 
i cattiui fon puniti rigorolamentc , & infallibilmente , 
quello ftato viene ad ellèrevno dei ben gouernati , che 
fiano al mondo, bilanciando da vna parte quello, c’hab- * 

biatn detto in piu luochi delle quallità fue , & dall’altra 
quello, che fappiamo per lunga proua de gl’altri. Soglio- 
no anco vilitar gli ftudij generali di tutte le Prouincie, 
come fi dirà più à ballo , Se efaminar gli fcolari , dando 
animo con molte laudi à quelli , ch'imparano, & s’affa- 
ticano , & tacendo battere , incarcerare , Se tal’hor cac- 
ciar dello ftudio r pigri , & gl’ignoranti. Di che ragiona- 
remo diffufamentein vn capitolo particolare , & inficine 
de i premi j , & gradi , che li danno à i Efficienti * 
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Delti prigioni, eh’ v/ano, & come fi facciano morire i delin- 
quenti, Cap. X 1 1, 

S I come i giudici, e i mini (tri fon crudeli, Se rigorofi nel 
caftigari delinquenti, così le prigioni, ch'cfli vfano.fo 
no afprc,& fpaucntofe,con le quali mantengono la pace, 
& la giultitia in quel gran Regno, & fi come la gete c mol 
ta,così quelle fon parimente moltc,& molto gradi. Sono 
in ogni città principal delle quindici Prouincie tredici pri 
gioni cinte di muraben'alte , & tanto fpatiofe , ch'olirà 
l'habitatione de i cultodi , & de i loro miniltri, & de i fol- 
dati della guardia ordinaria , ci fono viuai, giardini, piaz- 
ze , & cortili, doue fi trattengono il giorno quelli , c'han- 
no leggiere imputationi , & hofterie , & botteghe di tutte 
quell’arti, che fanno i prigioni di propria mano per viuc- 
re, fenza le quali non potriano fupphrc con le facoltà al- 
la lunghezza della prigionia , benché vi fi trouailcro per 
caufa di poco momento, ellcndoi giudici molto lunghi 
ncll'efpcditioni perla gradezza della città, Se perla mol- 
titudine de i negotij, & molto più neH’efecutioni delle fen 
tenze , onde occorre fpeffo , che gl’huomini condannati 
alla morte ftiano tanto nelle prigioni, che muoion di vec- 
chiezza , ò d’alcun’altra infermità , ò fon’ammazzati 
dall'afprczza delle carcere, prima che la giultitia dia efe- 
cutione alle fentenze . Delle tredici prigioni , le quattro 
ftanno quafi (empre piene di condannati à pena capitale, 
Se ogn’vna ha vn capitano con cento foldati, che fi coni- 
partono à fquadre, & la guardano di giorno, & di notte . 
Ogni condannato porta al collo vna tauola inucrnicata 
di bianco , che gl’arriua fin’al ginocchio , & è larga poco 
piùd’vn braccio, doue c fcritta la caufa della fua condan 
nagione cauata davn libro del giudice, al quale è con- 
forme vn'altro , che tiene il cuftodc delle carcere . I roi- 
niltri gli tengono la notte nelle loggie,chc riefeon ne i cot 
fili co i ceppi à i piedi, & alle ni ani,& fattigli {tender con 
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la bocca in giù (opra vn Coiaio di tauole accommodato à 
quell’effetto, fanno palla r loro Copra la Cchiena per anaci 
li polli Cra vn prigione , & l'altro , alcune catene di ferro, 
che gli llringono talmente, che non poffon voltarli da ni- 
un canto , coprendogli poi tutti, fuorché la tclla, con al- 
tri tauolati , di maniera ch'cflèndo la vita loro tanto pc- 
noCa, molti diCperati s'ammazzano, per non poterla Rap- 
portare . 11 giorno gli lciolgono , & laCciano liberi delle 
mani,acciòche pollano lauorar,& guadagnarli il viucrc. 
A quelli , che non hanno robba, ne chi gli mantenga , da 
il Re vna limitata portion di rifo per lor Collentamcnto, 
benché non rellinod’aiutarlì con le fatiche delle proprie 
mani . Non s’cfequifcono mai le lentcnze de i condanna 
ti all’vltimo CuppliciOjCe non quando vengono i vifitato* 
ri , ò i giudici di iìndicaro chiamati Chiaeni , & Leuchi , 
i quali fanno la lor vilìta Cccreta , come s’e detto al fuo 
luoco,& riuedono le carcere, & le lifte,5c le caule de i con 
dannati, & benché le Centenze lìano Hate confermate dai 
Rè , & dal configlio fupremo,non rellano di riconofcerlc 
inlleme coi giudici , che grhannofcntcntiati, òs’cflì non 
ci Cono, con quei , che gouernano . Fatta quella diligen- 
za, fanno Cecità di cinquanta prigioni fra gl’altri,che lian 
condonati alla morte per delitti più enormi, & più brutti, 
& commettono al cullode delle carcere, che metta all’or- 
dine quello, che bilògna per fargli morire , dapoi torna- 
no à rileggerei loro procellì per Tatuargli, le lì può, & 
trouando alcuna picciolagiullificationc in alcuno , lo fe- 
parano da gli altri, facendo Ccaricar incontinente tre pez 
zi d’artiglieria , che Con Ccgno , ch’i condannati s’hanno 
à menar fuori delle prigioni , & condurre alla morte , & 
mentre fi vanno cauando , tornano à trattar di liberarne 
alcuno, & non potendo, fanno Ccaricar altri tre pezzi per 
darfegno, chefian condotti alla campagna, deprima 
ch’efcano del configlio.fi rimettono adefaminar fomma- 
riamente i delitti di qucili,chc rellano per veder di trouar 
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ci alcun rimedio , acciòchc non muoiano, & trouandone 
vna picciola ombra , gli fanno rimcnar dalla campagna 
alle prigioni con difpiaccr d’alcuni, che vorrebbono più 
tolto morire vna volta , che tolerar l'afprezza delle pri- 
gioni , c’habbiam detto . Mcntres'attcndc à riuederc , & 
ipedirc i cali predetti, lì mettono à federe i rei fopra alcu- 
ni monti di cenere , & lì da lor da mangiare . finalmente 
nò trouadofi il modo da liberargli per giuftitia, lì (carica- 
no la terza fiata altri tre pezzi, & fubitoscfequifce lafen 
tenza. Le maniere delle morti fono impiccare, ò impala- 
re , ò abbrufeiare , ma queft'vltima lì riferua fol’à i tradi- 
tori della Corona : Subito fcaricatc Tarteglierie, lì (dona- 
no le campane , & lì fentegran rumor nella città facen- 
doli quelle clecutioni di fera molto ai tardi . Gl’artefici 
ferrano quel giorno le botteghe, ne lilauora punto lìn’al 
tramontar del fole , quando lì fon già portati à fcpelirc i 
corpi de i giultiriati con grandillìma compagnia di gente. 
Il giorno tegnente fanno la feconda vilìta , riuedendola 
lilta de i ladri , che fon molto abhorriti in quelle parti, & 
trottandogli in colpa, gli fanno feopare vergognolamente 
per le ftrade pii bliclic con la tauoia al collo,chc s’c detto, 
doue fon notati i lor misfatti , & menare intorno à quel 
modo tre, ò quattro giorni. Gli battono neiventrini 
delle gambe crudelmente; (tendendogli in terra col vifo 
in giù, & legando ad ogn'vno le mani dietro alla fchicna; 
con canne larghe intorno à quattro dita , & grolle vno, 
che lìano Hate nell'acqua, acciòche diano più tormento » 
Doi clècutori inlìeme fanno quell officio, battendo l'vno 
vna gamba , &. Taltro l'altra tanto alpramentc, che gl'in 
felici in fei colpi non lì polfono tener in piedi, & in cin- 
quanta occorre molte volte che muoiano , & la maggior 
parte de i ladri fa quella morte, & fogliono andarne bat- 
tendo duccnto alla volta , & fra quelli , & quelli , che lì 
battono nelle prigioni, lì ticn,che ne muoiano in ogn’vna 
delle città principali, & capi delle Prouincic più, di fei mil 
a.» . lia 
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lia l’anno . Quando fi fanno fi fatte decurioni ,vi fi troua. 
no femprc i giudici, & per non hauerne compaflione,mcn 
tre i miferi rei fon battuti, danno ridendo, & mangiando, 
& motteggiando. Gl'adultcri fon condannati à fupplicio 
capitale, Se à quelli, che lafciano viuer le mogli dishone- 
ftarnente;(bcnche non lo comporti,fe non la gente bada, 
& di vii conditione,*)fon date pene cscplari,& particolari. 

De i cor Atteri, & lettere , eh’ v fino i Chini, & degli ftudy, 

& delle fcole , che fino in tjuel R egno , & d' Altro 
lofccurtofc. Cap. XI li. 

H A V E N D O noi trattato del modo,chc tengono i 
Chini nel goucrno del lor Regno,& detto,chc ci fo- 
no grandi Aftrologhi, & Filolbtì naturali , & morali , & 
molt’altrc colè politiche, & curiofe, non farà fuor di prò- 
polito parlar hora dei caratteri, dclmododifcriuere, & 
anco de gli ftudij loro. Venendo adunque al primo, dico, 
che fe ben fon pochi quelli , che non fappiano leggere, Se 
fcriuer fra loro, non hanno però alcun'alfabeto di lette- 
re, come habbiamo noi, ma fcriuonoogni cofa con figure, 
che s’imparano con lunghezza di tempo, & con gran dif- 
ficoltà, hauendo quali ogni parola vn particolar caratte- 
ro . Scriuono il ciclo, ch'cfli chiamano, guant,con que- 
lla figura , c'1 Rè , detto Bonrai , con quella ^ 
& cofi la terra, il mare, &gl’altri elementi - a - 
con altri caratteri , che fon più di fei milita , & tutti diffe- 
renti , & gli formano molto predo , come s’è veduto per 
cfperienza in molti di quella narionc.che danno, Se van- 
no ogni dì a 11’ [fole Filippino. La lor lingua s’intende 
meglio in Icrittura , ch’in voce , come l’Hebrea, didin* 
guendofi i caratteri per punti , che non feruóno così fa- 
cilmente parando : Scriuono diuerfamente da quello , 
ch’vfiamo noi , facendo le righe da alto à balio , molto 
eguali» Se dritte » Se cominciando al contrario , cioè dalla 
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man delira vcrfo la finiftra-» . Il medcfimo ftilc tengo- 
no nella ftampa , come fi dirà, & fi può vedere hoggi in 
Roma nella libraria Vaticana , & in quella, che la Mae- 
ftà del Rè Filippo ha fatto nel monaltcriodi S. Lorenzo 
il reale, douc, come anco in ogn’altro luoco, fi trouarà et* 
fcr vero,quant'io dico del modo di fcriucre, & de i carattc 
ri. E cola merauigliofa,che quantunque nel Regno fiano 
molti linguaggi differenti, tutti s’intédano generalmente 
in fcritrura,& non in voce, ma la caufa di quello è,ch’v- 
na medefima figura , & vn’illeffo carattere, è commune 
à tutti nel lignificato d'v na medefima colà, benché effa fia 
nominata diuerlàmente nelle lingue, come fi può vedere 
per efempio in quello + 0 , che viiol dir, città, Se è cono 
ficiuto vniuerfalmcntc ' <,V nel Regno per carattere figni 
fìcante città , fe bene altri la chiamano , Leombi , Se al- 
tri, Fu , e’1 medefimo auienein tutti glabri nomi in 
quella maniera, i popoli del Giapon,i Lechij, quei di Su- 
matra, del Regno di Cochinchina,& alcune altre nationi 
circonuicine fi communicano co i Chini, quantunque nel 
parlare non s’intédano,fe non come fanno infieme i Gre- 
che i Tcdefchi. Màfie ne il Rè del fuo le fede in tutte lecit 
ti», coli di leggere»fcriuere,& d’Aritmetica,come di Filolò 
fia morale, & naturale,d’Allrologia, & delle leggi del Re 
gno,& di molt’altre profeffìoni curiofe. I maeltri,che leg 
gono nelle fcole,& tengono le catedre delle predette facol 
t a, fono i più eccellenti huomini,chc fi poffano trouare, ò 
in tutte , o in alcuna delle . Niuno, quantunque fia mol- 
to poucro,lafcia d’imparare almeno à lcggcre,& à fcriuc 
rc.clfendo infamia fra loro non fapcrlo.Gli fcolari, ch'at- 
tendono à lludij più graui, fono in gran numero , Se s’af- 
faticano grandemente per far profitto ,& elfcr creati Loi 
tij,ò gentil’huomini, ò haucr altri titoli, & dignità, come 
diremo più particolarmente , quando parlaremo del mo- 
do, che tengono nel dare il grano di LoitiOjCh’apprelTo di 
noi è .come lapromofionc de i dottori . A quelli Audi;, 
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così delle minori , come delle maggiori facoltà, fon man- GUftudjj ro- 
dati dal Rè i vifitatori ogn’anno , per vedere , & intende- g°*a„no dai 
re j 1 frutto , che fanno gli fludianti , & come fian diligen- «iniftri R«- 
ti, & vtilii macflri,& informarli di tutto quello, che s’ap 6,J- 
partiene al buon gouerno loro. Quelli honorano,& Prouifionii» 
lodano nella vilìta i buoni fcolari , dottandogli à conti- sU 

nuargli lludij , & fanno incarcerar quelli , che non vo- 
gliono imparare , & hanno buon'ingegno, caligandogli 
anco altramente , & liccn tia ndo , & cacciando dello llu- ^ 

dio gl’indocili , & inetti, & alieni dalle lettere, acciòchc i 
luochi rellino aperti à quelli, che fon capaci, & defidero- 
fid'impararo . Hanno molt’abondanza di carta, fatta Che mt» 
molto facilmente di tele di canne, che vai buon mercato, v ino ’ 
come fanno anco i libri Rampati, ma nò fe le può fcriuere 
fopra più, che da vna parte , ellèndo molto fattilo . Non 
vfanolc penne per fcriucre.che facciamo noi , ma alcune 
altre di canna,có alcuni piccioli pennelli alla cima.Si tro- 
uano fra loro molti eccelliti fcrittori,& quando fcriuono 
lettere à pcrfonc principali , fogliono indorare, & colorire 
il margine della fcrittura , mettendole , come fono fcritte 
in vna borfa della medesima carta , parimente indorata , 

& dipintala qual fi fcrra,& figilla, effondo le lettere fola- 
te lettere 
mifsiue, & re 
fponfìue fo- 
no molt’vf»- 
te da i Chini. 

no à queU’amico, che vifitano . Si vendono nelle librarie 
le lettere accomodate à tutte le materie , ò fi vogliano per 
mandare à perfone nobili , ò à quelle di mediocre condi- 
tione,òp pregare, ò per riprendere, ò per raccommàdare, 
ò per qual altro officio fi voglia, ancor che folle per disfi- 
dare altri à combattere, onde il compratore non ha à far 
altro, che fottofcriuerle , figillarlc,& mandarle, doue fon 
deftinato. Quelle , & molte altre inuentioni de i Chini , 
che vederemo , & habbiam veduto nel difeorfo di quella 

pic- 
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mente piegate. Le lettere fon tanto in vfo,chc fe ben van- 
no à vifitare gl’amici pcrfonalmente, portano nella mani 
ca vna lettera, che nò hauerà tal volta dicce caratteri fcrit 
ti, che non dicono altro, fe non, che vanno à bafeiar la ma 
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picciola hiftoria, inoltrano quant’edì fiano induftriofi,& 
ciudi, le quali ho voluto (blamente accennare , attenden- 
do alla breuità,che non mi lafcia trattarne dibìifamente, 
& didimamente , quanto potrei . 

Come fiottano c fami tiare gli lì udì an ti , k i quali voglio no 
dar il grado di L otti ) , dt che maniera lo diano , 
i (jr con quali cerimonie gl’ accompagnino 

- per la cut a* poiché fin creati. 

i Cap. XIU1. 

•r Iq: ■ *•) f • • f* ' 1 : • •*. » i4«i »*.*» U » . v .|f 

I Vifitatori , c’habbiamo detto eder mandati dal Rè, & 
dal Tuo coniglio à riconofcer le Prouincie, hanno cari- 
co fra raitrecommiflìoni di vibrare gli budij.che’l Rè tic 
ne in tutte le città , con particolare auttorità di graduare 
gli dudianti , che trouano hauer fornito il corfo de i loro 
Lotti}, che ltudij,& meritarlo per diffidente dottrina . Qucdoèco- 
fiano. nic fargli gcntirhuomini , & habilitargli à qual fi uoglia 
giudicatura, & gouerno: Et perche il modo,& la cerimo- 
nia, che s’vfa nel fargli, è degna d edere intcfa,ho voluto 
porla in quebo luoco , come l'ho trouata nelle relationi 
del (òpranominato Padre Hcrrada , & de i fuoi cópagni, 
4Unocrc»°r« c ^c la videro à fare nella città d’Auchieo. Poichcl vilìta- 
i LoitijV tore ha fornito la fua vifita, & cadigati i colpeuoli, & re- 
munerati i benemeriti; (il che fi fa nella città metropolita 
na della Prouincia vifitata;) commanda per filo editto 
publico, che tutti gli dudianti, & (colari , che (bno diffi- 
denti, & vogliono edèr cfaminati , & pigliare il grado di 
Loitio;(che appredò di loro lignifica gentil'huomo,& fra 
noi vuol dir dottore; ) fi ragunino nella città , dou’egrè . 
Gli fcolari vengono, & fi trouano tutti vn dì determi- 
nato inanzi à lui , il quale gli nota in vna hda, & deputa 
vn'altro giorno pcrilloroefame,conuitandopcr honor 
« di quella folennità tutti i più dotti Loiti) della città > co i 
quali fi ribringe ad vn rigorofidìmo efame , auucrtendo, 
• che 
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che fopra ogn’altra facoltà , pofledano bene’, Se inten- 
dano à pieno le leggi del Regno , c'hanno à gouernarc, & 

(ìano h uomini di buone qualità. Il vifitatorc fcriue poi 
in vn'altra lillà per oraine i nomi de i meritcuoli , Se 
determina il giorno di graduargli , il cheli fa con mol- 
te cerimonie. Se con grand'applaufo di gente, dando- 
li à glifcolari in nome del Rè alla prefenza di tutti le 
infegne del grado, de della dignità di Loitio, cioè vna ^ 

cintola , ò cinturino imbroccato d’oro, ò d'argento, 

Se vn capello, c'ha alcune ale limili à quelle, ch’vfa- 
no i Loitij , & gli diftingue dal volgo , ne l’enz'ellò pollo- r Loit ,j non 
no vfeire in publico . Et benché lian chiamati Loitij, coli poffono »fci 
quelli , che fi creano per fufficienza di lettere , come quel- “ a l m 
li, che fon fatti per valor d'arme, ò per gratia del Rè, non 
fon però^utti d'vn'iftcllà conllderatione, perciòchegl’of- di tre 
fidali del configlio reale > i Viceré, i Goucrnatori, e i Vifi- 
tatori fono Loitij fatti per feienza , ma i capitani gene- 
rali , i Giudici , i Rettori , e i Teforieri fon creati dal Rè 
per gratia in premio della loro lèruitù , ne hanno al- 
tra preminenza , che goder la libertà , ò i priuilegij di no- 
biltà lènz’altro particolare honorc,come hanno gl'al- 
tri , che fono molti in tutte le città . Ci fono anco i Loi- 
tij del fecondo grado , che fono parimente Rimati aliai , 

Se creati per meriti di militia da i generali con autori- 
tà del Rè, poi che fi fon certificati per teftimonij degni -’o* 
di fede della prodezza , Se del valor loro nell’arme , à, (lllfti -U04M 
i quali oltra il titolo, fi danno carichi honorati,& vti- 
li , facendo i Chini moltoconto di tutti i fatti valorofi, 

& animo!! , Se rkonofccndo con larghilfimi premi j i me- I Chini pre- 
riteuoli , acciòche i foldati minori fiano inanimati à !e- m,ano . l4 /8 a 
gufare , Se imitar ì maggiori , e i piu valorofi . Hora di- dati Lencmc 
rò più breuemente , che potrò , come fi dia il grado pre- rui * 
detto , Se come i graduati fiano accompagnati per tutta 
la città il dì , che fon creati Loitij , per efler cofa non po- 
co curiofà , Se per ofleruar la prometta fatta.. . 11 giorno 
w- ' "G depu- 
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deputato ì quell’atto , tutti i Loitij veftiti lòntuofamen 
te , tornano à ragunarfi col vifìtatore nella medefima 
fala della cafa reale, doue s’è fatto l’efame , & quiui, 
poiché fono inficine , entrano veftiti molto leggiadra- 
mente quelli , che s’hanno à graduare, ogn’vno col fuo 
padrino manzi, che porta l’mfegne del nouo gradone qua 
li fon dimandate da ciafcuno fcparatamente con gran- 
dilfima humiltà , & inginocchioni al vifitatore , il quale 
?he”TI7! > atc ^ a 1* loro inftanza , gli fa giurare , ch’vfaranno fom. 
Loitij. ma diligenza ne groftìci j,che faranno raccommandati al- 

la cura loro, facendo giuftitia à tutti egualmente, & 
che non faranno eftorlione alcuna , ne riceueranno prc- 
i ' i - lenti di forte alcuna, & faranno leali alla Corona, ne 
confentirannoà vcrun tradimento, & molt’altrc cofefi 
‘ • ’ • fatte , nella qual cerimonia fi trattengono vn buon pez- 
zo di tempo. Fatto il giuramento , il vifìtatore parlan- 
do in perfona del Rè , da loro le infegnc, c’habbiamo det- 
to, con le auttorità annette à quel grado , abbracciando- 
gli infieme con graltri Loitij , che vifitrouano. Dopo 
quello cfcon fuori della fala con molto ordine, & in- 
continente fi fuonano le campane della città, & fi (carica 
l’artiglieria per buono fpatio di tempo , & menano i nuo- 
ui Loitij per tutta la città con gran compagnia di gente , 
Ordine di & con quell’ordine-» . Precedono molti faldati in ordi- 
comVnà™ nanza con tamburi, e trombette, & con molt’altri in- 
ì»ouì Loitij! ftrumcnti di inufica , dopò quelli vanno molti mazzie- 
ri, à i quali fuccedonoi Loitij à cauallo, ò nelle lèdie 
con grand'ordine : dietro à loro vanno i padrini , & dopò 
< ellii graduati con habiti molto ben fatti , fopra caualli 
bianchi coperti ricchilfimamcntc difeta, òdi broccato, 
portando ciafcuno vna banda di tafetano à trauerfo all c 
fpalle,& vn capello in tefta, con due picciole fafeie, 
che calano di dietro, come quelle, che fi vedono pender 
‘ dalle mitre cpifcopali , ne lono permeile ad altri , ch’à i 
Loitij delle tre forti, c’ho detto. Soprai capello portano 
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doi raraufcclli d’oro , ò d’argento dorato , che paion di 
palma- . Inanzi àloro vanno fcitelari di {rafo portati 
da quattr'huomini per vno , doue è fcritto à lettere doro 
refame , c’hanno fatto i nuoui Loitij , & in qual facoltà 
fono licentiati ,e’l titolo, che fi da loro per quefto , con 
molt'altre colè , ch’io tralafcio per non clTer lungo, come 
quella cerimonia, che dura otto horo. Tutti i cittadini FcftcgrSd/fff 
folennizano quel giorno lafciando gl’cfcrciti j , & le facen me che c 
de , & fanno molte danze , Se allegrezza ,c i nobili con- tiondé* Loi 
tinuanoà fefteggiare altri tre , ò quattro giorni leguenti, l ‘j • 

& conuitano il nuouo Loitio , rallegrandoli feco , Se ccr 
cando ogn’vno di farfclo beneuolo , Se haucr l’amor fuo . 

Egli da quel di inanzi è habile à tutti gl'offici; , & goucr- 
ni,& perciò va alla corte à procurargli, con l’infegnedel 
nuouo grado per elTcr conolciuto da gl’altri , onde gl’è 
fatto molt’honor per la brada, & c alloggiato nelle cafc, 
che’l Rè tiene in ogni luoco habitato per riceucr huomini 
tali. Il Prefidente poi , &gl’auditori del configlio reale, 
fi rallegrano feco, &loriceuono , quand’egli va à vo- 
targli, con molte parole d’honore, & di laude, promet- 
tendo di dargli alcun carico con la prima occafione, 
fecondo Inifòrmatione , c'hanno della diffidenza , Se 
efame fuo , & che portandoli bene , Se difereramenre 
ne gl’offici j , elicgli faranno dati, andarà credendo fem- 
prc in fauore , & in lionore . Dapoi lo fcriuono nel 
loro libro , Se eflogli lèguita, Se corteggia , fin 
che gli danno alcun gouerno , il che fi 
fa predo , eflfcndo il Regno grande. 

Se ricco di larga giuridition di 
: • Prouincic,& città, come : 

; ; 1 ‘ s’è potuto intendere 
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Che F artigli Ari a f cono/e iuta , & vfùtd ncB.i Chiné 
molfdnni pnm* , eh' in Europi » 

< Cap. X r. 

F R A le molte cofc degne di confidcrationc ; ( di che 
s’è fatta ,& fi farà mcntionc in quello noftro libro, 
oltra quelle , che fi lafciaoo da parte per fuggir la lun- 
ghezza , & non recar noia al lettore ; ) niuna parue à i 
Portoghefi, quando cominciarono à traficar nella cit- 
tà di Canton » & à i noftri Caltigliani , che pafiarono 
L»irti ’if ntoito tempo dapoi dall’lfolcFihppinenelRegnodclla 
rii ifetf vA Chinajche fotte degna di maggiore ammiratione,che lar 
ta nella chi- tiglicria, che ci, trouarono, vedendo chiaramente , & cur- 
raa, m c°h*in £u dentemente per il calcolo conforme delle loro hiftorie , Se 
delle noflrc, che la notitia , Se l’vfo di cotal machina bel- 
lica era molto più antico in quelle parti , ch’ut Europa, 
doue fi fa , ch efla hebbe principio l'anno della falute no- 
ftra M.CCC. XXX. pcrinduftriad’vnTedeko.iLcui 
nome non. fi troua in veruna hiftoria ,ond’egli j (come 
' dicono ancoi Chini , & come fi vede manifeitamentc; ) 

non meritarebbe d’cllèrnc chiamato inucntore, ma {co- 
pritore , vantandoli elfi d hauerla trouata,& commu^ 
nicata ouunque cflà hoggidì c conofciuta , & in vfo . 
Dannoqucfta laude à Vitei primo Rè della China, dicen- 
do , ch’vn certo fpirito vlcko della terra , gl’infegnò > co- 
me hauefiè à farla & feruirfene contrai Tartariche guer 
reggiauano fcco,il quale fecondo! fegni , ch’etti danno 
diluì , & quanto-alla relation delle loro hiftorie , & alla 
fòttilità di quella inucntione.par clic folle vno fpirito ini- 
mico della generatione humana , che defideralle di di- 
ftruggerla , come vediamo per cfperienza continuamen- 
te; & quella fama ha tanto maggior apparenza di verità, 
quanto fi tiene per certo, chc’l Rè Vitei folle vn grand in- 
Nelcap.i. di cantatore , & che fra l’altre cofc haueilè quell herba nel 
^eflo libro. CQI pie del fuo palazzo, di che s’è fatta mcnuone di fopra 
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hcl capitolo primo del libro prcfentc. Ma quando quello 
non fi crcda,pcr edere egli tanto antico , fi può creder per 
certi filmo, che quando 1 Chini andarono al Regno del Pc 
gù,& à conquiltare l’India orientale, che fu già 1 5 o o. an 
ni, l’artiglieria s’vfaflc , poiché elfi fé ne vallerò in quella 
imprefa, & ne lafciarono chiara , & indubitata memoria 
in alcuni pezzi dopò la vittoria, che furono poi veduti da 
i Portoghcfi,doue erano fcolpite le infegne del Regno del 
la China, & l'anno, ch’crano fiati fatti, che è quello del- 
la conquifta. Io intefi che’l pezzo veduto dal Padre Hcr- 
rada, & da i Puoi compagni era molto antico , & mal la- 
uorato,& che la maggior parte de gl’altri erano pctriere, 
benché intendeflèro, clic ne glabri luochi del Regno ve 
n 'erano alcuni ben fatti, & politi . Di quelli douette par- 
lare il Capitano Artieda, quando in vna fua lettera fcrit- 
ta alla MacftàdelRè noltro Signore intorno allo fiato 
del Regno, diile.fra l’altre cofc , quelle pardo . I Chini 
-vfano tutte l’arme, che facciam noi,& hanno l’artiglieria 
molto buona , & , come inoltrano alcuni pezzi , c ho vc- 
dut’io,più bella, di miglior materia, & più lìcura della no 
ftra_;. Tengono in ogni città vna cafa particolare ,doue 
fi lauora di quell’arte continuamente, Se perche non han 
no caltellijfogliono metterla fopra tutte le porte delle cit 
tà , che quando fon cinte di grolle mura , & di profonde 
fofle; (clic ricercando il bifogno s’empion d’acqua da i fiu 
mi vicini * ) fon tenute per le più ficure fortezze , che Pian 
nel Regno, dando fpecialmente ad ogni porta vn capita- 
no con molti lòidati à far la guardia il dì, Se la notte, ac- 
ciòche non entri alcun foraltierofenza particolar licen- 
za del gouernator del luoco. Mi pare adunque, che fi pof 
fa affermar, che l’artiglieria fia fiata, non lol conofciuta , 
ma trouata in quel Regno anticamente, come dilli di fo- 
pra , douc fi vede manifellamente hauer hauuto anco 
principio la Rampa de i libri , benché fia tanto lontana , 
& faccia effetti tanto diuerfi dalla prima, come vedia- 

G 3 mo» 


Il Capitan* 
Artieda, 


Alla China fi 
lauora conti 
nuamete d’ar 
tiglieria. 
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mo . Della cui antichità continuatemi} à parlate nel fc- 

guente capitolo. 

guanti più Antica fta la conjùetudìne dt /lampare i libri 
nella China, ch’tn Europa, 

Cap. XVI. 

F v tanto fottilc, & ingeniofa la mirabil inuentionedi 
ftampare i libri, che s'è conferuata con eda la memo- 
ria di tanti huomini eccellenti, che fiorirono nei felici fc- 
coli padati.la quale fenza alcu dubbio fi faria perdurai & 
Qum» io- molti, c’hora viuono,non fudarebbono nelle lettere, & nel 
deuolc Indù arme, come fanno, per dcfidcrio d’honorc,fe non fperafi 
UdeinftTp] fero , che le fatiche doueflero viuerpiù, chela vita loro 
4e ì libri. p Cr beneficio delle ftampc . Della qual inuentione.,'& dc- 
gl’effctti fuoi lafciarò di parlare per non edere molto lun 
go,& trattarò folamente di quello, che propongoin que- 
llo cap. con alcuni efficaci efempij fra i molti , che fi tro- 
uano nell'hiftoric deila China, & nelle noftre . E opinion 
communc, che la ftampa 11 trouafie in Europa l’anno del 
i: ; • la falute noftra 1458. per inuention di Giouanni Cutcm- 
11 bergo Tedefco , & che facendoli i primi caratteri di ftàpa 

in Magonza, vn’altro Tedefco chiamato Corrado, la por- 
tafie in Italia. Ma i Chini affermano elfa haucr hauuto 
principio nel loro Regno, & eflcr fiata trouata da vn’huo 
mo,ch’cffi honorano come fanto,& che tenendo i lo- 
ro progenitori molt’anni dapoi commercio in Alcmagna 
dalla parte della Rofsìa ,& della Mofcouia , che fono più 
commode per fare il camino per terra,vi folle portata que 
fia inuentione,& che ancoi mercanti alcmani,che veniua 
pò alla China per il mar rodo , & per l’Arabia felice, por- 
talTero alcuni libri ftàpati nel loro paefe , i quali venendo 
alle mani del Cutcmbergo predetto , tenuto auttor della 
fiampa neirhiftoric,glidcficroil lume, ch’egli communi- 
-còpoi à gl'altri . 11 che eflendo vero , come edl tengono 
\ x per 
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per fcritture antentichc,c uccellano, che quella inuentio- 
ne palTaflc da loro à noi-, & tanto maggiormente quanto 
fìtrouano hoggi nella China molti libri Rampati , più Si treuan» 
di cinque cento anni inanzi ,che l'inuentionc d’Alema- tr^iumpatì 1 
gnahauelTc principio fecondo il no Uro computo, vnde pai di $00. 
i quali ho io in poter mio,pltra molt’alrri , c'ho veduto, 'h^Tcdefl* 
così neU'Indic , come in Spagna, & in Italia» & alcuni di c Ki comìn- 
quelli furon comprati dal Prouinciale Hcrrada,inAu 
chieo,& portati all'lfole Filippine, & erano intorno à cé 
to corpi cópofii fopra diuerfe materie, & Rapati indiuerfì 
laoclu del Regno , ma la maggior parte nella Prouincia ; J 

d'Ochiam,doue la (lampa fìorifce più,& n’haurebbc por 
tati molt’altri, come dille, hauendoci trouato gràdillìmc 
librarie, e i libri à vii prezzo , se’l Viceré nonglicl hauellc 
vietato, il quale dubitando forfè , che non lì lapclTcro per 
quella via i fccreti del Rcgnoj (che quella natione procu- I Chini r«. 
ra di coprir à i forallieri con grand’induftriaj) mandò à di £ r ®"® ^ l ° r * m 
re à lui,& à i Tuoi compagni , che non compraflcro alcun rtftieii. 
libro, perche haurebbe lor donato quelli, ch'cfli hauellcrò 
voluto, fc ben poi non olTeruò la promcflà,ò per la caufa, 
c’ho detto.ò forfè perobhuionc. Quelli, eli erano coprati 
prima che'l Rè lo victafle, erano fino à ccntQ,comc ho det 
to,da i quali, s'è cauato breUeméte quali tu,ttq quello>chc 
s’è trasferito in quella piccipla hifloria, per d^re vna fuc 
cinta information di quel Regno , fin che fè ne parli più 
copiofamente, quando il mondo fìa fatto capace, & polla 
creder col reflimoniodi molti Quello , c habbiam detto , 
il che hoggi dì per la poca,& oleura nòtitia,che fc ne ha, 
moni! può far facilmente.»; Per la qual cola io mi fono 
mcfTo,anzi fono flato sforzato à tralafciar molte cofe te- 
nute per vere , non fenza biafìmo mio , & ripren(ion 
fattami da pcrfonc , che n’erano bafleuolmente infor- 
mate . Et perche il luoco lo ricerca , porrò nel capitolo 
icguente le materie, diche trattauano i predetti libri, 

Lacci òche fi dia più fagj^rs&aza à quello, c'ho detto in 
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molti luochi,& doucrò dire, fecondo l’occafioni della dili . 

genza , Se politla di quel Regno . 

Dei /ièri, che' l Padre Herrada,ei fitoi compagni portar*- 
no dalla china, & delle materie , di che efii 
trattano. Cap. XV 1 1 * 

I libri, che’l Padre Herrada, e i Tuoi compagni recarono 
dalla China all’ I fole, erano intorno à cento , come ho 
detto, & trattauanodelle infraferitte materie . 

Della defcrittionc di tutto il Regnodella China , & come 
fianofituate le quindici Prouincic , quanto lìano lun- 
ghe , & larghe , & à quai Regni fiano confini . 

De i tributi,& delle rendite del Rè , & come fia gouerna- 
to il fuo palazzo, & de i (alari; ordinari; , de i nomi di 
tutti gl’officiali , & quanto s'eftendal’auctorità di cia- 
feuno . 

De i tributari;, che tiene ogni Prouincia , & del numero 
de gli efenti,& de i tempi, Se dell’ordine di rifcuotcrgli. 
Del modo di fare i nauili; di molte forti, & come fi debba 
nauigare, con la profondità de i porti , Se delle qualità 
di ciafcuno. 

Del tempo , & dell’antichità del Regno della China , Se 
del principio del mondo, Se quando ,& per chi comin- 
ciane. 

De i Rè, c’ha hauuto il Regno,& delle loro fucceflìoni,& 
come l’hanno gouernato, & della vita , Se de i coftumi 
» di ciafcuno . 

Delle cerimonie , che s’hanno à fare , quando fi facrifica 
à gl’idoli,* (ch’eflì tengono per Dei,*) del nome. Se prin- 
cipio di ciafcun d’eili, & quando s’habbianoà farci 
facrificij. 

Dell’opinion.c’hàno intorno all’immortalità dell’anima, 
del cielo,dcU’infcrno,& del modo di fcpclirc» & far l’cfc 
quie ài morti *& dei panni dilutto, cR’ogn’vn deuc 
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portare fecondo la parentela, c'ha co i morti . 

Delle leggi del Rcgno,quando,& da chi fiano Hate fatte, 
delle pene , che s'hanno à dare à i loro violatori , & di 
molt'altre cofe appartenenti al buon goucrno . 

Molti libri d’herbe medicinali, & del modo d’applicar* 
gli, per giouamcnto,& falutc de gl’infermi . 

Molti altri libri di medicina, d'auttori antichi, & moderni 
di quel Regno, & dell’ordine, c'hanno à tener gl’infer- 
mi per libcrarfi dall’infermità, & conferuarll fani. 

De i moti, & del numero de i cieli, de i pianeti, delle Itelle, 
& degreffcrti,& dcll'influenze loro particolari . 

Di tutti i Regni , 8c popoli, di che i Chini hanno notitia, 
& delle cofe particolari, che fi fanno di ciafcuno . 

Della vita de i lor Santi , douc viueficro , & douc moriflè- 
ro,& doue fian fepolti. 

Del modo di giuocar alle tauole,& à gli fcacchi , & di far 
giuochi di mano. 

Della Mufica,& del canto, & de i fuoi inuentori. 

Delle Matematiche , dell’Aritmetica , & delle regole per 
faper far conto . 

De gl'effetti>che fa la creatura nel ventre della madre, & 
come ita,& viuc ogni mefe , & quai tempi fian buoni , 
& cattiui per il fuo nafeimento . 

•Dell’ Architettura , & di tutte le maniere di fabricarc con 
le mifurc di larghezza , & di lunghezza , che deueno 
hauer gl’edificij per efièr proportionati . 

Delle proprietà della buona , o cattiua terra , & de i fc- 
gni per conofcerla , & che cofa produca ben ciafcun 
terreno . 

Dcll’Aftrologia naturale, &giudiciaria, & delle regole, 
che s’hanno à tener per apprenderla, & far le figure da 
giudicare. 

Della Chiromatia,& Fifionomia.&dcH’altre facoltà, che 
conofcon per fegni,& di quello, che ciafcuna lignifica. 

Dello itile, che fideue vfare per fcriucr ben le lettere , & 

de 
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de i titoli , che s’hanno à dare à ciafcuno fecondo la di- 
gnità , & qualità fua . 

Del modo d’ alleuarc i caualli,& d’infegnar loro à corre- 
re, & caminarc. 

Come s’habbia ad indouinar per fogni , & gettarle forò-, 
celiandoli comincia vn viaggio, oiifa vn’opcra, ilcui 
hneliadubbiofo. ^ 

Delle pompe di tutti i popoli del Regno, & particolarme 
te del Rc,& dcU’infegncdi quelli, che gouernano . 
Comes’habbiano à far l’arme , & grinttrumemidagucr- 
ra, & come s’impari à formargli fquadroni. 

Quelli, & molt’altri libri portarono i predetti padri» da i 
quali , come ho detto , lì fon cauate le cofe trattate in 
quello libro , per interpreti naturali della China, & al- 
lcuati nellìfole Filippine appreflo àgli Spagnuoli,chc 
•f vi Hanno . 

Come fogliano i Chini fare i conni/i , & celebrar lefcfle • 

7 Cap. XV IH. ' 

H A V E N D’ io parlato in alcuni luochi di queft’hi- 
lloria de i conuiti , che fanno i Chini , giudico che 
li conuenga dir’ancora, come elli fogliano fargli , ellendo 
vn modo molto ciiriofo, & differente dal noltro,così nel- 
la maniera delle viuande , come nell'altre circonllanzo . 
Vfa quella natione i conuiti, più ch’altra del mondo, pcr- 
ciòche effondo ricca, & otiofa, & priua della luce del cic- 
lo,* (ancor che confeflì,& tenga rimmortalirà dell’anima, 
come habbiam veduto, & creda, che l’anime habbiano ad 
elfor premiate, & caftigate nell’altro focolo, fecondo l’opc 
re,c’haueranno fattegli da totalmente in preda alle com- 
modità temporali , & à tutte le forti di piaceri, che fi pof- 
fono trouare,vfandogli,& viuendo molto delicatamente, 
& ordinatamento . Coftumano d’apparecchiar tante 
menfe , quanti fono i coturnati , ben che fodero cento , le 
■u \ qua- 
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quali fon molto belle , indorate , Se dipinte d’vccellami , 
di bofeaglie , di fcluaggiumi , & d’altre inuentioni varie, 

& vaghe da vedero . Non ci (tendono fopra le touaglic, 
maleguarnifcono (blamente d’alcuni frontali intorno, 
che vanno fin’à terra , mettendo ne i cantoni molti canc- 
fbrclli, ò ccftelli tclfuti artificiofamentc di filo d’oro pieni 
di fiori , & di confetture di zuccaro , di che fanno lauorar 
molto bene, come farebbono elefanti, cani, ccrui, Se altri 
fi fatti animali, & vari; vccelli,& ogni cofa con oro, Se cò 
pittura . Pofano le imbandigioni su la menfacon bell'or- 
dine, le qualijòfiand’vccclli, Se di carnaggi , ò fiandi pe- 
fei, fon molto ben condite, condiucrfi manicaretti, Se 
guazzetti delicati. Non fiferuono d’altro, che di vali 
finifiìmi di porcellana , & d’argento, benché quelli fiano 
poco vfati da altri, che dai Viceré. Mangiano tanto po- p oljt ; a 
Jitamentc , c’hanno poco bifogno di mantiii , ò di toua- Chini, 
gliuoli , non toccando mai le viuande , (è non con alcuni 
baftoncelli dorati , ò d’oro, ò d’argento , che fanno l’offi- 
cio delle noftre forchette , Se mangiando con tant’auucr- 
, tenza,& riguardo, che quantunque la viuanda fia di ma- 
teria molto picciola, Sl minuta, non la pigliano altramen 
te, fiior che con quei baftoncelli, ne fi lafciano cader cofa 
alcuna^ . Bcuono fpeffò , & poco , però vfano i bicchieri 
molto piccioli . Introducono à tutti i loro conuiti alcune 
donne per trattenimento, che fuonano,càtano,& recitano 
molte nouelle gratiofe,& facetieda ridere per dar piacere 
à i cóuitati,& oltra di quefte,alrri mufici, che fuonano di 
diuerfi inftrumenti, & faltatori, & hiftrioni , che rapprc- 
fentano le comedie molto bene.Confumano in vn collut- 
to la maggior parte del giorno, perla copia , & varietà 
delle viuande ; (ch’alcuna volta fono più di cento , quan- 
do la condition del conuitato , & del conuirante lo ri- 
cerca ; come fi potrà vedere nel Viaggio de i padri di 
Sant’Agoftino nella feconda parte di que (finitori a ,do- 
uc parlalo de i conuiti fatti loro dal Gouernator di Chin 

chieo. 
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chieo , & dal Viceré d’Auchieo j ) Se peri molti tratteni- 
menti , che vi li trouano , mentre dura il conuito . Met- 
Diftinguono tono inanzi adogn’vn dciconuitati molte tauole , vna 
nu°ncrodd. appretto all'altra , diftinguendo col numero di elìcle per- 
le t«uole. f onc fecondo la qualità loro. Nella prima, doueliede 
il conuitato , pongono le viuande cotte , & le conferuc di 
zuccaro,& di marzapane, che feruonopcrpofpafti>& nel 
raltre,chefeguitano,béchc fian venti, diuerfe viuàde cru- 
de, come fono capponi, paperi, anitre, galline, pezzi di car 
ne bouina falata, prefciutti,5c molt'altre cofe da màgiare» 
le quali Tettano (opra le tauole, fin che’l conuito fia forni 
to,& i conuitati vogliano partirli, perciòche ali’hora i fec 
nitori de i conuitanti le portano loro manzi fin a cala, do 
Banchetti uc lafciano ogni cofa con molte cerimonie . Fanno i bau 
«ijche d'ura- chetti à i Viceré, & à gl'ambafciatori con tanta lpela , & 
no veti gior pompa, che ci coniumano vna gran parte delle facoltà, 
u, ‘ perciòche fogliono durar venti giorni continui , & l'vlti- 

mo è lèruitofplcndidamente , come il primo . Celebrano 
tutte le lor fette di notte, che fono ordinariamente alle lu- 
ne nuoue,folennizandole con gran concerti di mufica , & 
con altre belle inuentioni , & particolarmente quella del 
I) primo dì primo dì dell'anno, che lècódo loro è il primo della luna 
dell'anno ap di Marzo , perche gl'huomini fi vedono fontuofamente, 
nlifw primo & donne s'acconciano con le lor gioie, facédo nouc fog- 
dìdi Mano, gie, adornano le cafe,& le porte di molti tapcti, & pani di 
léta, & di diuerfe tele d’oro, & di fiori,& di rofe,di che al- 
l’horail paefe c abondante , piantando inanzi à tutte le 
porte molt’arbori gradi, à i quali appendono molti lumi : 
Vcftono di frondi , &di verdura tutti gl’archi trionfali, 
che* (com’io dilli* ) fon molti per tutte le ftradc , metten- 
doui lumi , & baldacchini di damafeo , & d'altre tele di 
drappo di fcta_> . I facerdoti fi trouano prefenti à quelle 
fette con ricchi redimenti, & offerifeono i facrificij fopra 
gl'altari al cielo, & à gl'idoli, cantando molte canzoni, & 
ogn’vno Ila in allegrezza quel giorno con canti , & fuoni 
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di rari)" indumenti, toccati molto gentilmente.; . Riferì-» H«nn*g!*ir» 
feono i padri predetti d’hauerci veduto viuole , chitarre , fuon^firol* 
viuolini , lironi , ciaramelle, arpicordi , arpe, flauti , Óc iii»«oftri« 
gl’altri iitllrumenr», chvlìamonoi.i quali ben che fodero 
differenti alquanto di forma, & di materia , lìconofceua- 
no però facilmente-» . Accordano le voci con gl inllru- 
menti mirabilmente , & con buona confonanza , & haa- ichini «rfi 
no quali tutti buone voci . Si fanno in quelle felle rap- tano h*"* 
prefenrationi molto gratiofe , di granpiacere,& ben inte- 
le con velli menti, fc apparati conuenienti. Mentre dura- 
no, Hanno apparecchiate le rauole, con diuerfe viuande, 
così di carni, come di pcfci,& di frutti d’ogni forte, & con 
buoni vini di palma mefcolati con altri liquori, che gli vwdciClt 
rendono grati, & làporiti. Mangiano, & bcuono tutto il 
dì, quanto podono, come fanno anco i faccrdori con fér- 
ma opinione d’hauerc à paffare tutto l’anno, ò fcontcnti, 
ò allegri , come padano quel dì . Non parlo delle felle , 
che fanno nelle nozze , ò quando i lor negoti; hanno fe- 
lice fuccedò , per non effer troppo lungo, ancor che liano- •; 1 
procurando cflS di fuggirla mali aconia, quanto 
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C ome i Chini f / aiutino infime , & et alcune cerimonie r 
che ci vfano . Cap. XIX. 

I l J ^ 

N O N s’è ancor trouato nationc alcuna di quelle, che 
lì fanno al mondo , quantunque barbara r che non 
habbia alcuna maniera di cortefìa, ò non lì laluti con cre- 
anza, & con cerimonie nc gl’incontri , nelle vilìtc, & nei 
maneggi dei negoti;, come ci mollrano chiaramente le 
hi (Ione antiche , oltra che le ne ha diffidente elperienza , 
da quello, che li vedc,& intende de i Regni , & delle Pro- 
uincie feoperte all’età noftra r Ma tengo per cofa certa rchinl n9 1 
ch’i Chini in quello auanzino tutti gl’altri popoli del- n°ibnoeitìu- 
1 vno, & dell altro Hemifpcrio à giudido di tutti quelli , 

che 
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' - che gli conofcon per prattica,per che hanno, & vfano tan 

te cerimonie, che cene fono i libri pieni , chejtrattano del 
modo d’vfarle, fecondo la condition delle perfone: Fra le 
quali andarò fccglicndonc alcune , che mi pareranno à 
propolito per inoltrare in quello luoco eller vero , quan- 
t'io dico con la breuità ofleruata infino addìo in quella 
picciola hiltoria_». Tengono, che fìa gran difeortefia la- 
feiardi (aiutarli, quando li vedono, ò s'incontrano, ancor 
li volgo, co- che la conolcenza Ila poca-. . Il volgo fi faluta ne gl in* 
m* lì laiuti. contri, ferrando la man finillra, Se coprendola con la de- 
lira , Se ftringcndofele Cubito ambedue inficine al petto 
con molti inchini di tella , per lignificar , che s amano 
tanto flrettamcntc , come quelle mani fon ferrate inlic- 
me,& che l'amor non è fedamente nelle cerimonie, ma an 
co nel core, & lo dano anco ad intendere con molte paro- 
le nel medclimo tempo , che fanno quel fegno con le ma- 
X signori ,& ni. Fra i Signori, e i cortigiani s'vfa vn’altra maniera 
•cornei 'ftlui di falutare, giudicata da loro più gentile, Se è quella-.. Si 
fermano, quando s'incontrano, dapoi llendono ambedue 
le braccia, & intrecciando le mani per le dita l’vn dcll’al 
tro, le inarcano, chinandoli molte volte , Se procurando 
ogn'vno, che l’altro fi parta prima , & vada al fuo cami- 
no, & quanto fon più nobili , tanto piu fi trattengono in 
quelli complimenti : Quando i plebei trouano nella dira- 
da vn huomo principale, che riconofcano fupcriorc,ò per 
dignità , ò per qual li voglia altra caufa , incontinente fi 
fermano, Se afpettano taccndo,& abballando il capd, lm 
ch’egli palli , ancorché la maggior parte lo faccia più per 
paura,che per cortcfia,fapendo per efpericnza , che qua- 
lunquetralafcia quello officio, ne uié fubito calìigato,& 
Chi non ho- battuto afpramente, & crudelmente^ . Et quando vanno 
orTèb/uuVo à parlaread alcun Loitio, s’inginocchiano all’cntrar del- 
•aiprnmentc. ilanza,doue cgl’è,con la tella balìa, & con gl’occhi chi 

nati à terra, & va inginocchioni lìn'al mezo , dapoi lì fer 

ma . de dimanda ciòchc vuole con voce molto humilc , ò 

in 
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in fcrittura, & riccuuta la rifpofta , ritorna con le ginoc- 
chia per terra fenza voltar le fpalle al Loitio , finch'efcc 
di quella danza_> . Quando fi vilitano infieme gl’egua- 
li di dignità , fi fanno l'vn'allaltro grandi inchini , & ce- 
rimonie , procurando à gara di vincerli di cortefia , di 
maniera cne ci confumano molto tempo , & molte paro- 

10. A ndando alcuno à uiiitare v n’amico , il vilitato efee 
di cafa lìn nella firada ad accompagnar l’altro , quando 
elio fi parte , il che fi vfa più fra i popolari , quando fono 
eguali di conditione,ò fono poco differenti, che fra gl’ai- 
tri . S vn foraltiero va a vilitarc vn amico in vna citta > vj - an2t dc , 
ò Terra>& egli» ellendo chiamato alla porta della cafa , ò Chini co i fo 
incontrato nella ftrada, fi troua mal vedito, ancorché co raftl£n * 
lui gli fia parente molto {fretto , & amico vecchio , &. gli 

parli , non gli rifponde mai vna parola , ne mollra d’ha- 
ucrlo mai veduto, ne conofciuto,ma gli volta le fpallc,& 
tornatoàcafa ingrandiflìma fretta , fi velie quanto più 
predo può de i migliori panni , c’habbia, & va ànce- 
ucre il foradiero con molte accoglienze , come , s’egli 
non l’haucflc poco prima trouato , ne veduto . La qual 
cerimonia s'odcrua inuiolabilmcnte , eflèndo introdotta 
nella China da vna molto antica traditione de i loro auo 

11, & tenuta per cofa fondata fopra la religione^ . Acca- Hofpitalit* 
rezzano gl’hofpiti grandemente, dando loro fubito, che dciChin ‘* 
fon giunti, alcuna collarone di molte confetture, di frut- 
ti, & di buoni vini, ò vna certa beuanda , che s'vfa gene- 
ralmente in tutto il Regno , & c fatta d’alcune herbe me- 
dicinali, & cordiali, ne fi fuol bere, le non caldai . Que- 
lla medefima cerimonia s’vfa fra i vicini. Quando occor 

re, chalcuno incórri vn foradiero nel luoco, doue egli ha 
bita , ò altri , che fia della medefima patria , & fia dato 
lontano vn tempo, gli dimanda incontinente, s’egl’ha 
mangiato , & rifponaendoeflòdi nù, lo mena alla più vi 
dna hoderia , & gli fa dar da mangiare fplcndidamcntc , 

& cortcfcmcntcj il che fi può fare in ogni luoco molto bo- 
, 1 ne» 
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ne, eflcndo copiofe le piazze , & le ftradc di tutte le cittì, 
dei borghi, & de gl’alrri luochi habirati di lì fatte hofte- 
ric, doue lì mangia delicatamente, & con poca fpefa , cf- 
lèndo tutte le vettouaglie à vilillìmo prezzo , come hab- 
biam veduto di fopra^ . Sei foraftiero rifpondelTe , c'ha* 
mangiato, colui lo mena ad vn'altra hofteria.douc fi ven- 
dono conlèrue, frutti, marzapani, & altre confetture fimi- 
li, dandogli vna collationccon grand'amore, & prontez- 
za. Portano grandiflimo rifpetto alle donne di qual fi vo- 
glia condirione, così foraltiere, come naturali, Se fpccial- 
mente alle maritate, talmente che farebbe tenuto infame, 
chi parlafie dishoneftamentc, ò non faccflc loro cortefia, 
Se luoco, quando padano per la firada , comparendo elle 
tanto modeftamente in tutti i luochi publici ,chc danno 
occafionc d'efler honorate,& apprezzate. Vfano i Chini 
molta creanza co i foraftieri, & lpecialmcnte i nobili, co- 
me fi vederi nel Viaggio predetto de i padri di Sant' Ago- 
fimo , che nc hanno fattol'elpericnza.» . 

J^uanto l one fi amente villano le donne , & con quali con~ 
ditioni finn t olerate le meretrtti. 

Cap. XX . 

L A principal intentionc , c’habbiano il Re , c i gouer- 
natori di quello Regno, & la cofa, in che elfi ponga- 
no maggior cura,& ftudio, come mofiranole lor leggi , è 
che la republica fia purgata da i viti;, per la qual cola cer- 
cano deturpargli con tutte Parti , Se pene pofiibili , cafti- 
gando irremiUibilmcntc i delinquenti , onde i fudditi per 
non efler colti neglerrori , vfano cftrema vigilanza-» . Et 
perche fra gl’altri, la dishoneftà, Se la libertà delle donne 
annichila , Se diftrugge le republiche facilmente, quan- 
tunque fian molto bene ordinate , fi sforzano di proue- 
dcrci con molti rimedi; preferuatiui di leggi,& di cofiumi 
totalmente contrari; aU’vna>& all'altra-». Per la qual di- 
. ligenza 
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i ligenza quefto Regno tanto antico, & tanto grande, come 

t habbiamo veduto, ha hauuto meri danno in quefto , che 
gl’altri più nuoui , & più piccioli , poiché vna donna im- 
pudica, Se liccntiolà, e conofciuta per nome in tutta vna 
gran città , ancorché iene vedano di rado. Fral’altre 
prouifioni, che fi fanno à quefto effètto, tutti i padri han- 
no ordine efpreflò di tener le lor figliuole , da che comin- 
ciano ad hauerlvfo della ragione , perpetuamente riti- Le ^ on " c ft n a " 
rate,& rinchiufe,& occupate in alcuno honcftocfcrcitio, onofcpicg- 
acciòche l’otio , che è il padre de i viti; , non troui in effe S c » 
luoco da piantargli . Quella legge include anco le donne 
maritate, & c così rigorofa, che ii dice, che le mogli, & le t 

figliuole dei Viceré ,&dei Goucrnatori, anzi quelle del 
proprio Rè l’offèruano, filando Tempre oro,ò feta, ò lino» 
ò fpendendo il tempo in alcuna opera di lor mano, di ma 
niera che l’otiofej & le negligenti, che non vogliono lauo 
rare, fon tenute per infami , & fprezzatej . Però nafccn- 
do le fanciulle in quelli cfcrcitij, Se hauédoinanzi à gl’oc 
chi l’elcmpio delle madri , che Hanno Tempre occupa- 
, te in alcun Tauoro , quello coll urne virtuofo, & imitabile 
s’è già conucrtito in natura , onde le donne di quei paci! 
(cntirebbono non poca pena fefoflero sforzate à Ilare in 
otio . Quella ordinaria , Se volontaria occupationc fa r 1 
ftar le donne talmente ritirate , che faria cofa nuoua , Se numVdeiie" 
marauigliofa, ch'vna donna d’honorataconditionc folle donne, 
trouata nelle ftrade, ò veduta alla fineftra, per il che ten- 
gono vita honcftiffìma_/ . Etfe per forte alcuna di effe 
ulcillè di cafa ncceflariamcnte , ò per l’infermità, ò per la 
morte del padre , ò per altra fi fatta occorrenza , ( non fi 
ufando le uifitein quel Regno ,) ci uainlettica, nell la- 
feia uederc da niuno , come habbiam detto altrouo . So- 
gliono tolerar le meretrici, confidcrando , che da quella Le'aeretn- 
permiflìonc nafee la conleruation della caltità dell’al- 
tre, Se fi fchifano molti mali maggiori nelle Republichc , dell* buone . 
ma però talmente, chela loro uita lafciua non noccia 
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alle donne honcfte,& catte, però habirano ne i borghi filo 
ri delle città , &c cornimi nanze, con precifoohligodi non 
poter mai vlcir delle porte d'vna cafa deputata à quello 
per tutte , mentre perieucranoin quella infamia , 6c con 
diuieto capitale di non potere entrar nelle città . Le doa- 
ne di quella profcllìonc fon tanto poco {limate fral’altre, 
abho"r?te' J |e che. per la maggior parte fon nate di géte batta,ò fchiaue, 
donne dijho ò ibrafticre,ò comprate dalle madri lìn nelle fafcc,& que 
Ila c vna forte di perpetua, & molto dura (éruitù,chc li to 
lera , & via grandemente in quel Regno , perciòchc le vc- 
doue poucre non hauendo da viuere,poIìòn procacciarfe- 
Le mad ì vtn lo, vendendo i figliuoli , che fon poi fchiaui, mentre vitto* 
uoh 0 n0 >^ c introdotta talmente quella cattiua conluetudine, 
gn*. P r 10 che ci fon molti mercanti, c'hanno buoni capitali in que- 
llo rrafico , & alleuano le bambine , che comprano , con 
cfquillta cura,& diligenza, infegnando loro à fuonare,& 
cantare, & altri coftumi lafciui,& come fon giunte all’età 
capace del cómercio carnale, le mettono nelle predette ca 
fe dettinate alle donne publicho. 11 primo dì le menano 
inanzi ad vn giudice, che '1 Re tiene in ogni cafa di tutte le 
città . per guardia loro,& perche non ci nafeano tumulti, 
ne pattato quel dì hàno-alcuna giuriditione fopra di ette , 
fuor ch'andar ogni mele à rifeuotere il tributo fallato 
dal giudice con cofenfo d'ambedue le parti ,per il denaro, 
c’hàno tenuto impiegato in ette dal tépo,che l’hanno có- 
prate, fino à quell'hora,& per haucrle mantenute, & am- 
macftrarc in quell’arto. Sonquefte donne di piaceuol 
trattenimento , fuonando , & cantando molto bene, por- 
tano veftimcnri molto leggiadri, & ufanoattai il belletto. 
Meretrici eie Fra ette fon molte donne libere, & cieche, che fono sbcllet 
the * tate,& accóciatc da alcune altre che ucdono lume, & per 

l’ordinario hanno fpefo la lor giouentù in quella cafa, nc 
Cr<J n» , ntor pottono ufcirne,mcntrc uiuono,p legge publica,dubitado 
B o à i guada- fi che con la loro dishoncftà non faccian qualche danno. 
Rnl ^ le “ c * Quelle mettono in ma del giudice predetto tutto quello, 
ItlIlci - ch’a- 
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ch’auazano de i loro guadagnbdetratta la portion del pa- 
drone^ egli lo cuitodifcc molto fedelmente, dandone có 
to particolare ogn’anno a i vibratori, Se poi lo rende loro 
limitatamente, quando lòngià uccchie , acciòche Cuppli- 
fa alle lorooccorréze, ne uengano ad haucrne notabil nc- 
ccllità , la quale le tal volta accade ad alcuna, ò le danno 
tanto falario,che balli à lollcntarla, deputandola ad aiu- 
tare à veltire, Se acconciar le ciechc,ò la mettono neli'ho 
{pitale de i poueri abandonati , mantenuto dal Rè , del 
quale s’è ragionato di lòpra^ . 1 fanciulli venduti. come 
no detto , dalle madri per bilogno , tòno medi all'arti , Se 
come l’hanno imparate, l’clcrcitano in feruitio de i padro 
ni lin’ad vn certo ;empo limitato, dopò il quale deueno i 
padroni , non Colo largii liberi , ma trouare , Se dar loro 
moglie , Se aiutargli à metter cafa,& indrizzargli à guada 
gnare «1 viuerc , & non tacendolo volontariamente , Cono 
sforzati à Carlo dalla giultotia, &cflì Canno loro alcuni 
prcCenti il primo dì dell'anno , & in ccrt’altri giorni in le- 
gno di gratitudine , relfando i figliuoli totalmente liberi, 
& Cenz’altro obligo , che del beneficio , c'hanno nccuuto 
i padri loro. 
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Della fòrte de : frani tip , cnvfano , coù nel mar , come peri 
fiumi , & come fi prouedano di pefee per tutti 
lanno, Cap. XXI. 


G RANDE c la quantit à de i nauili j,& delle barche 
che nauigano per l’ilole , per le lunghe colle di ma- 
re , Se per i molti , & grolfi fiumi , che corrono quali per 
tutte le Proui ncic di quel Regno,& è tanta la gente, c’ha- 
bita ne i vafcelli , che le riuiere de i fiumi paion città ben A lli ehm» 

{ >opolate, ne li crede , che lìa meno habitata l’acqua, che non è meno 
a terra-, . Panno i nauilij molto facilmente, & con poca 
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fpcfa , per eflcr il paefe abondante di legname , di ferro , 
&d’ogn , altra materia necclTària,& fpecialmentc d’vn 
bitume più tenace , che la noflra pece , coi qual li man- 
tengono forti , come fallì . Quella commodità , Se la co- 
pia dei maeftri di quell’arte foncaulà,che lìfabrichmo 
tanti vafcclli, Se di tante forti , ciafcun dei quali ha il 
fuo nome , oltra ch’è necellario dar luoco à tanta copia 
di gente, poiché la terra non può fupplire à tutti. 1 legni 
più gradiscile nauigano da tornano, lì chiamano giunchi, 
Se quando hano à leruire in guerra, lì fanno maggiori co i 
caltelli alla poppa, Se alla proda, come vfano le naui Le- 
uantine, Se Portoglieli, che vanno all’India, & fon tanti, 
ch’vn General del mare ne può mettere indenne in vn 
giorno più di leicento . Quei da carico fon quali della me- 
dclirna forma, & grandezzate fon deferenti da quelli, fc 
non quanto hanno le poppe, & le prode più balle . Ve nc 
Vafcein di fono alcuni altri minori , che s’allì migliano alle fregate, 
p : u io. ti. ^ portano quattro gran remi per banda , vogati da fei, ò 
almeno da quattr’huomini per vno . Son molto buo- 
ni per vfeire , Se entrare nelle fcccagne , & doue da po- 
co fondo , Se fon chiamati nella lor lingua Bancoens . 
Alcuni altri più larghi fon chiamati Lanteas, Se por- 
tano otto remi per banda corifei vogatori pcrciafouno. 
lcorfalij( che fono in gran quantità per tutti quei ma- 
ri j) vfano ordinariamente quelle due forti di vafcclli , 
cllcndo molto agili , Se commodi alla fuga, & alla bat- 
taglia , quando il bifogno.lo ricerca.) . Ne fanno alcu- 
ni altri lunghi , quanto farebbe vna galera , ma fenza 
palamento, Se fenza fprone , Se molto larghi, però ca- 
rni nano con poca acqua ,& fcruono per portar lemer- 
cantie davn luoco all’altro, cllcndo leggieri, di manie- 
ra , che vanno sù , Se giù per i fiumi con poca fatica 
di bracci aj . E copiofo il Regno di molt 'altre forti di 
barche , alcune delle quali hanno i corritori intorno , 
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& lcgclofie indorate , & dipinte , & Ipecialmentc quelli, 
c’hanno à leruirc per ricrcatione , & diporto de i Viceré, 

& de i Gouernatori . Il Rè ha in ogni Prouincia grolTe 
armate di quelli giunchi , prouedute di genti da guer- 
ra fottoilor capitani per guardia de i nauili; , coli dei 
fudditi Tuoi , come de i foralticri , che Hanno à i confini , 

& vanno à traficar nella China , acciòche pollano anda- 
re , & tornar ficuramente , ne fiano infettati da i corlàli . 

La medefima diligenza fifa nei fiumi con alcuni ber- 
gamini fatti , & armati à quell’effetto , pagando il Rè 
del fuo i foldati , che ci vanno continuamento . Il bitu- Bitume tem 
me , c h'vfano , ò giapcz ; ( come elfi lo chiamano ,* ) & fi ciffimo,& co 
troua per tutto in grand ’abondanza, come ho detto jè rae u l4CCi ** 
vna certa patta fatta di calce , & d’ogliodi pefee, diman- 
data, vname , che non fidamente è tenace , ma fa pochi , 

vermi, onde vnlor nauilio dura più, che doi de inoltri, 

& le non follerò tanto fiottili, durarebbon molto più . Le 
trombe da leccarci valcelli fon totalmente diuerfe dalle 
noftrc , & più ingegnolè, Se più vtili, ettendo fatte di mol 
ti pezzi à guifa di quelli inftrumcnti d’acqua, coi quali 
fi fogliono inaffiar gl’horti , Se accommodandofi lungo 
alle bande dei nauili) dalla parte di dentro, gli Peccano 
tanto bene , Se facilmente , ch’vn liuomo folo , feden- 
do , & mouendo co i piedi vna ruota , come fi farebbe 
lalcndo per i gradi d’vna ficaia » in vn quarto d’hora 
lafcia afeiuttovn gran nauilio, ancorché fiapicn d’ac- 
qua- . Si trouano molt’huomini nati , Se alleuati ne Huomfni n» 
i valcelli, & nelle barche , che non hanno mai habi- 'hcniThaà 
taro in terra, ne hanno imparato altr’arte , ne altro mo- no mai habi 
do di guadagnare, che quello hereditato dai padri lo- latoinlcrra 
ro , il quale è andar con un di quelli nauili; , ò barche 
portando le mercantic da vn luoco all'altro , Se la gente 
dall’vna riua all’altra. Tengono i figliuoli, & le mogli ne i 
medefimi nauili;, di maniera che molte volte fon nella cit 
tà , Se non fanno,douc fi trouino, ne di che qualità fiano* 
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volte fon nella città , Se non fanno douc fi trouino , ne di 
che qualità fiano , come quelli, che non ne hanno bj fo- 
gno , allcuandofi nelle lor barche continuamente grani- 
mali neceflarij al viuerc, come galline , anitre , piccioni , 
& altri vccelli,& prouedendofi d’altre cofeda mangiare, 
oltra chcjtrouandofi ne i medefimi fiumi gran copia d'ho 
L’hortcrie , llerie , &. di botteghe abondanti di merci tanto rare, & ef> 
n tìum 81C c ^ e più non fi potria defiderare in vna città ben 

proueduta, fin'à molte forti di drappi di feta , & ambra, 
& mufehio , & altre cole più vaghe , che necelTaric ; tro- 
uano facilmente ogni cofa_>. Portano parimente alle fpon 
dede i nauilij molti vali di melaranci, & d’altre pianterei 
le di frutti, & alcuni giardinetti di fiori , & alcuna forte 
d herbaggi per mangiare,& per piacere, & nel mezo ten- 
L» china' g on °l VJua, ùi pefee, che vanno pigliando con le reti con 
copiofifsiaia tinuamentc,del quale il Regno è più copiofo, che qual fi 
di pefee. voglia altro, che fi fappia,così per la commodità de i mol 

ti nauilij , c’habbiam detto , come anco per l’inumerabil 
quantità de i pefeatori di mare , & d’acqua dolce , che pi- 
péfc < are, l &nu ghano femprc infinito pefee con le reti. Se con altri inftru 
trae i pefei. menti, Se lo portano per gl’ifteflì fiumi cinquecento leghe 
fra terra ne i viuai, ch’io dilli di fopra, mutandogli l’acque 
ogni dì , Se dandogli à mangiar cibi proportionati alla 
fua naturai. La migliore , & più propria ftagion di pcf- 
care , è ne i meli di Febraio, di Marzo , Se d’Aprile , quan 
docrefcono i fiumi maggiori, perche i pefei del mare c’cn 
trano , Se fanno l’oua, onde reftandoci i pefciolini.chc ne 
nafeono , fon prefi poi da i pefeatori, che fi trattengono in 
quello efercitio, Se alleuati ne i viuai , ch’ogn’vn tiene nel 
proprio va feci lo. Gl’altri nauilij del Regno poi vanno à 
comprargli, Se gli mettono in alcuni celli di vimini fode- 
rati ai carta bagnata doglio, acciòche l'acqua non polla 
vfeirne , la quale fi muta ogni dì, Se fi pafeono nel modo, 
c'ho detto: Comprano anco i poucri di quelli pefciolini» 
Se gli lafciano andar nelle pcfchicre, che fi foglion tener 

nelle 


Digitfzed t 


V 


Libro TerZjO. ji p 

j nelle cafe, doue fi fanno grandi, & buoni per mangiare co 

lo llcrco bouino , ò con quello di bufolo , ò di colombo . 
5 Sogliono parimente gettargli , mentre fono così piccioli, 
nelle folle delle città, (che ne hanno per ciò gran quanti» 
r tà v ) per fèruitio de i gouernatori,& de i gi udici, onde non 
èchi ardifca di pefcarci fcnzaloroliccnza.Vannomolto 
fpeflo grcfficiali regij à folaz^o per i fiumi tenédo à que 
ito effetto alcune barche coperte, c’hanno le camere lauo 
fate maeltrcuolmente , & molte fineftrc, & corritori, do- 
ue efiì ffanno fiotto belle, & ricche tende, con quegli adob- 
ba menti , &c commodità, che vogliono . 

p 

jj D’vn modo molto bello , col quale i Chini Allettano le ani • 

tre ingrandifiima abcndan“\a , (jr con poca fpefa , & 
d'vna piaceuole , & t noe ano fa maniera d ; peT- 
tir, ch'vjxno . c,f. XXII. 
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E SSENDO quello Regno tanto popolato , quanto 
fi può comprender dal progrefTo di quella nollra hi 
ftoria , ne tolerandouilìgrhuominiotiofi, gl’ingegni dei . _ 
poueri , affottigliati dalla neeelfità , inucntrice di tutte le 
colè , partorifeono fiemprc noue arti per guadagnarli il vi- 
uerc_» . Però vedendo molti la rerracoltiuata, & tanto oc 
cupata , che non ve ff*èvn palmo, chcnonhabbiailfiuo 
padrone , fi ritirano à quei gran fiumi ,& habitano nelle 
barche, & nei nauilij,comes'è detto, doue tengono anco 
le lor famiglie fiotto alcuni ripari atti à difendergli dalle 
pioggie, dal fole, & dalle ingiurie dell’aria-» . Quiuifia 
ogn’vnol’arte, chela , & c’ha hercditatodal padre, onde 
vili vedono molte flrane forti d’efierciti; , vn dei quali, e’1 
più principale è l’alleuar l'anitre , & è di tanta importan- 
za , ch’è vna gran parte del fioftentamento di quella nati 
one, & fifa in quella nuoua maniera. Hanno alcune Modo d;«l- 
gabbie di canna grandi , & lunghe, quant’è l’vltimaco- 
perca della barca, doue capifcoiiocommodamenteintor- 
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no à quattro millia anitre, che fanno l'oua quali ogni 
giorno in alcuni nidi fatti à porta in più luochi delle dette 
gabbie:colui, ch’attende à qucfto trafico, piglia l’oua, & 
effondo d eftate, le mette nel litanie di bufolo, ò dell’ ìftcf- 
fo anitre , ch’è caldiflimo , & ve le lafcia , fin che crede , 
che portano effor importate , dapoi leuatele di là, va rom- 
pendole ad vna , advna, & trouainciafcuna ilfuoani- 
trino , facendolo con tanta deftrezza, che non ne muore 
quali veruno non fenza merauiglia di chi lo vederte , poi 
che fra quei popoli, ertendo quella vn’arte antica, & mol 
to vniuerfale , poche perfone ci vanno.Et perche quella c 
un’induftria,che porge guadagno tutto l’anno, & lo fter- 
coha bilogno ne 1 tempi freddi d’erter aiutato col calor 
efterno, per che l’oua portano importarli, ulano un’altro 
modo ingcgnofo,nó meno che’l primo, per fupplire à que 
Cannicci »ó fto* Stendono lo fterco (opra alcuni cannicci grandi, & ci 
come flore, mettono l’oua di lopra , coprendole col medefimo ftcrco, 
ciniche fcr da poi ci accomrnoaano fotto ,ò paglia , ò altra materia, 
uono in Spa ch’arda facilmente, & le attaccano il fuoco, lafeiatrdocc- 
5ormi n rc° per 1° tanto, che l’oua ribaldandoli, vegano à creare i pulciai 
dapoi le rompono con la medefima diligenza, & ne efeo- 
no tanti pulcini, ch’ogni canniccio pare un formicaio. 
Quelli fi chiudono in un’altra gabbia fcparata, doue rtan 
no molte anitre grandi ammaertrate à coprire,^ couar le 
picciole , & quiui le imbcccano,fin che fanno mangiar da 
fé rtertc,& andar à pafcolar ne i prati, & ne i feminati con 
le grandi, le quali, benché fiano tal uolta più di uenti mil- 
lia , fi mantengono con la poca fpefa , & con quell’artifi- 
cio , che s’vfa ncll’alleuarle . La mattina , gettato loro 
tantapoco rifo cotto, ch’à pena arriua al gozzo, aprono 
la porta dellagabbia , che è uolta uerfo la riuiera, metten 
do un ponte di canna fra la barca , & la terra, perii qua- 
le clic efcono l’una lopra l'altra con tanta fretta >ch’è un 
gran piacer à uederle. Si trattengono tutto il giorno pas- 
colando per Lumiera, & per i feminati di rifo, che ui fono, 

pa- 


Libro *T (T7L0 . t 2 ì 

pagandoi padroni de i campi , qucidell'anitre , perche i 
lor terreni reftino purgati dall’hcrbe nociuo . Venuta la DifcipIin * 
fera, 1'aoitrc li lanciano con gran furia nell'acqua alfe- delle muro 
gno d'vn taburo,ò d’ vn cébalo, che fentono dalle ba rche, 

& ritornano perii medefimo potè alle lor gabbic;conofcS 
do ogni fquadra dillintamcnte il fuon della fua barca, an 
corcnc fiano molte inlicme,& ogni barca faccia il fuon dif 
ferente dall’altrc, al quale l'anitrc ftano con l'orecchic per 
ciò molto intento . Quello efcrcitio c molto famigliare^ 

&. vtile à quel Regno , viuendo quali tutta la gente di quo 
Ili animali > i quali,oltra che fan grati al gufto,& di buo- 
na follanza , vaglion buon mercato, nafeendone, & alle 
uandofene tante in un medefimo tempo, & con li poca 
fpefo. Vfano anco i Chini vna maniera di pefcagionc. Manierami© 
non meno indullriofa, che l’alleuar deli’anitre , &~perciò u * di Pì| e lla - 
molto bella da veder o . Tiene il Rè in tutte le città fon- pcKe * 
date sù le riuiere dei fiumi alcune cafe, doues'alleuaffo 
ogn’anno molti corui marini, co i quali li pefea ne i meli, 
eh *i pefei hanno partorito l’oua, in quello modo. Gli " r 
cauano delle gabbie , & gli portano alle riue dei fiumi , , . 

doue tengono molte barche per pefcare,& l'empiono me- 
zc d acqua, accommodandole in cerchio , dapoi ledati i » 

corui con vna cordicella lunga di fotto all'ale , & Tiret- 
to loro il gozzo col filo tanto, che'lpcfce non ci polla 
cader dentro , gli gettano nell'acqua, acciòche pelchi- * 
no, il che elfi fanno tanto volontieri , & con tanta aui- 
dità , ch’è vna merauiglia , lanciandomi! vdociflima- 
mente, & dapoi che fono flati tuffati fott'acqua tanto, 
che hanno empiuto tutto quello, ch'c fra la bocca, e’1 goz 
zo , efeono, & volano alla barca con l'illeiTa prestezza , 
gettando il pelce , c'hanno prelò nell'acqua, la qual, co- 
me s'è detto, lì mette nelle barche , per che il pefee mi- • 
nutonon muoia, & tornano fubitoà far nuoua preda, 
continuando in quell 'elcrcitioquattr’hore con tanta de- 
ftrezza , eh vao nonimpedifee 1 'altro,lin che l'acqua del 
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la barca s'empie di pefee , da poi fciolte le cordicelle del 
gozzo , che chiudcuano il palio al cibo , gli lafciano ncn- 
Aiti . trar nel fìmne à pelear per fè.quando à punto nc hanno 
molto defiderio , leuandofi loro il giorno inanzi alla pcf- 
ca la prouifion ordinaria, ch'è vna limitata portion di ini 
glio, perche facciano 1 officio di miglior voglia, & poi- 
ché gl'hanno lafciati mangiare, &trafiullare vnbuon 
pezzo , gli cauanod acqua , Se riportano alle cafe predet- 
te , douc Hanno continuamente , mettendogli fuoni nidi 
della pefea di tre in tre giorni alla medefima caccia , alla 
' quale foglion quelli animali attender tanto volontieri, 
che non farebbono altro tutto l'anno . In quelli tre radi 
fi prende tanto pefee, che tutto il Regno fc nc prouede, 
nel modo,c'habbiam detto nel capitolo paflato , onde ba- 
ttendone abondanza , quanto di qual fi voglia altra cofa, 
quelli, che Hanno molto lontani dal mare , volendo, pof- 
fono mangiare ogni dì pefee frefeo . 

Dell, i corte fin , ch’vfà il Re a, gl' &mb* (Untori de ì Rèi de i 
Principi , dr dette Communttd . 

Cap. XXI II. 

D O V E N D’io trattar nel capitolo fèguentc dell’ani 
bafeiata, che la Madia Catolica del Kè Filippo no 
flrofignore per il gran zelo, che tiene alla Rcligion chri 
fliana,ha dcHinaroal Rè di quefio grà Rcgno.& com'cf- 
fa fia Hata fòfpefà per degne caufe,& ragioni, fin che ven 
g a vna certa occafione,chc fi crede eficr molto vicina, non 
mi par, che fia fuora di propofito parlar I quefio luoco del 
l’honor , Se delle accoglienze , che quel Re fa à gl’amba- 
feiatori di tutti i Potentati , & delle Prouincie , che van- 
no à trattar feco qual fi voglia negotio , efiendo cofa cu- 
riofa,& ncceflaria,& fapcr,quanto quella nationc.dichc 
parliamola politica , Se ciuilo . Tutti quelli adunque, 
ch’entrano con quefio titolo in quel Regno , ò fian man- 
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dati da Rè amici, ò inimici , fon trattati , honorati , & ac 
carezzati con tanto rifpctto , & cortelìa ,come fe fodero *J£ 

i propri; Principi , che gli mandano, pcrciòche non fol go fanno! Chi- 
dono l’elèntioni ordinarie, che s’vfanofra tutti i Rè del ^ t | l r *“ e b ^ 
mondo, & particolarmente , che le perfoncloro non fcn- Prcncipi. 
tano danno , negrauezza alcuna, ma benché portino am 
bafciata difpiaccuole,ò dannofa al Re, hanno molti priui 
legi; particolari. Quando entrano nel Regno per nome di 
qual Prouincia lì vogliaci giudice, ò gouernator della pri 
ma città, ò Terra, va ad incontrargli, & falutargli perfo- 
nalmentecon molte belle parole, & cerimonie, nella qual , 

Occafione è accompagnato da tutti 1 Loitij del luoco , da 
glorficiali del Rè,& da i capitani, & foldati di quel prefi- 
dio . Quando fmontano di naue, non fon lafciati metter 
piede in terra, benc’habbiano à far molto poco camino , 
ma fonriceuuti da ott'huomini , che gl'alpettano alla ri- 
uiera del mare , in vna fedia d’auono , ò d'altra materia 
di grà prezzo guarnita di velluto, ò di damafco.ò di broc 
cato,chc fi tiene in ogni città, & terra principale per fi fat 
te occorrenze di commifiìon del Rè, il qual tien parimen- 
te in tutte le città , & terre grandi del fuo reame vna cafa 
fontuofa molto capace , per alloggiar limili perfonaggi , 
e i nuoui giudici , che vanno in goucrno , mantenendola 
adobbata di buoni guarnimenti , di letti , & di fcruitù fot- 
to vn cuftodc , & d'ogn'altra commodità , che baftareb- 
be ad alloggiarne molti in vn medefimo tempo, di manie 
ra che l'vno nò impedirebbe, ne fturbarebbe l’altro. Gl’ac 
compagnano fin’à quella cafa , ò fiano à cauallo,ò fiano 
in Icttica , che fuol elfer più fpefio , doue poi gli lafciano 
con molte cerimonie, & inchini, con la gente , che gl’ha à 
feruirc,& con mille, òdoi millia foldati, fotto vn capita- 
no per la guardia delle pcrfonc loro , & gl’accompagna- 
no nel ritorno, fin ch'efcono del Regno . Il dì leguentc il 
giudice , ò gouernator predetto va à vifitar il nuouo arn- 
bafciatorc , & poi che gl’ha fatto le dimande , che fi co- 

ftu- 
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fiumano nelle vifite , procura di fapcr chi egli fia , & da 
qual Rè, ò Principe fia mandato, & à che line, & poi c'ha 
intelo breuemente quello , c’ha potuto della fua venuta , 

10 fa faperc incontinéte per vn corriero cfprelfo al Goucr 
natore , ò Viceré di quella Prouincia , (che riliede Tempre 
nella città metropolitana , ) il qual fubito ne da auilo al 
Re , & al fuo configlio, & manda à dir all’ambalciatorc , 
che fi trattenga, ò gli fa va faluocondotto , acciò che va- 
da à trouarlo , & commette al giudice medefimo quello » 
che deue far per honorarlo fecondo la qualità del Rè , & 
della fua perfoua , limitando il numero de i foldati, c'han 
no ad accópagnarlo,& tutte l'altre prouifioni,che fi riccr 
cano per il viaggio tanto minutamente , che talla fin’allc 
viuàde, 1 che fi deueno mettere in tauola ogni giorno à lui, 
& alla fua famiglia, & doue,& come s’habbia ad alloggia 
re. Il faluo condotto fi fcriue in vn tauolone ingefiato,co 
me ho detto molte uolte, à lettere ben grandi, ne vi fi mct 
te altro, ciré ’l nome del Rè, che mada quell'ambafciatore 
& quello gl’è portato fempre inanzi, vada doue fi voglia. 

11 laluo condotto, che gl'inuiadapoi il configlio reale di 
poter andar alla corte , è fatto altramente, cflendo fcritto 
in carta pergamena , colorito, & fermato col figillo d’oro 
del Rè pendente, che fi concede (blamente in quelli cafi,ò 
nelle clcttioni de i Viceré. Le fpefe del viaggio fi fanno à 
lui, & à quelli , che l’accompagnano , da i teforieri regij 
alla boria del Rè. Gli fi fanno grand accoglienze, & felle 
in ogni parte , & conuiti , & prefenti . Il dì, ch’egli deuc 
entrare in Taibin, vanno tutti i caualicri della corte ad 
incontrarlo fuora della città, & parimente gl'auditori del 
configlio reale , c’I Prefidente ( che , come dicono i Chini, 
efee fuori con poco men madia , & compagnia, che’l Re 
medefimo,) & depcndendoda vn Rè potente, gli da luoco 
alla man delira, fe non , all a (milita, & va ragionando 
{ eco , per fe,ò per interpreti , & dimandandolo della falu- 
tc fua , & del viaggio, c ha fatto , & d’altre cofc limili, fin 

che 
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che giungono al palazzo apparecchiato per alloggiarlo , 
douc lolafcia inlicmccon alcuni, che lo trattengono con . 
piaceuoli ragionamenti , & elio torna à cala lua con la 
la fua compagnia, dandogli auttorita in nome del Rè, 
quand’egli e per partirli, di creare alquanti Loitij,& Autorità 
liberar vn certo numero di prigioni condannati à pena Biande, che fi 
capitale , Se fare altre grafie particolari . Dicono, cli’à aabarc^to- 
quelli, ch’entrano nella China con quello nome non li da n.quSdofor» 
alcuna molellia , ancorché commettellero qual li voglia fccai^loio* 
enorme delitto, anco prouato , il che deueeiier vero, poi- 
ché fc ne c veduta l’cfpericnza, ch’io dirò . Ellcndo man- 
dato alla China dal Viceré dell’India di Portogallo, Bar- 
tolomeo Perez Portogliele con alquanti compagni per 
vnnegotiodel Rè Emanuele, gl’ambafciatori di Mala- 
ca , trouandolì in Canton di palleggio per la corte , douc 
erano inuiati per feruitio del Rè loro, gli calunniarono ap 
prellò il Viceré di quella Prouincia, affermando , ch’i „ 
Portoglieli non erano veramente ambafeiatori , ma era- 
no mandati dal Viceré à fpiare, & riconofccrc le fortezze » 

per venir poi à prendere quella città, comehaueuano pre 
li molti luochi aeirindie,ne contenti di quello, paflando 
piu oltra col maluagio , Se pduerfo animo , c’haueuano, 
s’adoprarono , quanto feppero, per fargli incarcerare, Se 
llratiarc, di maniera che! Viceré, poic’hebbe còlidcrato. 

Se conlultato il cafo co i Loitij della città. Se congl’audi- 
tori del fuo conliglio, fece pigliare, Se porre in vna llretta 
prigione i Portoglieli , Se perche gli trouò contrari) i’vno 
all’altro ne grdamini fatti con ogni diligenza , Se rigorci 
(confefsàdo alcuni per timor più, che non erano dimàdati. 

Se quello,chenonera veroj)formatoil proccflò.gli condà 
nò alla morte, & mandò la fentéza al coniglio reale, per- 
che folle cófermata,con nò picciolo delideriodefequirla, 
il qual vedutala, Se confiderato,ch’i Portoglieli erano en- 
trati nella China con nome d’ambafciatornnon folamen- 
tcnon i’approuò,ma commife incontinente al Viceré, 
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Portoglieli che gli liberaflè,& lafciaflè tornare all’India , prouedendo 
u morte ', & gli di tutte le commodi ta necellaric per il ritorno; (ancor- 
j.b.Taci per che quei di Malaca.ch'cran già arriuati alla corre, procu- 
ndla'chlna ra ^ er o con ogn’indultria la rui na loro;) aggiungendo nel 
con titolo d* la comnuflione , che quantunque folle vero tutto quello, 
•mbiiciato- c hc diccuano grainbalciarori di Malaca , Se eli 'e ili haue- 
uano confelìato, elìcado entrati nel Regno co titolo d ani 
balciatori, non meritauano dclfcr molcltati . Tornando 
adunque al noilro propoiìto,dico,che’l nuouoambalcia* 
torc, poiché se ripofato dal trauaglio dei viaggio, Se è Ita 
to molto ben vilìtato,& conuitato dai principali della 
cortc.va à parlare al Rè vn giorno deputato à quclto con 
vna honorata compagnia di caualicri , Se dcll’iitcllo Pre- 
fidente del configlio , così la prima fiata , come tutte l'al- 
tre,che gl’occorre negotiar feco, & è ammellò all'audicn- 
za in vna delle tre ricche Tale , c'habbiam detto di (opra, 
& poi c’ha fpeditoi Cuoi negotij, torna carico di prefenti 
al fuo Principe, oltra chvlcendo del Regno, è accarczza- 
Come fìano to per la ftrada,non meno eh’ all’entrata-.. Glambafcia- 
ambafeiafori tor ‘ delle R c p u t>bche del proprio Regno, fon trattati ir ol 
delie città to diuerfamenrc, perche non fono accompagnati da altri, 
fuddiie. c j le PoJcRà della città, dou'cntrano.il quale ha cari- 
co d’alloggiargli nelle calè del Rè deputate à quclto , Se 
accommodarglidi tutto quello, chc ricerca il bifogno , Se 
fattali' render la ragione della loro venuta, ne da auifo al 
Prefidente del coniglio, il qual lo riferifee al Rè,deputan- 
do loro il giorno dciraudienza,alla quale vanno à piedi , 
ò (opra vn ronzino con vn capcltro,& lènza briglia , per 
lègnod'humiltà,& riconofcimcnrodel vafiailaggio. Eleo 
no di cafa il dì dell’audienza co’l Podeltn,ch'è andato ad 
incontrargli prima , con l’ordine , & circoltanze delibe- 
rare prima , & quando fon giunti ad vna gran piazza, 
ch’è inanzi al palazzo del Re , fi ferma no , tinche venga 
vno , ch’è come il maeltro delle cerimonie , Se faccia loro 
fegno,che pallino auauùmoitrando il luoco,douc hanno 
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adinginocchiarfila prima fiata con le mani giunte, quali 
inatto d’adorationc ; ( mentre durala cerimonia >) con 
ginocchi volti alla parte , dou’è il Rè . Di quella manie- 
ra vanno icguitando il camino , & facendo altre cinque 
adorarioni limili alla prima , fin che giungono nella pri- 
ma fala del palazzo, ch’è vicina alle leale, doue rrouano 
il Presidente in gran maellà, che rapprelcnta la perfona 
del Rè, il quale vditala loro ambasciata, gli liccntia len- 
za nfponder parola , ma poiché ne ha parlato co’l Rè, da 
loro la rifpolta, che li conuieuc per il medeiimo Podcltà , 
c'ha la cura d’alloggiargh,& mantenergli di tutte le cole 
nccelTaric anco alla corte,mcntre efii ci ltanno. 
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Dell'ambafcUrià , cbe l Re nostro fi gnor e ha mandato al 
■ ' ji è della China , di Ile cauft, (he lo rnfirro a man - . 

-«■ darla ,& perche fia fiata fifpifa . 

'ifisr- Cap. XXIlll. > 

-sssstctsu 3 ,onTt*j i; Mi . ;ì j aiJ ■'> nata 5 ohi J t 

H O parlato riftrcttamcntc in quella breuc hilloria V”"? ' 
delle cofe , che fi fon potute intender del gran Re- Hdui’ 

gno della China fin al dì d'hoggi , oltra molt’altrc, ch’io - 

trapafio , & mi rilèruo , non men per l'ofcurità de gPa lit- 
io ri, che perla merauiglia,ch’apportarebbono,non eden 
do mai Hate intefe , fin che 1 tempo le faccia più credibili 
con l’efpcrienza , volendo eficraccufatopiùtoftodi bre- 
uità j ( come fon tutta via da alcuni;) che di fouerchia lun 
ghezza , etiandio con danno della prcfentc fatica, che ta- 
cédo io quello, che potrei dire, ne refta molto defraudata, 
per conclufione, & fin della quale, farò mentione in que- 
ft’vltimo capitolo della lettera, del prefentc, &dell’am- 
bafeiata , con che il Rè Filippo noftro Signore, -(a cui Dio 
conceda lunga profperitàj)voleua mandarmi del isso.dal 
Meflico al Rè della China in fuonome , infieme con al- 
cuni altri padri dell'Ordine mio, doue referirò particolar 
mente quello , che giudicato efiermi lecito, falua la fede, 

^ ch’io 
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ch’io debbo al mio Principe, non s’edcndo ancora effet- 
tuata l'ambafcicria , che lìfpcra nella bontà diDio,& 
nella vigilanza, & diligenza di fua Cat. Maeftà , douer 
cfìcr prclio condotta à quel fine , al quale era incaminata 
la lettera , c’I prefento . Vedendo gli Spagnuoli habita- 
tori dell'Ifolc Filippine, chiamate altramente occidenta- 
li , che fi conduceuano dalla China nei loro porti molte 
prctiofe merci d’oro , Se di fera, & d’altre forti , che confi- 
dcrato il vaIore,cran vendute da quelli, che le portauano, 
per poco prezzo , &. intendendo da i Chini , che quel Re- 
gno era dorato di molt’altre grafie, d’alcuna delle quali 
habbiam fatto mcntione in quella hidoria , conobbero, 
chcdringendofi ilncgotio,& tenendoli continuo com- 
mercio con quella natione , non fol fi faria potuto trarne 
grand’vtilità , ma anco procurar la fua conucrfionc alla 
Fede chriftiana , ch’cdi cotanto bramauano , perii che il 
Gouernatore,ei principali della città di Maniglia, delibe- 
rarono col configlio del Prouincialc, Se d’alcuni altri pa- 
dri di Sant’Agodino; (che furono i primi, che predicadero 
l’JEuangelio in quelle Ilole , battizandoci più di ducento 
millia perfone , Se facendo molte altre fatiche , ch’io rac- 
contarci , fe foffero à mio propolìto , Se s’io proprio non 
n’hauedì qualche parte j ) di fpedir alcuni homini d'aut- 
torità ,& d’intiera fede ad auifare il Re Catolico nodro 
fignorc della notitia , che s’haucua della China, & certi- 
ficarlo inficmc della neccdìtàjc’haucuanoquciri fole, che 
fi potcuano chiamar tutte fuc , d’introdurre il trafico con 
quei popoli lor vicini per conferuarfi, che farebbe rifulra- 
to à norabil commodo , Se accrcfcimcnto loro , & dupli- 
carlo parimente à degnarli di mandar vn’ambafcieria à 
quel Re per confermar l’amicitia con alcun prefcntcdi 
cofede i luoi Regni , che faria dato apprezzato non po- 
co i n quei paefi , Se haurebbe aperta la drada alla parola 
di Dio, Se al maneggio delle mercantie fra l’vna,& l’altra 
natione con beneficio di tutti gli dati di fuaMaedà, per 
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le molte ricche , & curiolè mercanrie , che vi fi portareb- 
bpno da quelle parti. Perla qual cofa trattandoli di com- 
mun confcnfo della perfona, c’haueflc à far così lungo ca 
mino,& lupplicar il Rè di quefta gratia.fi rifollèro di prc 
gare il Prouincial predetto di Sant’Agoftino Frate Diego 
d’Hcrrcra j.( huomo dotto , cfcmplare,& molto prattico 
in queirifole , eftendo fiato vnde i primi, che le fcoprific- 
ro,*)che per amordi Dio, per falute di tant’anime,& per 
fèruirio del Rè fi pigliallc quefta cura , tenendoli per co- 
fa certa , che così per le fuc buone qualità, come per l’of- 
ficio, che fi poteua afpcttarc dal valor fuo , niuno hareb- 
be condotto à buona conclufione quel negotio meglio 
di lui, ne pcrfualò più facilmente il Rè à mandar l’amba- 
feieria , cne fi fupplicaua 5 ne procurato l’altrc prouifioni 
necclTarical goucrno di queU’Ifole, che gli fi raccom- 
mandauano. Quefta deliberation fùapprouata da tut- 
ti , & accettata dal Prouinciale, il qual s’imbarcò fubito 
in vnnauilio, chedoucua partirli pcrlaNuoua Spagna 
l’annodel 15 73 * & fu accompagnato alla partenza dal 
Goucrnatorc , & da tutti i cittadini* (da i quali era molto 
amato per la fantità , & bontà fua* ) & pregato con mol- 
te lagrime à tornar , quanto più prcfto hauefte potuto, 
dou’era tanto honorato ,& dou’era ncccllarialaprefen- 
za fua,ilchc egli promilc disfare, pregandogli , ch’in 
premio del trauaglio , che doucua fentir per confolatione 
vniuerfale, lo raccommandaflèro à Dio, per c’haueflè 
buon viaggio, & rifondendo elfi , che l’harcbbon fatto , 
come fecero poi con particolar affettione, li partì del me- 
le di Noucmbrc , & palTando per il Meflìco , volfe , ch’io 
andallì leco, & imbarcatili nel mar di Tramontana, arc- 
uammo alli 13. d’Agofto 1574. nel porro di San Luca di 
Barrameda di Spagna-» . Il dì lèguente andammo à Si- 
uiglia , & di la ci partimmo fubito per Madrid , dou’cra 
il Rè . Quiui giunti aili 15. di Settembre la medefima fet- 
timana , che s’era intela la perdita della Goletta, & ba- 
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Telate le mani à Tua M a cftà,lc prefentammo le lettere del 
Gouernatore , & dei cittadini predetti , la qual riceuct- 
te, Stelle , & noi con la (olita ina benignità, & akoltò 
la noflra ambakiata con molta fa risiamene, dicendo, 
che quel desiderio era fanto,& vtile,& che darebbe coni* 

. mjflìonc al fuo coniglio , clic trattale quel ncgotiocon 
particolar confidcratione , & con quella brcuità , che fi 
conueniua , ringhiandoci del lungo viaggio , che haue* 
turno fatto per luo leruitio & p darle notitia dello feopri 
mento della China,& dell altre cofc appartenenti all’lfo 
le fopradcrto . Dapoi commandò, che et folle prouedu- 
to, mentre fi foflìmo fermati alla corte, di tutte le cofc 
necefTaric al viucrc,& ci difle.ch'andallimo ad informare 
il Prefidentc del conlìglio dell’indic» (ch’era Don Giouan 
Don Giouan n j d’Obando ; ) del negotio , che tratrauamo, commet- 
tcndógli , che lo confiderai^ diligentemecte , & poiché 
cóiì^i, oiicii* n haueflè ragionato nel configlio, ne parlaflè fcco intor- 
lua,e * no alla rifòlutione,chc fe n'haueua à fare, come egli fece, 
fecondo che fi vide dall’effetto , ritoluendo in pocni gior- 
ni tutto quello, che fi ditnandaua per nome delle dette 
lfolc,fuor che l’ambafcicria per il Rè della China, la 
quale eflendo cofadi maggior importanza ,& ricercan- 
do commodità,& più lunga fpccolatione, fu differita ad 
vn’altro tempo . Con quefta rifolutionc , & -con mob- 
ti ordini di fua Maeltà intorno al buon goucrno di quei 
/ nuoui fiati , & con quaranta Rcligiofi ci partimmo del 
jnefe di Genaro l’anno 1575- per Siuiglia , douc ferman- 
domi io di fuo ordine , per alcuni degni rifpctti , il Pro- 
uinciale s’imbarcò co 1 Religiofi , & fi partì il Giugno 
feguente , & hebbe buon viaggio fin’ alla Nuoua Spa- 
gna , & di là per il mar del Sur fin’à vifta dcll’llolc Fibp- 
pine , ma voltandoli poi il vento, fu trafportato ad vn’I- 
JuKoiTai! di Gentili, che l’ammazzarono con tutti icompà- 
mai2.il J. i gni , eccetto eh’ vn’lndiano dell ' 1 fole , c’haucuamo mc- 
Sndou» 11 * 1 " nato con n °i ih Spagna > & eflendo ritornato à Maniglia 

die- 
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diede la nuoua della Ior morte, & della perdita delle fcrit- 
ture , che portauano (eco, edendo date llracciate da quei 
barbari . Per il che il Goucrnatorc , & grhabiratori del* 
rilble,poiche le ne furono doluti , quanto ricercaua quel 
calò , vedendoli porti nella medesima neccdità di prima 
per la perdita del Prcuinciale,5c de i Tuoi cópagni, & dcl- 

I le lettere, & ordini di fua Maellà , le ri Ibriderò» Appli- 
candola di quello , che già da effa era ftato conceduto ; 

(ancorché cfli non lo fapcdcroj) & inlieme,che lidc- 

* gnaflè di rifoluere l'ambafcieria al Rè della China, di- 
» mandata prima dal Prouincialc , aggiungendo altre ra- 
gioni , perche folle lor fatta particolarmente quella gra- ' ; * 
tia , come cofa molto rilcuante al fcruitio di quelle fue 
Ifolo . Come giunfero le lettere, & lì vide, ch’eran con- 
formi alle prime, il RèclelTe Gouernator deirilole Don Confalo 
Confai uò di Mercato, e Ronchiglio, caualiero valorofo, Konch.gUo! 
difereto , & di gran merito perla lunga fcruitù fattagli 
il nel Perù , & nel Medico , il quale edendo già dedinato à 
if quel gouerno, intefa la grand'inllanza di quei popoli in* 
il torno aH’ambalcieria,& vedendo di quanto gicuamcnto 
j folle 1 impetrarla , ne fupplicò viuamente per memoriali 
(, fua Maellà , e 1 fuo conliglio, dal qualegli fu rifpolloì 
che fc n’andadc fubito co 1 foldati fpediti a quella cuflo- 

I I d»a, trattandoli della ncccdirà dcll'1 fole, & che quant'al- 
1 ambalcieria , non edendo cofa tanto vrgente, le ne fa- 

fi . rebbe trattato più comodamente, quando il conliglio 
hauede potuto cfaminar maturamente le qualità, ddecir 
conllanzc di quel negorio , & che fc ne parlarebbe alla 
j Maellà del Rè, acciòchccomc padrone commandadè 
quello , che folle* maggior feruitiodi Dio , & fuo . Così 
jj il Goucrnatorc andò al fuo viaggio. Ma quei dell’llolci 
( non edendo egli ancor giunto j ) tornarono à fupplicare 
il Re del mele d'Agollo dell'anno feg ucnte con maggior 
il inllanza > che faccllc loro la gratia dimandata altre voi* 

( * l 'r ‘ 1 * te. 
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te , mandandogli inficine la relation del padre Herrada 
Prouincial dell'Ordine di Sant'Agoftino intorno al Re- 
gno della China j ( nel quale cgl’era entrato già con alcu- 
ni compagni -, ) & alle cofc, c’haueuano vedute, & intcfc, 
come li potrà veder diffuiàraentc nella feconda parte di 
quella hiliona , doue farà regi ftrato quel lor viaggio. Il 
Re adunque deliberò di compiacergli della tanto ricer- 
cata ambafeieria, eden do per dar principio all’imprefa di 
Portogallo , che lo reneua grandemente occupato > il clic 
fu vueuidcnte argomento , che ci concorrclle la volontà 
di Dio , nelle cu» mani* (come dice il fauio ; ) Ila il ^pc t ^el 
Rè. Rimife fuaMaellà i’elettionc della per (bua à Don 
Antonio di Padiglia , & Menefes Prefidente del coniighp 
dell' Indie , col quale io haueua ragionato di quel Regno 
molte volte prima , & del Medico conofciuto da me per 
hauerlo praticato dalli dicccfett’anm dell’età mia, quau 
iniìnoaH'horajCon l’occafion d’alcuninegotij.ch’dfendo 

predicatore in San Filippo di Madrid,merano fpedò rac- 
com mandati ,& iotrattaua feco,& d’alcune informa- 
tionj , ch’egli volcua da me , per il che moccorreua vi- 
etarlo (pedo . Egli adunque , & per i lunghi difeorfi ha- 
liuti meco , & per la buona difpofitione , che reneua vcr- 
fo la mia perfòna , conofcendomi auidiflìmo della falutc 
di quell’anime. Se della gratia del mio fignore , fi perfid- 
ie, ch’ip potclsi condurre àbuon fine il defiderio di fua 
jMaeftà}(che non volcua confidar quell’ambafciata ad al- 
tri , che ad vna pcrlona rcligiofa;)penfando anco, che do- 
uede aiutarmi non poco à fcruire il Rè,&giouare all Ilo* 
le la notitia di tant’anni, ch’io tengo delle nauigationi, & 
di quei popoli, & paefi. Per la qual cofa, datomi quello ca 
rico,doucndo partirli per l imprefa predctta,nmifc la mia 
fpeditione à gl’altri (ignori del cófiglio reale, i quali m in 
uiaroijo à Siuiglia,doues’era dato ordine all’apparecchio 
de i preferiti , ch’io haueua à portare al Rè della China : 


Libro T erX^o . 133 

Quiui fletti fol leccandogli alcuni giorni , ma perche v’e- 
fa che fare affai > ne fi poteuano fornir prima , che la fia- 
ta fi parti (Te , il Signor Licentiato Gafca di Salazar , Prc^ Licentuto 
fidente della -contrattation di Siuiglia auditore del. ^*[ c r * di s *' 
configlio dell’Indie , ne diede auifoà fua Maeftà , ch’era 
in Vadafcioz per i negoti; della guerra di Portogallo, ac* 
cièche cfla rifolucflè quello, ch’era di fuo feruitio, la qua- 
le mandò à dire, che fi lafciaffe andare la flora al fuo viag- 
gio, & ch’io afpettaffì l’efpeditiondei prefenti, & in tato, 
che mi fi metreffe in punto vna nauc , ò vn galeone , ad 
dòcile io poterti effere à tempo nella Noua Spagna ad i m 
barcarmi con le naui, che fi partono ogn’anno per l’ifolc 
filippine circa le fefte del Natalo. La partenza per tur- ' , A 
to ciò fi prolungò fino al principio della quarefìma feguc 
tc , così perche i prefenti non fi poterono fpedirc in quel 
poco tempo, cflèndo molti, come anco per l’infermità dH 
l’vniucrfal catarro , che fù quell’anno ancoin Spagnai. ^.f < ] ! c,t,r 
Finalmente molla ogni cofa all’ordine, mi fùconfìgnata ddcaftroiTt*, 
la lettera di fua Macllà,e i prefenti, de i quali nò parlarò, ódcl 
perche effendo in gran numero, farei più lungo in quello "uò ranno* 
luoco di quello, che fi conuienc , oltra che mi pare , che’l «Mi* so. ptr 
prudente lettore gli porta giudicar da fè , confederando la Ultto ' 
magnanimità del Rè Catolico,chegli mandaua,& la gra 
dezza, & ricchezza di colui, al quale erano mandati, della 
quale habbiamo parlato à baftanza in qucft’hifloria_, . 

Vorrei nondi meno poter riferire particolarmente ogni co 
fa, & por qui la copia della lettera , che fua Maeftà fcriue 
à quei Rè Gentile , come cofa degna dell'autror fuo , ma 
perche cflà nò ha hauuto il fuo effetto, ne io ho quella li- 
cenza da colui , che folo può darmela , & non portò pro- 
curarla, efltndo,dou’io fono, non ardifeo di farlo, per non 
paflàre i contini della fede , ch’io debbo al mio Principe, 
però baftarà, che fi fappia, che, & la lettera , c i prefenti. 

Se l’offerta, che fa fua Maeftà à quel Rè dell’amicitia fua, 
non tendono ad altro, che adcfortarlui,ci fuoi vallarti , 

: (I i 3 Se. 
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Se fudditi al conofcimcnto della verità , Se. al riccuimento 
della noltra fanta Fede Catolica,&à inoltrar loro l’er- 
rore , in che viuono , non hauendo noritia alcuna del ve- 
ro Iddio , creator del cielo, & della terra, & di tutte le 
creature del mondo vifibili,& inuifibili,faiuatore,& glori 
ficator de gl'huomini,chc gli credono, & obedifcono alla 
fua legge, dechiarata per la parola lira, Se confermata co 
i Tuoi lànci fegni.Giunficonl’ordinc.ch’iohaueuaal Mef 
lìco,doue occorrendo vn dilturbo,alqualc fua Macltàcó 
mandaua nell'appuntamento di quel viaggio, che s'ha- 
n Conte di ue ^ e particolare auucrtenza, Se ellèndo perciò neceffario 
Corugna v>- dartene auifo, prima che fi p alfa (Te più oltra,parue al Con 
cdei Mif jg di Corugna Viceré di quel Regno, ch’io tornalh à Lif- 
bona , doue era all’hora il Rè, à lignificargli le difficoltà, 
che s’erano trouate in vn'abboccamento procurato da lui 
di fua commiflìone fra i più Rimati huomini di quel pac 
fe,per leruitio di queUambafcieria . Così tornai in Spa- 
gna cort quella noua occafionc, lalciàdo il prefenteinpo 
ter del Viceré nella città di Melfico , fin che fé ne faceifc 
altra dclibcrationc. Trouai il Rè in Lisbona.il quale ve- 
dute le lettcre,ch’iogli portaua,& vdito me, che gli dilli il 
parere , che s'haucua intorno à quel negotio , deliberòdi 
procurare occafionc opportuna per effettuare la fua chri- 
flianiflìmaintentione, & Tanto zelo, come credo, c'hab- 
bia già fatto, Se faccia tutrauia per tutti i mezi poffibili , 
i&chc molto prefto damo per vedere piantata la Religion 
chriftiana nei Regno della China , Se annichilata la falda 
idolatria.». Coli lo conceda noflro Signor Dio, che può 
farlo, acciòche la Tua Tanta Fede fia efaltata, Se qucH'ani* 
ine , che Tono ricomperate col fuo prctioTo fangue , fi fai* 
uino. 
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Nclfs quale fi mettono per ordine le infòrmationi hauute 
intorno à quei paefi dalla relationc,& dagl’auifi 
mandati alla Maeftà Cat. del Re Filippo,& al 
fuo configlio rcal delLIndie da i padri rcli 
gioitene ci fono flati in diuerfi tepi . 


*!>fc r l : 


u c 3 


*3 

.< jt 


it 




i,y ijL 


•3 


n 


O'IFl 

iitjja 


G IO F AT T 0 HALL' ISOLE F I L I P F /• 
m a quel Regno del 1 5 77. da i Padri F. eJMartin d’tterra- 
dd,& F. G ter ottimo Omarino dell" Ordine Eremitano, 
di i ant'^igofl ino , infiemc con doifoldati 
S frugnuoli . 

Doue fi narra la cauli dfquefto pafóggio , come ri en trafóro ,& quello, 

« che ci vcdellero , & iiitcndellèro m quattro meli , & ledici giorni , 
che ci fletterò^: di tutto ciò,ch’auenne loro lìn’al ritorno, 

& fi taccontano molte iole notabiii,& curiole. 

Tafano gli Spagnuolt da l Mejfico all 1 fole Filippine , doue A 

vanno nottua del Regno della China. Cap. /. , 

AVENDO commetto la Macftà Ca * 

tolica del Rè Filippo noftro fignorc à 
Don Luigi di Vclafoo fuo Viceré, Se . j 
L uocotenentc nel Regno del Mcffico , 
che mertette vna grolla armata nel Mir * ,s “ r » 
mar del Sur,& proucdutaladifoldati, “ouiflVrÓÒ 
andafièà {coprir TI fole occidcnta 1,iluleF, Jip- 


o ; ir- 


?>n *?*V? 

: noia 


ra t 

ikM 

I r nh 

m lice 

It:- rL 

ria I- 



J| la mandafièà {coprir FI fole occidcnta 
i , delle quali già il famofo capitan Magaglianesj (quan- 

I 4 do* 


pine, 


Digitinoci 


1 bv ^ 


àoogle 





I Viaggio de i Padri 

L* naue vit- do con la nauc Vittoria circondò tutto il mondoj)haucua 
gagUines!** dato notitia , egli efequendo con molta follecitudinc , & 
diligenza,quanto gl’era commandato dal Tuo lìgnore,mi 
fc in punto vn’armata, fe ben con molta fpefa, hcentian- 
dola per qucft'imprcfa del 1S64. circa le felle della Nati* 
Micini io. uità del Signore fotto’l gouerno di Michel Lopez di Le- 
pri di Lega- gafpi, desinandolo gouernatore della prima terra, cheli 
f P** fcopriflc , il qual morì poi nelle mcdelimc Ifolc, con tito- 

Adetantado lo d'Adelantado vn’anno prima , che i Padri F. Martin 
di?, liù prin- d’Herrada,&: F.Gieronimo Marinoni loro compagni an 
Spagna. J ’ daflcro alla China. Scoprirono gli Spagnuolil Ifolc pre- 
dette , & ne habitarono alcune in nome di Tua Maeftà,Sc 
particolarmente Maniglia, c’ha cinquecento leghe di cir- 
cuito, Se inetta la città di Luzon, che fi chiama anco col 
« nome dell’ I fola, & è la metropoli di quei contorni, perciò 
che oltra la refidéza ordinaria de i Goucrnatori, v’c anco 
la Chiclà catcdralc,c'l Vefcouato,al cui gouerno fu eletto 
Frate Dome- il Baccilier F. Domenico di Salazar dell'Ordine de i Predi 
Tar° limò** cator i>dotato di quella fantità di coftumi, 5 c di quella dot 
Vefcouo di trina,chc ricerca il luoco,& còfacrato in Madrid del 1579. 
Menigli». Quiui fi fono parimente fabricati tre monafterij diRcli- 
Moitì Frati giofijl’vno è de i Frati Eremiti di Sant’Agoftino,che furo 
Eremiti di s. no i primi,che ci foffero indrizzati da fua Macffà, & prc- 
x«?neu r, ifo dicalTero l'Euageliocongrand’vtilità, & profitto dell’ani 
le Filippine. m c , Se con non picciola fatica loro, & pericolo, effendo- 
no offerenti nc ftsfi ammazzati moltirl'altro è de i Difcalzi dell’Ordi 
di s.Francef. nc di San Franccfco della Prouinciadi San Giofcfo, che 
noVcVixL*’ fono ^ at i di grand’efempio, Se giouaméto à quel paefe,il 
La Pronincia terzo è dell'Ordine di San Domenico , ò de i Predicatori, 
i^ìn* Spagaa° c ^c vi fifono affaticati con non poco beneficio di quei 
popoli, & oltra quelli, che ci paffarono alcuni anni dopò 
la conquiffa , ci fono andati da quel tempo in qua i Pa- 
dri Giefuiti , c’haueranno dato grand'aiuto à quei del- 
l’altre Religioni. Gli Spagnuoli adunque giunti, come dif 
‘ fi,aU'Ifole,hcbbcro informatione del Regno della China, 
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così per la rclatione de i medelìmi Ifolani,che ne raccon- 
tauano le mcrauiglic,come per quello, che videro, & inte 
{èro cili da perlòne , ch’andarono in quel porto có alcuni 
nauiltj carichi di mcrcatic,& d’altre cofc molto curiofc di 
quel Regno, & diedero loro particolare informatione del 
la grandezza, & ricchezza (uà , Se d'altre cole , di che s’è 
fatto mentione nei tre libri precedenti dellanoftra hifto- 
ria. Però vedendo i padri di Sant’ A godi no; ( ch’ali 'bora 
erano foli nell’ I fole, & {peci al mente il Prouincialc Her- 
rada , huomo di gran valore,& dotto in tutte le feienzej) no Hemdi, 
quanto auantaggio haucflèrogl’Ifolani in tutte le mer- tc ie°f»cjiu" 
cantie,che i Chini portauano,& quanto fodero auanzati 
da loro di polirla ,Sc d’ingegno , .entrarono incontinente 
in vogran deilderio d’andar à predicar l'Euàgelio à quel 
h. natione tanto capace , Se per mandarlo ad effetto, co- 
minciarono ad imparare quella lingua con tantadiligen- 
za , & ltudio, chc’l Prouincialc, non fol l'apprcfè bene in 
poco tempo , riia ne fece vn vocabolario , Se vna gram- 
matica. . Dapoi fecero molti prefenti à quei mercanti , 
perche gli por ta fièro alla China , moftraudo molti fegni 
del lor fantozelo , fln’ad offerirli per fchiaui per introdur 
la parola di Dio in quel Regno colmczo loro, benché 
ogni fatica foflè vana, fin che piacque al Signore Iddio di 
feoprire vn miglior modo , che lì dirà nel cap. feguento . 

Ltmahon cor file dell* China fi fa potente in mare , & vin- 
ce Vtntochian cor/de. Cap. IL 

G ODEVANO quietamente gli Spagnuoli la nuo 
ua habitation di Maniglia, ne dubitauano d’alcun lì 
niftro accidente , non hauendo alcun’inimico , Se cllendo 
l’I fole molto pacifiche, Se obedienti al Re Catolico,pcrò 
continuauano il lor commercio co i Chini , pensando di 
poter con quello viucr licuri nella lor pace, Se tranquilli- 
tà , fa pendo Ipecialmcnte cflèr vietato à quella natione 
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far guerra fuor de i Tuoi confini , come ho detta di {òpra ; 
quando furono allaliti all'improuila da vna grolla arma 
ta di Limahon famofò fra tutti i corlali di quel tratto di< 
mare, de i quali la colta delia China Tuoi ellcr Tempre co- 
piofa,non meno per la tiranidc de i Gouernatori co i fud- 
diti , clic per la moltitudine de i vagabondi , che nalcono 
Lìmahonna- dalla grand'abondanza della gente. Era natocoftui nella 
«eliirpe!* Truchico nella Prouinciadi Cuitam ,dai Porto- 

aiJeuato in vi glieli chiamata Catim,di mediocre conditione,& cC- 
ty.&in li ber lendo fiato alleuato fin da fanciullo nella cala paterna , 
in viti;, & in libertà» oltra ch'era di natura bcllicola,' 
& inclinata al male , non haueua voluto imparar altra 
arte , che rubare alla firada, & fpogliare i viandanti, nel- 
la qual nufcl tale , che in poco tempo milc mficmepiù di 
doi milita pcrfonc,& fattofenc capitano, fi facéua temere 
per tutta quella Prouincia , di maniera che'l Rè , e'I fuo 
mi!? C0n fig^ 0 > intelò quello, commilèro al Viceré, che faceta 
«■ente contri le vn'elèrcito delle genti di guarnigione deputare al pre- 
r.mahonco, fidio di quella frontiera con ogni poflìbil prcllezza , fc 
procurali di prenderlo , & menarlo , ò imitarlo viuoin 
Taibin,ò non fi potendo far altramente, mandar almen- 
la tella fua.ll Viceré mife in punto i foldati neccffarij per 
Icguitarlocongrandilfimadiligenzaima Limahon ha- 
uendonc notitia , &. vedendoli non hauer forze da refifte-- 
re all’impeto qì tanta gente, che gl'andaua adol!o ) & che’l 
pericolo era certo , fe l'alpettaua , raccolti i luoi compa- 
XiBthonprc gni, fuggì con clli ad vn porto di mare poco dilcofto.tan- 
de vn p°r to, to lecreramentc,& prelio » che non ellendo chi penfaflé à 
d, i vi feci li] 3 quell ’allalto , prima che muno le n’accorgcfTe , lo prclc 
con tutti i nauiii; , che v’erano , & mefiaui dentro la lua 
gente , & lcuatc 1 ancore , prefc la volta dei mare , giudi- 
cando d’hauer ad ellcrci più licuro , eh 'in terra , com'era 
in effetto : però vedendotene già fignorc , non fol comin- 
ciò à rubar rutti i valcclli , ch'incontraua , non men dei 
naturali ddpacfc , che de i forafticri i (onde fi prouidc in 
,)• ' poco 
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poco tempodi marinari, & d’altre core,chegIi manca- 
uano nc 1 principi; di quel nuouo officio , fpoghando , & 
facchcggiandole terre di marina , & facendo molti afl.if- 
fina menti j) aia hauendo in fuo potere vn’armata di qua- 
ranta vafceili , parte menati via dal primo porto & par- 
te guadagnati corfeggiando , & molta gente infame , già 
incrudelita nelle prede, nelle rapine, & nel (angue huma- 
no , pensò à cole maggiori , & lo mandò ad effetto , ha- 
ticndo ardimento d’atlaltar le terre grotte, & facendo mil 
le atti di crudeltà , che lo rendeuano formidabile à tutta 

2 uella cotta , & anco à.i luochi più lontani , per la fama 
elle fcclerate,& horribili lue opcrationi. Coli continuan 
do egli in queftodèrcirio , incontrò vn’altrocorfalc, non 
mcn poderofodi lui , & parimente naturai della China , 
chiamato Vintochian, che ftaua nel porto otiofo, & fcri- 
za alcun timore, & valendoli del foliro ardire , benché 
egrhauettè vn'armata di fettanta vafcelli fra grandi , & 
piccioli guarniti di buona gente , combattè fcco , & non 
potendo egli rclittere , gl’hebbc quali tutti in poter fuo, 
fuggendo Vintochian nonpiù,che con cinque di elfi. 
Per il che vedendoli lignore di nouantacinque legni, & di 
molta gente ardita, che fapeua non poter fuggir vna viru- 
perofa mortc,eflcndo prela, accrefciuto d’animo, & depo- 
rto ogni timore, machinaua noue cole,pcnfando non lo- 
lamente d aliai rare , & depredarle città grandi , ma pi- 
gliarle , & minarlo . 

Si/a vn armata alla China cantra il cor fate Limahon , il 
quale ritirandoci à Ton\uacaotican , ha notitia 
de lf l/ole Filippina . Cap. Ili . 
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M OLTIPLICANDO ogni giorno le querele 
che i Chini mal trattati faceuano al Rè , & al fuo 
coniglio contra Limahon , fu commetto al Viceré della 
Prouiacia , ch’egli danneggiarla, che procuratlc d’hauer- 

lo. 
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lo, quanto prima fofiè poflibile, nelle mani, il qual meifi 
Il virerà di * n punto in pochi giorni cento trenta nauilij groflì,con 
Cuium arma quaranta nuliia combattenti, & fattone Generale vn ca- 
ttai? bornie ua l* cr chiamato Omonconc, gli commile,ch’andaflè ccr- 
Limahon , & cando, & perfeguitando Limahon, & vfaflc tutta l’indu- 
U Omoncó " » c ^ lc per prendcrlo.ò ammazzarlo,ancorche 

folle con pericolo dcil’armata , & della gente-». Ma Lima 
hon,aui Catone da alcuni Cuoi amici intrinfichi , vedendo 
che gl'inimici attendeuano alla fua ruina, & che giurano 
fuperiori di legni, & d’huomini,non volfc afpettargli, ma 
lalciata la coltaci ritirò in vn’Ifola incognita , chiamata 
Tonzuacaoticà,& dilcofta da terra ferma quarata leghe 
per il camino , che fi tiene and andò al 11 Col e Filippine , & 
quiui flette co i Cuoi legni nafeoflo alcun tempo, che non 
hebbe mai ardimento d'accoftarfi alla terra ferma , per 
paura dell’armata del Rè , che guardaua la cofia , & ben 
ch'alcuni de i Cuoi andallcro in corfo , non fecero cofa ri- 
icuantc»anzi furono mefli in fuga».. Vfciua ben egli 
alcune volte dietro all*Ifola,& fpogliaua quanti trouaua, 
ch'andaflerocon mcrcantie, ò altre cofc da vn’llòlaallal 
tra , ò dairifole alla terra ferma, per il che hauendo prc- 
dc'doi namiij fo vna volta doi nauilij di mercanti della China, che da 
dì mercinti Maniglia tornauano alle cafe loro , & trouate Cotto l’vl- 
fnfi'rma't'oVf tima coperta molte ricche merci, & vna buona quanti- 
dd lor lìio , tà doro , & di monete da quattro reali l’vna , c’haueua- 
d rcndcric d * nJ hauuto per cambio delle mcrcantie loro; s’informò di 
Agentemente della qualità, & dello flato di quei paefi,& 
particolarmente delli Spagnuol , c habitauano in Mani- 
glia , benché all’hora non fodero più di fettanta , eflèndo 
andati gl’altri à fcoprire,5c habitat altre nouc Ifole,però 
giudicàdo,ch’anco quei pochi, che v 'era no» fte fièro fenza 
fòfpetto d’inimici , & difàrmati affatto , & ch’effendo af- 
fali ri aU’improuifo, non harebbon potuto valerli dell’ar- 
tiglieria, ancorché folle ftata buona, fi deliberò d aflalir- 
gli con tutte le forze, c’ha ueua,& infignorirfi, così di quel 
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la.comcdell’altre Ifolc circonuicine,per poter poi aflicu- 
raril dalk potenza del Re, che lo pcrlcguitaua,& cosi fe- 
ce > quanttvpuì tofto puoto . 1 n i è hni • 

ì 4 * , , »,■ * • 

Pj ( fi Lìmubon *lt f file Filippine . /r entr A nell* citta 

disumai; c.i P . mi. 

D ETERMINANDO adunque Limahon di pi- 
gliar l'Ifolc Filippine , & aiumazzati gli Spagnuo- 
hi (che per. elici; così pochi , pareuano facili da fupcrarc i ) 
fartene iignor alloluio con fpcratiza di poterci irar li- 
curainentc,iSc fenza paura alcuna della gran potenza del 
Re della China, cllendogli tanto lontano , vfcì del porto, 
douefeaua nafeofto , & pacando à viltà dell’ I fole de los 
Hdocos, appreso à Fernandma, Terra fondata dal capita 
Giouanni di Salccdo,ch'airhora ne haueua la’cura, coipc 
Luocotenéte del Goucrnatore, nauigò verlble Filippine, 
ma prima hauendo incótrato quattro leghe lontano vna 
picciola galera fpeditap vettouaglie dal detto capitano, 
non piu che con venticinque foldati,e pochi galeotti,pcr- 
chc pensò, ch’andaflero per luochi ficuri, & lènza penco- 
lo alcunosfubito che 1’hcbbc feopertade andò ado(Io,& in 
ueltcndola, la prelè,& abbrufeiò faci Intente , tagliando à Limthon cor 
pezzi tutti 1 foldati,& le ciurme,scza perdonare à niuno: 
dapoi continuàdo il camino, pafsò inanzialla Terra, ma Spi$nuoìi,& 
non tanto fecrctamentc,che non folle veduto da quei del 
luoco.i quali nò hauendo mai più veduta intorno .à quel- • 

l'Ifolc tanti legni iniìeme , pieni di merauiglia ne diedero 
incontinente auifo al Luocorcncnte.il quale ftupefatto di 
quelta nuoua,cntrò in gran pefiero di quello, che ne potef 
le nafeere, vedendo, che tcneuanola volta di Maniglia, óc 
confiderado, che così grad armata, non poteua andarci, fc 
non per farle dano,& cfla era fproucduta>& difarmata,co 
me habbiam detto , di (òpra deliberò di partirli con ogni Dii(B eT * e [** 
maggior preltezza , & con gl huomini , che puotc mct- Luocowné» 
ter iniicinc,chefuron lina cinquantaquattco Spagnuolh ^ Fcraàdio». 
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& procurar con qual il volcllc rifchio>& pericolo , di pre- 
ucmrla , por auucrtirne quei di Maniglia, & aiutargli ad 
apprettar l’artiglieria ,& l’altreprouifioni ncceflanc al- 
la ditela ,ettendocosì difarmati ,&così pochi . Quella 
delibcrationc efequita diligentemente , & prontamente, 
preferuò la città , e tutti i cittadini dalla defolatione , Se 
dalla ruina, ancor che non poteflc liberargli affatto da 
tutti i danni , hauendo egli i vafcclli piccioli , Se poca, 
& trilla gente da remo, per ellcrfi partito in fretta, & non 
hauer potuto fcieglierla , Se anco , per che trouandofi in 
anguftia di vettouaglia , era flato sforzato à nauigar ap- 
pretto à terra, & fermarli per procurarla, ne haucua potu 
to cfler à tempo, come dclìderaua , Se come era neccttario. 
Ma Limahon , ch’era ben proueduto di quella , & d’ogni 
altra prouifionc , & haueua il tempo profpero, auanzò 
camino, & giunfe nel leno.dou'è polla la città di Mani- 
glia^ vigilia di banto A ndrca del is74.douc forfè quella 
notte cò tutta l’armata, & conofccndo che la vittoria dc- 
pcndeua dalla prellczza, prima che folle feoperto da i cit- 
tadini, ne fentito dai popoli vicini, mife col benefìcio del- 
Limahon mi la notte nelle fcafe quattrocento foldati de i più feelti , 
f, 1 o°n u j°m* & P‘“ animofijch’egl hauellc, Se diede llrcttiflima corri- 
ni^iia con or miflìonc à i loro capitani, ch’vfaflcro diligenza di con- 
brufc’no* - & durgli nella città intorno all’alba, & Cubito giunti le atta- 
aminaz^ino callero il fuoco, nc lafciaflero in vita perfona alcuna,pro- 
le pelone, mettendo di trouarlì con loro nello fpuntar del giorno 
per foccorrergli,fc n’haucttero bilogno, come feco . Ma 
■ » nò facendoli cofa alcuna fenza la volontà , Se permittìon 
di Dio , non puotc il crudel corfale , condurre a fine il fuo 
empio propoliro, perche cominciò la fera à foffiare il ven 
to da terra, crefccndo con tanta maggior forza, quanto 
piùcrclccua la notte, & con tanta violenza, & furore, ch'i 
foldati ; ancor che fi sforzallèro , Se mcrteflero tutto il lor 
potere, & indullria per refiftergli,& vinccrlojnon potero- 
no Imontar di notte, che fc quello aueniua, nonedub- 


dì S. A io fi. alla China . td. 3 

bio , c harebbon mandato ad effètto il lor ma lu agio dife- 
gno fenza vn minimo pericolo. Se con la ruina della cit- , 

tà, & di tutti gl habitatori , potendoli tener per ccrto,che 
l'harcbbondcfolata,& annichilata totalmente.; . 

Limai) on mandi quattrocento faldati ad abbruciar CMa- 

nigliat& Jon ributtati dai noi/ri. . « isf> tolz'f 

Cap . y . 

i ri 1 .{, jr. 1 

G l V N S E R O tuttauia i quattrocéto Chini con tut 
to il contrailo del vento vna lega appreffo alla cit- 
tà il giorno di barn' Andrea intorno alle quattordici bore, 

& quiui lafciate le {cafc,fmontaronoin terra.comincian- 
dofubito vnofquadroncdiduccnto archibugieri à mar- 
ciar inanzi in ordinanza con la maggior preffezza , che 
dir fi poffa, dietro à i quali andauano altritanti picchieri, 
però alcuni di quei di dentro, che gli videro ; (com’io giu- 
dico , effendo il paefe piano , & fcopcrto , e i foldati mol- 
ti ;)corfcro incontinente per la città gridando all’arme, 
all'arme, che vengon gl’inimici, ma le voci non giouaua- 
no punto , per che non era , chi lo credeffè , penfandofi, 
che folle più tofto vno ftrepitode i propri j Ifolani , ò che 
fi facete cosi per ridere . Gl’inimici in tanto, trouando la 
cala di Martin di Goiti Maftro di Campo , ch’era la pri- J1 Maftrodi 
ma della città dalla parte, doue elfi entrarono, pri ma che 
gli Spagnuoli , e i loldati di dentro poteffèroaucderlène, mazzate dal 
& anco prima, che crcdcffcro , che quel tumulto foffe ve 
ro, le attaccarono il fuoco incontinente, ammazzandolo n li tuoi di 
con tutti i Tuoi , che niun puotc laluarfi, fuor che la mo- caf)l * 
glie , ch’eflcndo ferita malamente , & nuda , fù lafciata 
da loro per morta, ben che guarilTe poi delle fenrc.Conob 
bero 1 cittadini da quello primo atto di crudcltà,che que 
fti non erano amici, Se benché tutti per la nouità del ca- 
fo andaflcro qua , & là, come infenfati , nondimeno ri- 
hauutifi, diedero all'arme , & fi mifero alla difefa , onde 
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alcuni faldati vfciron fuori vcrlò la fpiaggii , ma andan» 
SoM*fl Spa- do lenza alcun’ordine, come fuoleauenirein fi farti acci* 
gnuoiiamai- denti , furono tutti mclTì à filo di fpada da i Chini ,* perii 
chcgl'altri fi rillrinfcro inficmc ,& mettendoli in ordi- 
nanza, fecero refiftenza à gl’inimici, ch'entrauanotutta- 
uia nella città, abbrufeiando ogni cofa,& gridando vitto- 
Valor della ria . Nella qual occafionc moltrarono gli Spagnuoli quel 
■* t,0 £ valor , ch’è proprio della noftra natione , quando i pen- 
eri! difficili . coli d’importanza j com’era quello $ lo ricercano, per ciò 
che fecero tanto, che non folamcntc fòftennero l’impeto, 
&la violenza di tant huomini armati, & quali vincitori, 
ma gli fecero ritirar con Iordanno,& lenza perdita nota- 
bil de i compagni , i quali , benché fodero molto inferiori 
di forze , fecero vna gagliarda, Se fegnalata difcfa,di ma- 
niera che i Chini, trouàdo quello impediméto,& ricorda 
doli deflcr lontani dalle fcafc,chc non s’eran potute fpin- 
I Chinici n- ger piùinanzi per l’oppofition del tempo contrario, deli- 
bo f™fe d°au beraronOd’abandonar l’alTalto, Se andar àricuperare,& 
l’afliito di .ripofarfideltrauaglio pattato per tornar dapoiconLi- 
mahon , ch’afpettauano , & continuar limprcfa,ii cui 
fine credcuano douer eficr poi più facile j & come fi furo- 
no imbarcati , dubitando d’alcun’altro maggior danno , 
drizzarono le prode verfo la parte, doue haucuano lalcia 
ta la Ilota, ne fecero molto camino, che la videro vfeir 
da vna punta , ch'era à villa della città di Maniglia , per 
il che cambiando verfo la naue capitana , dou’era Lima- 
hon, gli diedero minutilfimo conto di tutto il fucceflò, in- 
colpando il vento, che non gl’haueua lafciati eflèrcà 
tempo,doue elio haueuà commandato, ancor che lo defi- 
derafiero , per il che, non hauendo potuto condurre il ne- 
gotio à felice fine , l’haueuano voluto fofpender , cllendo 
egli aliente , fin’ad altra migliore occafiono . Limahon 
gl’cfortò à llar di buon’animo, ringhiandogli di quello» 
c'haucuano operato, & promettendo di fargli contenti in 
breue di quanto defiderauano; Da poi fece drizzar la prò 
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1 da della nauevcrfovn porto chiamato Cabitc , difcofto 

: due leghe da Maniglia, dalla qual era veduta àpallar c *^‘ 

: chiaramente . 

t 

il Gonernator di CM artiglia fi forti fica per afptttar V affit- 
to de i Chini gli ributta t & Limahon ritor- 
nando a dietro, pigli a le terre pofie fui ' ~ 

fiume Panzafinan . •* > 

’ Cap. VI. 

; *u: . • ! 1 ' ' : tj- • >. >• - < irjo 

G V 1 DO di Labaflarcs eletto da fua Maeftà dopò 
la morte di Michel Lopez di Legafpi al gouerno del- 
rifole Filippine, confederata la grand’armata , & poten- 
za del corfalc Limahon, & la poca refifienza> che poteua 
1) fargli la città di Maniglia, ragunò prcftiflìmamentc à co u c oucrtu _ 
fìglioi capitani, ci cittadini, & deliberò col parer di tutti tor fi con/i. 
i di fortificarla ,& difenderla, come meglio fi poteua dal- po^iLiml 
: l’inimico , mentr’egli fi trattcneua nel porto , c’habbiam non. 

i detto, non potendo gli Spagnuoli abandonar!a,fin c’hauc 
uano fiato, per riputation,& honor loro, come quella, dal 
la cui conferuatione,& faluezzadcpendeua la ficurtà del 
; l’altre lfòlc vicine . Fatta la deliberatone , fi cominciò 
> fubito l’opera, che durò doi giorni , & due notti , quanto 
v appunto tardò Limahon à comparire, nel quale fpatio di 
i tempo fi Iauorò continuamele il dì,& la notte Lenza alcu 
; na ecccttion di perfone,conofcendo i valorofi foldati, che 
* conferuadofi in vita, poteuano facilmétc riftorarfi del tra 
► uaglio, & della fatica , che t accuanoV& fi fece vn forte di 
il bòtti piene d’aréna, & di tauole, & d’altra materia, gran-j 
de,quanto comportò languiti a del tempo , & fi mifèro à 
il causilo quattro buoni pezzi d’artiglieria , che v’erano , i - " s 
i quali,poi che furono accommodati,& tutta la gente del-'/ 
ì l a T crra li fu ritirata fui picciol forte ,giunfe la notte 
; precedente all’afTalto per prouidenza di Dio 5 (come fi 
< deuc credere,*) il capitan Gioyanni di Salccdo,che, 
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n Siict<!o come s’è detto di (opra ,s’era modo per (occorrer Mani* 
•oribVi n M*- gl‘ a »& hauendo buona gente feco,fu fenza dubbio il pria 
■igiit. cipal mezo della falute d» quella città ,& di quel popo- 
lo , che non folo era debile, & ftancoper il trauaglio paf- 
fato, & per le fatiche del lauoro , ma tanto impauritodal 
pericolo feorfo, che non hauendo (orze, ne configlio, 
haueua molto bifogno d’edèr confolato con (ìmil (occor* 
fo, il qual però parue mandato miracolofamente da Dio, 
che non voleua , che tant’anime battizate , & illuminate 
della fua fanti dima Fcde.ch’erano in qucirifolc, tornalle 
roda nouo fotto lalìgnoria del demonio $ dal cui poter 
c(To Thaucua liberate per parricolar pietà; ncchciiper* 
r dede l’occafion del commercio col Regno della China, 

douendo forfè per diuina difpofitione eder la faluezza, cl 
rimedio fuo . Per il che ripigliarono animo tutti , & Spe- 
ranza di refiftcTe à gl'inimici valorofamente , & (imiterò 
fubito in punto . Il corfale la mattina (cguentc inanzi 
giorno,* (che fu doi dì dapoi l’adalto dato àgl’ifolani 
da i Cuoi quattrocento foldati, com’ho detto difopra>) 
fu con tutta Tarmata alla fronte del porto , & fece sbar- 
car (ìn'à fcicento. huomini , i quali entrando iropetuofa- 
mente nella città , hebbero commodità di Taccheggiarla» 
& abbrufciarla fenza pericolo, edendo abandonata dalla 
gente, che, ( come habbiam veduto»)s’era ritirata fui forte 
di commidìon del Gouernatore per maggior (Icurezza di 
tutti. Mcllo il fuoco nella città , diedero la battaglia al 
forte incrudeliti contra i nodri per el’aflalti pa(lati,& pe* 
fuafi di non trouar refiftenza, benché Tefito riufeiflfe diuer 
fo dalle fpcranze per il molto valore, & animo de i difèn- 
forijonde tutti quelli, che s’arrifchiarono d entrarchpaga* 
Sancita Or- ronola pena del lor ardir con la vita : d'altri , poi c'hcb* 

ti»*Fr»nce bero combattuto vn giorno intiero con perdita di ducen- 

^5 t’huomini,fi ritirarono, reftadone molti feriti, non ededo 
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Limahon parimente huomo attuto, & di vino ingegnoso 
prendendo dall’vno ,& dall’altro fuccetto , che pcrdcua il 
tempo, & la gente , facendo altra cfpcrienza del valor 
delh Spagnuoh trouato da lui differente da quello , ch’e- 
gli haueua prouato infin'all'hora, giudicò efièr ben fatto 
imbarcarli, Se tornar nel porto di Cabite, però ricuperati 
con molta diligenza i corpi morti, & trattenutoli doi gior 
ni s ù rifola per fargli fcpclirc,li partì, tenendo la mcdeli - 
ma ttrada, c 'haueua fatto, quando era andato fepra Ma- 
niglia , fin che giunto ad vn gran fiume chiamato Panga- 
finan,difcottooa quel porto quaranra leghe , parendogli 
il fito buono, & atto àrefiftcrcà quelli, che l'andauano 
cercando per il Rè della China s determinò di fcrmaruili, Limahoa f 
& farlène padronc,comc fece con poca fatica, fabricando 
{blamente vn fotte vna lega lontano dalla bocca del fiu- n*n , & aggr» 
me,doue ftette alcuni giorni aggrauando,& taglieggian- ua 
do quei popoli, come vero Signore , & vfeendo tal volta 
co i vafcclli à rubare, & facchcggiarc i palTaggicri,che tro 
uaua per quella cotta, con fparger famad’haucr acquitta 
te l’ifclc Filippine, &. tagliati à pezzi, & fatti fuggirctut- 
ti gli Spagnuoli, di che i popoli, che ttanno intorno al fiu- 
me di lòpra nomi nato, entrarono in tanto fpauéto,che lo 
riceucttcroper lor fignore,dàdogli obedienza, & tributo. 

Il M Altro dt Campo Sale e do va contra Limahon, gT abbrm 
fila formata,# l' affé di a tre mefi in vn fonerei qua 
le egli figge con grand* industria . 

Cap. VII. 

J NTENDENDO il Goucrnator dcirifoIe,& quel 
li, che s’eran trouati nett’allalto di Maniglia, che Lima v 
hon andaua vatandolì per tutto,c’haucua rotti, & diftrut 
ti gli Spagnuoli, & confiderado,chc le nò gli fi prouedeua 
pretto , quella voce harebbe potuto partorir alcun danno 
grade,ch*in procedo di tempo non farebbe ftato così ripa- 
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rabilc, com’era all’hora, perciòchegramici,ci vaflalli del 
Rèjc’habirauano in quell' I fole, dando fede alle parole del 
corfalc,& cflendo molti contra pochi,ches’era.no,confci:- 
uati Un à qucli’hora (blamente con la lama d’cllèr inuin- 
cibbijli farian potuti ribellare, & ammazzargli > deliberò 
colconfiglio,& parer de glabri di metter inficine tutta la 
gcce da combatter , che potcua,& feguitaclo,giudicando 
ch’eflo li folle fermato in quei contorni per ncccflità , nC 
douellc ailicurarli d'andar alla China per paura del Re » 
onde lèi nodri , valendoli dell'aftuti a , eli egli medcfìbi° 
haueua vfato con loro, l’hauellero alitato aUijnproui.- 
lo, l’harebbon forfè trouato fproueduto,comc erano flati 
trouati dii da lui,& fc bé non lì folle potuto annichilarlo» 
il farian vendicati almeno i danni riceuuti , «Se lcopcrte le 
menzogne, eh egli andaua diflcminando,&. per confcquc 
. - za (labilità l’antica flcurczza , accresciuta 1 opinion del 
lor valore apprdlb quelli , che gli conofceuano , & fatta 
amicitiacol Rè della China, cherhaueuagiàdcchiarato 
fibelo della Corona. Per tato fatta quefta rifolutione,co* 
minciaron fubito à mandarla ad efFctto con quella pre- 
flezza , che riccrcaua l’opportunità, & l’importanza del 
ncgotio,quandoappuntomtc(cro per cola certa, eh egli 
era alloggiato» & li trattcncua nel fiume Pangaflnan, la 
qual nuoua, effondo molto grata à gli Spagnuoliwl Gouer 
uà tor fece chiamar tutte le genti de i confini, cómettendo 
loro, che veniltero nella città , dou egl’cra, & auifando in 
vn topo mcddlmoi Comcndatori,ò Gouernatori.dcll'lfo 
^jnenjjto ] c> c j lc chiamano de i Pintadi , acciòchc fi trouafièro nella 
tIuoIi. medeiima parte con tutti inauilij,& genti, che potefforo, 
rnudl!^* cos ^* Spagnuoli,come di naturali. Il chefucfcquitomol 
to predo, &: promaniate, andandoci i naturali di buona vo 
glia, & fpecialmctc quei dell' I fole dette de i Pintadi. Con 
quedi,Sccon rutti gl'altri foldati,chc fi poterono fare nel- 
la città, riferuati quelli fidamente, che ci rodarono col Go 
ucrnatorc, g cudodia, & di efTa>&. del nuouo forte, ch’era 
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</r £ alla China. 14. p 

tuttauia buono , fi partì il capitan Giouanni di Saiccdo ^Giouanni* 
eletto Maftro di Campo in luoco di Martin di Goiti mor iwd/cam! 
to nel primo aflalto di Maniglia, come habbiam veduto, i-° > n 1 “°«° 
Se menò {eco duccto cinquanta Spagnuoli , &cioi millia, (J ou * a ' "* 1 
Se cinquecento Indiani amici, ch’andauano tutti con ani- 
mo di vendicarli dell'ingiuria riceuura,òdi lafciarci la vi- 
ta combattendo . Imbarcofiì tutta quella gente in naui- 
lij piccioli, & in due fregate dell’1 fole vicine, non potendo 
per la preftezza , che ncerceua quel viaggio, trattenttfi à 
cercarne altri più groflì, che quando li follerò anco cerca- 
ti, non fi fariano trouati facilmente , perche gl'habiratori 
di Maniglia, quando fi videro venire il corlalc incontra, • J 
haueuano abbruciato vna galera picciola ,ch era inac- 
qua, con alcuni altri vaTcclligrofli, ammutinandoli con- 
tragli Spagnuoli , benché gl'haucllèro Tempre obediti , 
da poi ch'erano entrati in qucirifole,per la grand'opinio- 
ne, c’haueuano hauuro della potenza loro. Si partì il 
Maftro di Campo coi lòldati predetti alli 23. di Marzo, 
del r 575- & giunfc alla bocca del fiume Pangafinan alli 
30.il mercordì Tanto all’alba tanto Tecrctamcnte,che non 
era huomó,chc lo Tapcflè, procedendo con quelle cautele. 

Se auuertimenti , chericcrcaua la difficoltà dcU’imprcTa > 

Se Tubito giunto , fece sbarcar la gente , Se quattro pezzi 
d’artiglieria, laTciandoTcrrata la foce del fiume coi naui- 
lij incatenati l'vn con l'altro , acciòchc non fi poteflè en- 
trar , ne vTcire , ne dar auiTo al corTale della Tua venuta , 

Se mandata à riconoTcer l'armata inimica, c’Hìto.dou’cT- • • 

Ta s'era fortificata , comtnifc à i Tuoi , che non fi laTciaflc- 
ro fèntire , poiché la fperanza de i Tuoi dilegni era polla 
nelfilentio. i capitani elequirono diligentemente giar- 
dini Tuoi , & trouarono il corTale lontano da ogni penfic- 
ro di poter riceuer danno da quella parte , come haueua 
elio trouato quei di Maniglia, quando andò ad affalirla-». 

Quella ficurtà nafceua dagl'auifi , chcgl'eran mandati 
dalla China, Se lo faccuano certo , che Te ben in quel Rc- 
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gno fi trattaua fpedition di gente contra di lui , ciò non 
farebbe però cosi in frettale gl’inimici harebbon Caputo, 
ne potuto trouarlo in quel luoco , oltra che Capendo d'ha- 
ucr abbruciato l'armata delli Spagnuoli , non Col erede- 
ua,che Coflero rimali nudi di vafcclli, ma che fi trouallcro 
tanto conqualfati , & sbattuti da i danni pattati , che do- 
uettcro attendere più tofto ari fiorarli, ch’àpcnCar diri- 
Ccntirfi d’alcuna ingiuria-.. llMaftro di Campo adun- 
que, informato à pieno di quella Cua negligenza , & della 
più Cecreta via , che poteflè condurlo al Corte , dou elio 
s'era già ritirato,diede ordine al capitan Gabriel di Ribc* 
ra , che fi partille co i Cuoi loldati Cubito per terra , & à i 
capitani Pietro di Chiabes , &c Lorenzo Chiaconc,ch’an- 
dattèro con quaranta huomini per vno in nauili j leggieri 
sù per il fiume, miCurando loro il tempo di maniera , che 
così quelli, che marciauano per terra, come quelli, ch’an- 
dauano per acqua , vcnificro à trouarfi inlìeme Cotto il 
forte tutti in vn tempo , & allalir l’inimico , quanto più 
prefto,& col maggiore ftrepito, che poteflèro,& rimale c* 
gli col rcfto della gente per lòccorrer, doue s oftèrifle l’oc- 
cafionc-; . RiuCcì molto bene quello penfiero , facendo 
ogn’vno l’officio fuo vtilmcntc , perciòchc quelli , eh era- 
no nel fiume , ^bbruCciarono tutta l’armata inimica , & 
prendendo gl’altri col fauor loro vna ceppata , òficccato 
di traui fabricato da Limahon per riparo , & guardia de 
i Cuoi , &. del forte , attaccatogli il fuoco , ammazzarono 
più di cento Chini, & prcCero circa Ccttanta donno. 
Quando ilcorfale Centi ilromore,firitirò prettamente 
nel forte 5 ( ch’clTcndo fiato fatto da lui per chfcnderfi dal 
l’armata regia , ch'egli lapeua apparecchiargli!! contra , 
gli Caluò la vita in qucll’occafionci) & fece vlcir alcuni de 
ifuoiàCcaramucciar con gli Spagnuoli , ch’eran molto 
fianchi dal trauaglio di quel dì, & dall’affanno dell into- 
lerabil caldo, che fi Centiua per il fuoco de i nauilij, & del- 
le cale vicine al riparo,ch’ardcuano in vn tempo • Di clic 
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accorgendoli i capitani , & vedendo, ch’i foldati erano 
in difordinc , ne elfi , trouandofi altrotanto afflitti , pote- 
uano pronederci 5 (benché il foccorTo mandato dal Ma- 
Aro di Campo gHiaueflè ricreati , & rinfrancati ; ) gli fe- 
cero ritirar con perdita di cinque Spagnuoli , & di più di 
trenta Indiani , che furono ammazzati , oltra ch'alcuni 
altri rimafero feriti. Ildìlegucnte il Maftrodi Campo 
mife in ordinanza ilfuo fquadronc,& cominciò à mar- 
ciar verfo il forte con animo di combatterlo, potendo far- 
lo fenza manifcfto difuantaggio, & gli s'accampò appref 
io poco mcn diduccnto palla , ma trouando , che gl ini- 
mici s’erano fortificati tanto ben la notte , che non fi po- 
teua affamargli fenza pericolo , & haueuano dentro tre 
pezzi grofiì d'artiglieria, con molti mofehetti, & altri in- 
llru menti da fuoco, Se non hauendocommodità di pezzi 
grandi per batterlo, nc di munitionc,chc sera confumata 
ne gl'altri affalti.non volle dargli la battagliatila paren- 
dogli, che '1 corfale non poteffe fuggire , poich'era rimalo 
priuo dell'armata, nc haucua modo, ò prouifione alcuna 
aa poterla rifare,& c’haucflè bilognodi vettouagiia,cfsc 
doli aria coi vafcelli,delibcrò|col parer dei capitani, d'af* ij MiftroAJ 
fediarlo nel forte, & afpettar con licurtà,& fenza fatica il 
fine.congietturando, ch’egli fpinto dalla fameffollc per re forte di Liaa 
derfi,& accettar qualunque dura, Se graue conditione gli hoD * 
folle offerta più tolto, che lafciarfi morir di fame . Quello 
partito piacque à tutti, ancor chc’l fucceffo riufeiflè diucr 
lo da i difegni, perciòche il corfale , ch’era accorto , & de- ^™ s o , ' j 0 ^ ^ 
llro,mentr'hcbbc l’affedio intorno,chc durò tre meli, fece tiro, 
fabricar nel forte alcune barche, & mcffclc in punto, come 
meglio puote, fuggì vna notte con la fua gente con incrc- 
dibil merauigha , & ffupor dclli Spagnuoli, come Udirà» 

Se fpecialmctc,cflcndofi partito tanto lccrctamétc,chc nc 
quelli di terra, nc quelli d'acqua le n’eran puto accorti.No 
parlo de i fucceffì di quelli tre mefi,ancor che follerò nota 
bili , hauendo intcnùon di narrar ic caufc dell’entrata dei 
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padri di Sant’Agoftino , &. de i ior compagni nel Regno 
della China , Se riferir le cofe , chedillcro a haucr vedute* 
che m’hanno mollò à parlar di Limahon tanto partico- 
larmente, quant’ho fatto. 

Ommeon capitino del Ri delti China , mentre va cercan- 
do il cerpAe Limahon, s'incontra con gli Spagnuoli. 

Cip. VI 11. 

M ENTRE durò ralledio del forte $ c’ho racconta- 
to nel cap. precedente! andando, & venendo alcuni 
j" • vafccili à Manigliaj(chc come ho detro di lòpra,non c di- 
feofta dalla bocca del fiume Pangafinan, più che quaràta 
leghe ,*) per condur vettouaghc, & altre prouilìonincccf- 
VnniuMiodi faric all’efcrcito , auenne vna volta , ch’vn nauilio di Mi- 
Sptgnuoii in c [ lc i di Loarca > ) dou’cra il Prouinciale Hcrrada , ch’era 
co^Gciiera- flato a vifitare il Maftro di Campo al Pangafinan, & tor- 
Udei Rè del naua à Maniglia à capitolo}) trouò ncll'vfcir del porto di 
i» Chi««. Buliano fette leghe lontano vn nauilio della China , che 
drizzauala proda verfo il porto, per il che dubitando, 
citello folle vafcello inimico, andò alla volta fua có vn’al 
>' tro , ch’era feco di conferua , ben che intutti doi non fof- 

fero più> che cinque Spagnuoh,oltra il Prouinciale,ei ma- 
rinari . I Chini , che fe gli vedeuano venire adollò, volle- 
ro metterli à fuggire,ma ellcndo impediti dal vento con- 
trario , furono lopragiunti dalli Spagnuoli , ch’andaua- 
no à vela , c à remi , in poco tempo in tiro di cannone , Se 
Sinfai ChiBo anco più apprellò . Per il che , trouandofi in vnd’clfivn 
mercante Chino chiamato Sinfai , ch’era conofciuto , & 
amato dalli Spagnuoli, come colui , che lòlcua traficar 
à Maniglia , & intendeua la lingua noftra , Se conofccn- 
do , chc’l nauilio era della China , Se non haucua fog- 
gia di vafcello da corlo , pregò gli Spagnuoli, che non gli 
tiraflero l’artiglieria contra, negli faceflcro dàno, finche 
non fi fapeflc chiaramente , chi vi folle dentro , Se procu- 
randone notitia dalla proda , intefe , ch’era vn legno dcl- 
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di S. Agoft. alla China. rjj 

l’armata fpedita dal Re contra Limahon, il quale lafcia- 

ti glabri à dietro , andaua à pigliar lingua in qucll'Ifble , 

per i ntcnder , s'egli ci folle Rato , & che per la medefima 

caufa andauano nel porto di Buliano ; ( dai quale erano 

vlciti gli Spagnuoli co ì doi nauilij* ) & clic s'cran medi in 

fuga , fofpettando , che fodero genti del corfalo . Per il 

che s’allicurarono inlìemc , accollandoli co i nauilij con 

molte di modrationi di pace , Se d amore,* & gli Spagnuo 

li entrando in vna Icafa , andarono al vafcclìodc ì Chini 

con Sinfai , acciòche facellc 1 officio d’interprcto . Qiii- 

ui era vn’huomo di molta auttorità , chiamato Omon-r ^uuod^mé 

conc , il quale modrò vna patente del Rè al Prouincialci dt*u°chin« . 

& à gl'altri , per la quale egli,c’l fuo configlio perdona*- 
uanoàtuttii foldatj,c’haueuanofeguitatola parte di Lir 
m ahon,fe lafciandolo fubito, fodero pa dati al ler ui tio del 
la Corona, & promerteuano molte grafie à qualunque 
lo prendede, ò ammazzado . Sfidai gli raccontò quello, ! . f 
che'l corfale haucua tentato all lfole Filippine , &-come 
ftede alfcdiato in vn forte fopra’l fiume Pangafinan.douc 
era ferrato di maniera , che non poteua fuggirò. Di che Q 
Omoncon lenti gran piacere, facendone molta fefta,& rai™?»™* 
allegrezza , & abbracciando molto gli Spagnuoli con ef> p ricolo di 
ficaci fegni d’vna gran confolationc , Se harebbe voluto , ,,nahon ' 
partirli fu bito per l'armata, ma per informarli meglio del 
negofiojedcndofpccialmétc certificato, ch'ogni dì s’afpct 
taua nuoua , chc'l corfale lolle dato ammazzato , ò pre- 
fo {deliberò , poi ch’era tanto vicino al Pangafinao»^ -an- 
dar prima ad abboccarli col Madro di Campo inficme 
con Sinlai conofciuto già da quelli , & da quelli , & trat- 
tar per fuo mezo quello , che s’appartencde alla con fer- 
ma ri on della concordia , & amidà dell’ vna , & dell’altra 
natione,& alla prigionia, ò morte del corfale, & coli l’vna 
parte tenne la {tracia del Pangalìnan, douc giunfero quel 
giorno medefimo,& l'altra andò à Maniglia, verfo la qua 
le erano inuiati prima per vettouaglio . 
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il bialiro di Campo famolte accogliente ad Omontonc>c'l 
Gcu crnatcr T allggia in maniglia , ciotte J 7 conclude y 
eh' i padri di Sant' Àgc fino vadano alla China. 

Cap. 1 X. 



Omoncon 
i’fmbarca p 
Maniglia. 


C O M E il Maftro di Capo intefe la richiefta d’Omon 
cone,gli fece gradi, & amorcuoli accoglienze, & mo 
Aratagli la ftrettczza,in che fi trouaua il corfale, & dalla 
quale pareua imponìbile, ch'egli porcile vfcirc,fenon mct 
teua l’ale , com’vn’vccello, l’eìortò à palTare à Maniglia, 
ch’era poco difeofta $ mentre duraua qucll'afledio , che 
non poteua clTer molto lungo * & ftarc in ricrcatione col 
Gouernatore, & con gl’altri Spagnuoli,chc v'crano,potc 
do elfi foli fupplire alla rifolution di quella imprefa, lèn- 
za che L’armata del Rè lì moueflc del porto ficuro, dou’c- 
ra, & s’offerfc perciò di dargli vn valcello da remi di quel 
li, che foleua mandar per rinfrelcamenti , & mandar fcco 
il capitan Pietro di Chiabes , che doueua trouarli à Ma- 
niglia per altro , promettendo fermamente di dargli il 
corfale in mano, ò viuo , ò morto tanto prcfto , quanto li 
giudicaflè poter fcruire il tempo à finire vnacosì fatta im 
prefa_>. Omoncone,parendogli il configlio buono, accet- 
tò il partito , & s’imbarcò col capitano, mandando il fuo 
nauilio in alto mare per clTer grande ,& voler molt'ac- 
qua , il qual fu rifofpinto nel medefimo fiume dal tempo 
contrario , fc ben l’altro , dou’eflòcra , vogando a pprcllo 
à terra, non lenti difturbo alcuno, ma ellcndo coperto da 
i venti, giunfc à Maniglia, doue Omoncon fu raccolto dal 
Gouernatore } & accarezzato con gran fefta.Quiui fi trat- 
tenne egli alcuni giorni volonticri , ma vedendo poi , che 
l’alledio era affai lungo , onde la dia dimora harebbe po- 
tuto generare alcun dubbio della fua morte , & che l'ar- 
mata fpeditacontra Limahon , Io ftaua afpettando , nc 
colui harebbe potuto liberarfi'dalle mani delli Spagnuoli, 
che i’all^iiauauo Areicamente , nc harebbon mancato 
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di mandarlo al Rè, ò morto.ò vino , come haueuano prò 
niello; deliberò d’andare alla China cò quella buona nuo 
ua;& con animo di tornar per il corfalc, poiché folle flato 
prefo. Per il che rifolutoli di quella maniera,dopò alcuni 
giorni andò à parlare al Goucrnatore, & gli conferì il fuo 
penfiero,acciòche lo licentiaflè. 11 quale lodatolo di quel 
parere , gli confermò la promcffadelMaftro di Campo» 
cioè, che fubito, chc’l corfalc folle, ò prcfo,ò morto , li fa- 
rebbe condotto al Rè incontinente , ò tenuto lotto buona 
cu Aodia co auifo del fucceflò alla China, acciòche di là lì 
fòlle potuto mandar per eflò , & che per il fuo viaggio gli 
faria flato proueduto di tutto quello, che gli folle flato nc 
cellario abondantemente . Relè molte gratic Omonconc 
al Gouernator di quella offerta , & diffe , c’haucndo intc- 
fo dai padri di Sant’Agoftino,ch’effo,&:TAdelantado 
Michel Lopez di Legafpi fuo precettore , haueuano deli- 
derato altre volte di mandar alla China alcuni Rcligiolì 
à predicar l’Euangelio , & veder quel Regno , ne haucua- • 

no potuto mai effettuar cofa veruna , per non hauer vo- 
luto i mercanti Chini, ch’eran venuti à negotiar à quelle 
Itole , condurne alcun di loro , ancor c’haueflero hauuto 
gran promeflc per farlo ; dubitandoli di contrauenire alla 
legge del Regno , & cflcrnc caftigati ; s offerma in ricom- Omócon ,'cf 
penfa della cortclìa riceuuta dimenar fecoalla Chinai *Padrì 
padri , che fua Signoria commetteflè, & quei foldati , aiuchmt. 
che volellèro andar con loro , confidandoli nella buona 
nuoua , che portaua , di poter farlo fcnz’alcunrifchio , 

& che per aliicurarlo dei buon trattamento , che voleua 
far loro , lafciarebbe quelli oftaggi , che gli piacclfero . 11 
Gouernator lenti molto piacere di quella offerta , come 
di cofa dcfidcrata eftrcmamentc da lui , & da tutti i po- 
poli di quell’lfolc molto tempo prima , & l’accettò fubi- 
to , dicendogli , che non voleua altri oftaggi , che la fua 
parola , cllcndo molto fatisfatto del fuo valore , che non 
t’harebbc lafciato far colà fconueneuolc alla perfona , & 

all’of- 
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all’officio filo, & incontinente mandò àthiamarc il pa- 
dre Frate Alfoafod'Aluarado eletto pochi giorni man- 
zi Prcuincial dell'Ordine di Sant'Agoffino in quell’ Ho- 
le; (huomodi vita molto Tanta, & vnodiquclli,che furo- 
no mandati già dall’lmperator Cario V.a lcoprir la No- 
ua Guinèa ; ) & gli fece fapcr l’offerta fatta dal capitano 
Omoncone,acciòchc potcllè valerfenc, della qual Temen- 
do elio Tomma contentezza, di tic, che voleua andarci egli 
medefimo in perlòna, ancor che folle vecchio , ma il Go- 
ucrnator non ci volfe confentirc , così per l'età lua.comc 
per altri rilpetti particolari , però trattandoli di chi po- 
teffe effèr più à propolìto per quella imprefa ; ( ch'era, co- 
me s'c detto, procurar d’introdurre in quel Regno la sàta 
Fede j ) concluTero , che non vi fi mandafiero più, che doi 
Rcligiofi, cfièndonc pochi in quelle parti, con doi Toldati, 
& clellèro il P.F, Martin d’Hcrrada naturai di Pampalo- 
na ; (che forni ua l'officio di Prouinciale . & oltra , ch’era 
dottillìmo,& di coltumi rcligiofi. Se à quello fine haueua 
imparata la lingua della China ; s’era offerto molte volte 
per (chiauoài mercanti, acciòche velo conduccllcro; ) & 
Frate Gieronimo Marino parimente molto dotto,& na- 
turale del Medico, dando loro per compagnia Pietro Sar- 
mento di Vilorado,Alguazil maggior di Maniglia, & Mi 
chcldi Loarca ,l*vno,& l’altro huomini principali, & 
di buona vita, come richiedeua il negotio, che fi trattaua: 
L'offerta d’Omoncó,&. l'clcttion de gl 'huomini, fatta dal 
Goucrnatore,& dal Prouinciale, fi Teppero Tubito per tut- 
ta la città, & quella fu approuata da tutti, effendo gl’clct 
ti della qualità, che s’è detto , & tenendoli per colà certa, 
ch’effi fodero per corrifpondcr totalmente all’opinion de 
gl’elcttori in tutto quello , chcra lor commetto , ne do- 
ueffero perder loccalìone di ben Teruire , ne defraudar 
punto il concetto , che s’haueua del lor valore , effendo 
cofa de fide rata da rutti per fcruitio,& honordiDio,& 
per vtilità vniucrfalc, trattandoli d’introdurre il commcr- 
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ciò fra lVna > & l'altra natione , & portandoli vna così 
buona noua al Rc:Pcr il che 11 Gouernator chiamò le per 
fone nominate inanzi al capitano Omonconc , & fece lor 
fa per la detcrminition,chc sera fatta , & poi eh' ogn’vno 
hebbe accettato il carico allegramente, & con moltiplica- 
ti ringrati amenti, donò ad Omonconc in legno di grati tu 11 Gouer “*- 
dine vna bella collana d’oro , & vn ricco , & vago velli- oL'fcon 
mento rotto di grana, che quato fu grandinio à lui,tantoi Sin f»i. 
fu apprezzato alla China , come cofa rara , te oltra di ciò 
fece apparecchiar vn prefente honoreuole per il Goucrna 
tor di Chinchieoj (c'haucuafpeditoOmoncondi com- 
mittiondel Rè contra Limahon}) & vn altro per il Vice- 
ré della Prouincia d’Ochiam, che rifedeua nella città 
d'Auchieo» & per che l’interprete Sinfai non fi rifentitte, 
ò fi fdcgnaffc,eflcndoj ( come habbiamo intefo di fopraj ) 
mercante molto conolciuto , & perciò potette ettcr d’im- 
pedimento al ncgotio,gli donò vn’altra collana d oro, te 
per certo ben degnamente , effondo flato Tempre fedele 
amico detti Spagnuoli , & oltra di ciò , fatti ritrouaf tut- 
ti gli fchiaui Chini, ch’crano flati in poter di Limahon, 

& s’eran prefi nel forte del Pangafinan , gli diede ad 
Omonconc, acciòchc gli ri menade liberi alla parria, cono 
mettendo inficme al Maftro di Campo , & à i capitanate 
foldati,ch’crano all’aflcdiodi Limahon ,chc faccttcro il 
medefimo di tutti quelli , c’iiaucuanoin lor potere* 
obligandofi perciò à i lor padroni di pagar tut- 
te le taglie del fuo , fecondo il valor di 
w . . ciafcuno . Dapoi fece apprettar 
molto abondantcmcntc tutte 
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ljg Viaggio de i Padri 

Omoncen Jt parte per la China co » l ani fi delta ftretteÌ£d » 
in che Ji trotta Limahon , & conduce fecti 
' v ' Fadri di Sant' Agoltino . 

Cap. X . 

J » 1 

L A Domenica di mattina, che fu alli 12. di Giugno del 
1575. il Gouernatorc, & tutti i cittadini andarono 
al monadcrio di Sant’Agodino, & fccerodire vna roc£ 
fa foicnne dello Spirito Santo , pregando Dio , che fi de- 
gnaffe di fauorir quel viaggio ad honore, &gloria fua, de 
perlafalutc di tant'animc.ch’eranoin mandi Lucifero, 
dopò la quale Omoncon , fi licenriò dal Gouernatore , & 
da glaltri , rendendo con Sinfai ad ogn’vno moire gratie 
dcH'amoreuole , Se cortcfc trattamento riccuuto , & prò- 
mettédo di ricompenfargli d Vna fedel amicitia, come ha 
rebbono veduto con gl'cffetti, Se di condur quelli, ch’cflò 
haucua dimandati, Se accettati di fua fpontanea volon- 
tà » fìcuri,& falui come la fua perfona propria, della qual 
non farebbe flato così gelofo, come della falute d ogn'vn 
di quelli , che menaua (èco (opra la parola fua-> . 11 Go- 
uernatore , Se gLaltri tutti replicarono , che ne harcb- 
bon fentito particolar piacere , Se c'haueuano grandi^ 
(ima fiducia nelle fue prom effe , Se così accommiatan- 
doli inlìemc, i padri ,eilor compagni (ì partirono non 
fenza molte lagrime dellVna parte, & dell'altra, Se s'im- 
barcarono in vn nauilio deH’lfolc apparecchiato à quel- 
l’effetto, vfccndo del porto con vn'altro vafccllo di mer- 
canti Chini , ch’era in Maniglia , nel quale entrò Sinfai 
con tutta la vettouaglia fìn’al portodi Buliano , dou era 
vn nauilio gride d’Omoncone, col quale haueuano poi à 
fare il redo del viaggio . Non giunfcro quiui prima , che 
la Domenica (eguenre per il tempo contrario, & per haue 
re fmarrito l’altro nauilio, il quale per effer alto ai corpo, 
& più agile, haueua caminato meglio» Se era giunto à 
Bipiano più predo. Trouarono quiui doi foldati manda- 
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ti dal Maftro di Campo, per che gli conduceflcro quel na 
uilio, ch’egli haueua veduto fin dal Pangafìnan ad entrar 
in quel porto : Il che diede fòfpctto à i notiti, ch'cflo non 
volefle trattencrgiijfìnchefì vedcflèrefitodciraflèdiodcl 
forte , che fi fperaua di pigliar ogni giorno ,acciòchc por- 
tafièro feco alla China Limahon, ò viuo, ò morto : per il 
che difièro quali tutti , che non fi doueua obcdirlo , ncic- 
ftardi continuarti camino anco fenza fua licenza , poi 
ch’era cofa tato defiderata da ogn’vno,che l’hore papua- 
no anni, di maniera che temeuano , ch'ogni picciolo acci- 
dente poteflè impedirgli, & fturbargli, nondimeno penfan 
doti fopra meglio , & conofcendo le buone qualità , & la 
religiosa intcntione di quel caualiero,- ( chc'l P. Herrada 
haueua tenuto fèmpre in luocodi figliuolo, fin dalla pri- 
ma fanciullezza, quàdo fi partì dal Mcflìco con l'Adclan L’AdclSoéo 
tado Legafpi primo Goucrnatore , habitatorc , & (copri- „ c 0 p * C opritor 
torc delle Ifole Filippine, & fuo auolo,che lo menò feco$) d«wifoi* Fi- 
fi deliberarono di compiacergli, così per farlo confapeuo- 
le delle caufe del lor viaggio, & partirti con fua buona 
grafia , come anco per abbracciar gl’altri loro amici dcl- 
i cfcrcito , per ti che vfccndo del porto , prefero il camino 
verfo il Pangafìnan, che non era difeofto più , che fette le 
ghc , ma à pena hebbero fornito di farne tre , che furono 
nfofpinti nel medefimo porto da vn gagliardo vcnto,che 
gl’afialrò all’improuifo , ne gli lafciò andar piùoltra,pep 
la qual cofa fpedirono di commun parere al Pangafìnan 
Pietro Sarmento col nauilio delli doi foldati predetti» 
(chiedendo picciolo,& da remi, poteua fenza molto peri- ,o 

colo, & più facilmente andar appreflò à terra,) àfcu- 
fargli,& falutar in nome loro il Maftro di Càpo,& gl’al* 
tri amici,prcgandogli ad accompagnargli con le loro ora 
tioni.de pregar la bontà di Dio, che gli fauori(Ic,& aiutaf 
fe à giunger al defiderato fin del negotio, che trattauano, 

& mandarono feco l’interprete , ch*cra vn giouanctto del F . 
la China batfizatoda loro in Maniglia, & chiamato Fcr- in tVrprcw. 

di- 
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binando , & molto verfato nella lingua Spagnuola . Àn- 
dò il Sarmento, & fece viuamentc, quanto gl'cra flato im 
poflo , ma non fc ne contentando il Maftro di Carnpo.nc 
i capitani, & foldati i ( da i quali i padri,c i compagni ha- 
ueuano meritato d'efier grandemente amati ,* ) tornarono 
à mandargli à chiamare , & pregar ch’andaflero fin’ al 
Campo, poi eh erano tato vicini. Per la qual cofa i Padri, 
vedendo che non poteuano lènza colpa lafciard’obcdire 
à i loro commadaincnti,anzi fatisfare alle lor cortei! pre 
ghiere, fi partirono di Buliano con buon tempo* che già il 
cattiuo s era bonacciaro , fe ben il mar non era ancor del 
tutte quicto;& fc n’andarono felicemente ali’efcrcito,do 
uc furono riceuuti , così dal Maftro. di Campo , come 
da tutti gl’ altri con grandiflìma allegrezza , & fèlla, & 
trouarono tutto il contrario di quello,c'haucua no penfa- 
to , perche egli non fol non gli trattenne , ma licentiati- 
H M»ftro di gli molto pretto, diede loro fubito tutti i prigioni, che 
d*?pV*nt commandauail Gonernatore con fatisfattion de i fol- 
ci” 1 ” ,p che dati lor padroni, che fapcndo ciò, che lène haueua à fare, 
©montoni cedettero molto volonticri ,& vn interprete, che 

’ dimandauao,& tutte l’altrc prouifioni ncceflaric al viag- 
gio, pregando per lettere Omoncon, ch’era rimafò in Bu- 
liano , che gl’ accarezzale , Sz fauoriflè , come fi fperaua 
da lui* & promcttendogli di mandar il corfaIe,ò morto, ò 
viuo fubito hauuto in mano, come haueua promeflò il ^ 
Gouernatoro . Pregò parimente il padre Hcrrada , che 
Nicola di men a(lcfecovn Tolda to della fua compagnia dimandato 
Concrspa.* Nicola di Conca , c'haueua à far alcune Ipcfc per lui nel- 
gnuolo. China, il qual l’accettò di buona voglia, offerendoli di 
trattarlo, come cofa propria, poi che dependendo da lui, 
lo teneua perfuo.Conquefto li centi andofì dal Maftro di 
Campo, & da gl’altri foldati piangendo non men tencra- 
II Maftro di mente , che quando s’erano partiti di Maniglia,s’auiaro- 
Ompo man no vcrfò Buliano . Mandò il Maftro di Campo con loro 
«ìj alcuni pre jj Sergente maggiore à portar la lettera ad Omonconc, in 
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/teme con vn prcfèntc di rinfrcfcamcnti,& d’altre colè, & fenti »d o- 
con due lettere dircttiuc alGouernator di Chinchieo, & ^fcuni'n!* 
al Viceré della Prouincia d’Ochiam, nelle quali gli daua piUrjti della 
auifo d’hauer abbrufeiato Tarmata di JJmahon,& taglia ctJaa * 
ti à pezzi molti de i Tuoi , & che T haucua allediato tanto 
Grettamente, che non era poflibiIe,ch’egli fuggillè,nc ftcf 
fc molto tempo à renderli, però che come folle prcfo.gli lì 
faria mandato fubito,come fcriueua,& promctteua il Go 
uernator di Maniglia, & accompagnò cialcuna lettera có 
vn prcfèntc d’vn bacii d'argento , & d’alcune robe di pan- 
no Gattigliano , che da i Chini è ftimato affai , & d’altre 
colè bellc,c rarc,fcusàdofi fe’l dono era picciolo, poiché nò 
h ueua potuto farlo maggiore cfsédo in quel luoco,& ha - 
uendo le fue facoltà à Maniglia-. . Giuniero il dì medelì- 
mocon buon tempo à Buliano , douc Omoncon gli fla- 
ua appettando, & riceuctteil prelèntc, che gli diede il 
Scrgcnre maggiore in nome del Maftro di Campo con 
molti ringratiamenti,confermando da nouo quello,c'ha- 
ueua offerto al Gouernatoro . 

■4 

Gli SpAgnuolì fiportono del porto dì Bullono con Omonco • 
ne, & giungono [opro la C luna. Cap. JCl. 

E R A tanto il dclìderio , c’haueua il buon P. Herrada 
d’efler alla China , così per predicar il fanto Euange- 
lìo , come per pafeer gl’occhi della grandezza di quel Rc- 
gno,chcquantunque folle già licctiato dal Gouernatore, r > 

&dal Mattrodi Campo,dubitauatuttauia d’alcuno ira* 
pcdimcntOjOnde d liberarli da quello lolpetto,lubito giun 
to à Buliano, fece quàta inftàza teppe ad Omocone, c’ha 
uendo il tépo profpcro.li metteflè alla vela, per il che egli . 
che nondelìderaua altro, & ogn'hora, cheli trattcncuano, 
gli pareua vn 'anno, ordinò incontinente à i marinari, che 
apprettaflcro quello , che bilògnaua per nauigare, & che 
quella notte liciterò lòpra vn ancora fola , perche voleuai 
• i ' L vfeir 
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vfcir fuori dopò la mcza notto . La Domenica poi', 
che fu alli ventifei di Giugno intorno all’alba , imbarca* 
• to Giouanni di Triana foldato Spagnuolo à richieda 

de i padri , che difegnauano di leruirfi dell opera fua 
nella nauigationc,cfleudo huomo pratticoin mare;& 
pregato Dio , che gli faccfic degni di felice viaggio , (pie- 
garono le vele con buon tempo : Erano venti pcrfouc fra 
i padri , e i foldati , Se la gente da lèruitio , oltra i prigio- 
ni Chini, & gl’huominid’Omonconc.Poi che furono fuor 
del porto alquante leghe, mancando il vento, rimafero in 
calma, che gli trattenne coi mar per fianco alquanti gior 
ni , fin che rifacendoli il tempo , tornarono à cambiare , 
I Chini non dando ilcaricodcl viaggio à i Chini, che non foglion {cui 
tcdTnauipa! uirfi , delle carte ordinarie da nauigare , vfate da tutte 
ie, ma alcuni l'altre nationi, ma fi reggono cò alcuni itinerari;, che gui 
reggono^ vf- dano i marinari di luoco in luoco,& con vn’aco diuifo in 
a/g. con vn* dodici parti, non s'allontanando mai da terra, ne penetra 
dodicipirti! do molto in alto mare , però quelli, ch’eran co i padri , fi. 

marauigliauano,intcndcndo,chedal Meflìco all’ifole Fi- 
lippine lì fta tre mefi in mare , fenza mai veder terra . La 
Domenica feguente , che fù alli tre di Luglio, dopò cento 
quaranta leghe di camino, feoprirono la China, come 
piacque à Dio , ben ch'cficndo abandonati dal vento , Se 
hauédo perduto molto tempo nella bonaccia, c'ho detto, 
hauefiero caminato poco, & trouarono piò di venti leghe 
difcollo da terra da fettanta fin’ad ottanta braccia di fon- 
Scgno co™, do , che come diccuano i Chini, quanto più s’apprcftaua 
" une à tutti no a i ijdo f tanto più andaua mancando , Se è il maggior 
naui^anti. judiciojch’effi habbianod’cflcr vicini à tura^. Si inoltrò 
Omoncon molto benigno, Se officiofo \rerfo i noftri, non 
meno che fe fodero fiati afioluti padroni del nauilio , ac- 
commodando i padri alla poppa nella fua camera , Se in 
vn’alrra ftanza il Sarmento e’1 Loarca, & commettendo, 
che fodero honorati , più che la propria fua perfona , di 
maniera c’hauendo i padri riprcio i marinati vna volta , 
iiJtA u che 
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che gli videro far facrificio à gfidoli , quando comincia- 
■ cono à nauigare, & detto, che quella era vna cerimonia 
ridicolofa, & clic non doucuano adorar altri , ch’vn folo 
Iddio, ne per l’auenire lafciarfi pcrfuaderc à commettere 
vn così grand’errore 5 fe ne attennero , mentre durò quel 
Viaggio,per compiacergli, benché prima lo facclTcro ogni [^uo \c°' 
giorno molte volte, adorando oltra di ciò,& inginocchia ft rc ILa^au ■' 
• doli manzi allenottrc imagini ,c’haueuanoi padri, con 
legni di dcuotione, anzi elfendo arriuati così pretto in ter 
ra ferma , & pattato cosi facilmente quel golfo j (che’ fé 
ben e picciolo, l’uolc ettèr tutta via pericololò,& tépetto- 
iò,& fpecialmentc in quella ttagione;)l’attribuirono alle 
oratiom detti Spaghuoli, verfoi quali non fii puntomene to^fritonll 
correlo Sinfai > eh era la feconda perfona dei nauilio,& ol l>«« nau*i« 
trach’intendeua meglio ilmcfticr del mare , auanzaua 
ógn “vno nella pi artica di quel viaggio, come fi vide in ef*> 
fetto dalle fue opinioni , che furono migliori di tutte l’al- 
trc.ll primo luoco,che videro,quandos'auuicinarono al Tutuhul ef t 
lidoifu vna città molto bella, che li chiama Tutuhul, do- « 

, uc il Rè matien continuamente in guarnigione dicco m il- d ' 1Kh ‘ co * 

- lia foldati , & è lotto il goucrno della Prouincia di Chin- 
< chico . Il dì feguentc furono feoperti da vna fentinella 
che ftando (opra vna balza all’entrata d’vn feno di mare, 

^ concici uto lo ttendardo , & le infegne dei Rè , ne fece fé* 


gno ad vna banda di fette vafcelli forti fottolamc- 
dcttina punta per feruitio d’vn'armata di più di j 

quattrocento legni deputati alla guardia 1 ; ì 

di quella colta, per il che vlcendo 
fuori incontinente il capitano 


„ ■«il. 

- « OT I . 


•rtUl £17 « v 

1 

Ì : 1 * < «:».£ 

•' T-tó A* 


per riconofcere i noftri,oc 
corfc quello , che lì 
dirà nei capito 
lo fegucn-, 
to. 

* 


, ». 
Ai 


e «Oq oiojt 

• 01* iii cm 
ritolti 
r.vinoniO fa 


Omo *• 


’i'-'—T) T* 

- *1^*1 1 Vj 

I 




l 6 4 - Viaggio de i Tadri 

0 mone on giunge a terra nella Provincia di chinchieo , J 
& prima che forga col nauilio, viene alle mani 
con vn altro capitano di marcia . 

Cap. XII. 

Omócó fug. TTEDENDO il capitano Omócon,che quei vafcel 
rie! CBC * V li veniuano alla volta fua,torfc la proda da vn’altra 
parte, & allargandoli dalla punta.s’indrizzò verfo la Tua 
Terra, nò più che due leghe difeofta, ma l’altro capitano, 
ch’era il proprio General di quel feno, & ftaua auuertito, 
notata quella diuerlione, entrò in fofpetto, che’l nauilio 
d'Omoncon foflc di gente da corfo,ò d’inimici, & fpiccan 
doglifi dietro incontinente con tre vafcelli leggieri da «e* 
mo,fi mife à feguitarlo ardentemente, & dargli la caccia, 
pigliando il vàtaggio del camino per il trauerfo per tron- 
cargli la ftrada,& quando gli fu appreflò, fece fcaricar al- 
quanti pezzi d’artiglieria, perche Omoncon mainale ,il 
qual non pcfando;(come diflc dapoi;)che colui folle il Ge 
nerale , ma alcun’altra perfona di poca importanza, non 
volfe farlo , fin che fattogli!! più vicino , & conolciutolo 
dalla bandiera fpiegata alla poppa della fufta capitana, 
fece abballar la vela fenza indugio, &l’afpettò. lime* 
defimo fece il Generale , fermandoli alquanto difcofto,& 
perche volfe conofcer il nauilio , & faper di che luoco ve- 
niua, mandòla leuar con vna fcafa Omoncone,il qual,bé 
c’ hauelle paura di riccuer difpiacere , per hauer voluto > 
li G<ner»i fuggir da lui » nioftrò tutta viad'andarci prontamente, 
iti rene le- ma il Generale, quando lo vide, & conobbe , gli fece gran 
sa Omócoa* f c ^ a * racco gli en dolo benignamete, come i padri s’accor- 
fèto per alcuni fegni,&intefcrodapoi. Era coftui vn’huo* 
mo di perlòna ben difpofta, & ben vcftito , & ftaua allet- 
tato in vna fedia alla poppa fotto vn’ombrella : commilc 
ad Omoncon , che gli fi lcdefte à canto , il qual poi c’hcb- 
bc fatto molta refiftenza per non fi moftrar degno di 
quell’honorc,che nò è picciolo fra quelle gcntijfinalnactc 



I 


diS. dgoft. alla China. \i(f 5 

•s* accomniodò (opra il fuolo della poppa per obedirlo,fen 
za fcdia,ne altra cofa fotto, & gli diede conto diftefamen 
tc di tutto il Tuo viaggio,& dello (lato di Limahon, & gli 
•dille, che delidcrando il GouernatorCjd Maftrodi Cam- 
podcirifole Filippine di far amiciria co i Chini per la lor 
-catione , Scinuiando per crò quei Tuoi ambafeiatori con 
-alcuni prefenti al Viceré d'Auchieo, & al Goucrnator di 
-Chinchieo,s'cra aflìcurato di menargli feco có 1 occaiìon 
dell’afìTediodi Limahon , perii che il Generale, niello già 
in vn gran defiderio dalle parole fuc di vederci noftri , & 
faper chi folfcro , come veltiftero , & farisfarfi in altro, lo 
rimandòalliioiiauilio, perche ritornafle con loro, i qua- 
li montati (eco nella fcala , ci andarono nò fenza timore. 

11 Generale gli riccuette cortclèmentc, & accarezzò mol- il Generai fi 
to fecondo il coftume del paefe, molando loro buon vi- 
fo , & fegni d'haucr hauuto piacer di conofcergli,& veder .^pagnuoli. 
glhabtti loro» dapoi gli mandò (òtto coperta , di che efil 
nebbero maggiore fpauento, che quando erano (lati chia 
mati , & molto più , quando (ì videro ri (errare in vna ca- 
mera infieme col loro interprete, però, come furono a 
badò, non fapendo l’intention del Generale, notauano 
ognicofadictro ad vna portiera , ch'era inanzi alla dan- 
za, dou 'erano, & mentre ltauano in quell affanno, fentiro 
•no all'improuifò armarli tutte le genti della fufta molto 
fin fretta, & fra «d'altri Omonconc,fic fcancar alcuni mo- 
fchetti, & archibugioni con molto ftrepito, & rumore,di 
. che s'impaurirono l'opra modo , hauendo quel lofpetto , 
talmente che afpcttauanodi momento in momento, che 
alcun di coloro vcnidc à tagliar loro il capo.Mentrc adun 
que erano in queft’angofcia, còfiderando Omoncou quel 
lo, ch'era, màdò vn fuo feruitore ad auifargli della caufa 
di quella nouità,pcr il che s'acquetarono, deponcndo tut 
to il timor concetto per il luoco , dou erano itati condot- 
ti, & per lo ftrepito dell'arme, & degl'archibugi , c’hauc- 
uano fentito,& per che s’intenda ogni cofa più facilmcn- 

L 3 tc, 
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tc , ripigliare» il ragionamento più adietro. Prima cheli- 
mahon li niouelle contra l’ilole Filippine, facendoli nel- 
la China, ch'egli haucua deliberato d’andarci , il Viceré 
d’Ochiam di ordine del configlio reale , commife ftret- 
tamente à tutti i Gouernatori ideile città vicine alla mari 
na , che gli fpedi fiero gente dietro , promettendo di rimu- 
nerar più de graltri colui , ch’in ciò folle fiato più folleci- 
to,come di feruitio , che doucua recargli molto piacerete 
che temédo, che Limahon s’unille có gli Spagnuolii(chia 
mati Cafiigli , & già conofciuti in quel Regno ; ) onde ne 
faria potuto nafccre alcun danno poco riparabile, volcuaj 
che fi facelTe ogni sforzo pofiibile per hauerlo nelle mani, 
ò romperlo, prima ch’egli pafiadè all’lfole . Per cfecudon 
di quefi’ordine il Gouernator di Chinchieo , fatta vn’ar 
mata, ne diede il gouerno ad Omoncon, ben che ella non 
fi potè (Te metter in punto, le non dopò alcuni giorni,quan 
degli vfcédo fuori, andò à Buliano, doue habbiam detto 
edere fiato trouato dalli Spagnuoli. Spedì in vn tépo mc- 
defimo il Gouernator del golfo , che guardaua quella co- 
lta , vn’altro vafcello ad intender noua di Limahon per 
potergli andar poi adodo con tutta l’armata , & diede 
quello carico al padre di Sinfai amico de Ili Spagnuoli, 
c’haueua guidato i nofiri in quel viaggio , ma ben eh egli 
fi partidc con molta preftezza ♦ tornò nel medefimo por- 
to molto più prefto fenza arbori, & lènz ‘antenne, ch’vn 
fiero temporale gl’haucua tolte nel golfo , & condotto- 
lo à rilchio di perderli . Quando i padri furon chiamati 
da Buliano al Pangalinan dal Mafiro di Campo , co- 
me s’è detto di fopra , era nelTiftedò porto vn nauilio 
di mercantie della China , che fi partiua dall’Ifole , il pa- 
dron del qualc,fapédo come ftaua Limahon,& ch’Omó- 
cone era fiato à Maniglia , & menaua i nofiri Spagnuoli 
in terra ferma , fi partì vna mattina fecrctamente diece 
giorni inanzi à lui , & nauigando appredo à Terra , 
giuolc alla China altretanti giorni , c'haucua di van- 

tag- 
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taggìo, primi di lui; & ritiri al Gouernator quello f c’ha- 
ucua intcfo , & veduto , & che Sinfai veniua con Omoii- 
cone , & con gli Spagnuoii , ch’era la loftanza del ne- 
gotio di Limahon , aggiungendo che Sinfai j ( ch’era Tuo 
grand’antico, & della mcdclìma prpfeflìone > ) meritaua 
l’honor d'ogni ben, che feguiflc più tolto, eh ’O moncone. 
11 Gouernator del golfo, iperàdo di guadagnar la gratia, 
& forfè aicu premio dal Rè, fc l auilaua,chc’l figliuolo di 
colui, ch’egli haucua mandato ad informarli de i progref 
fi di Limahon, era dato il principal inilrumcto del buon’ 
clitodi quell’imprefa ,fubito che vide comparire il naui- 
lio d'OmonCon > gli fpedì fei vafcclli incontra con ordine, 
che lo faccllèro andar à fprgcr nel golfo , ne lo lafci afferò 
pigliar altra ftrada , &. non potendo , almeno menadcro 
fico Sinfai , perche volcua mandarlo in fretta ad auifarc 
il Viceré minutamente del tutto . I fei nauilij andarono 
alvafccllodcl Gcneralc,dou erano i nodri,nc s’accorfero 
di quello d’Omoncon , per cfler ingombrato il golfo di 
roolt’altri legni , oltra quelli , ch’andauano, & veniuano, 
onde egli,acciòche i noitri non foli èro vedutigli fece an? 
;dar fotto coperta , & prefe l’arme per difendergli , fe folle 
1 venuto il bilògno : Mentre fi faccua quello apparecchio, 
il capitano d’vn di quei nauilij , accortoli forfè di quello 
-d’Omoncon, gli s'accollò per prenderlo , parendogli di 
t poter farlo con poca fatica , ma non puote , perche 1 fol- 
d^ti gli s'oppofcroardiramcnte,ne confentirono,chc Sin-, 
faipaflaflc nel nauilio,dou’era fuo padre , com'egli ha- 
rebbe voluto, fe non gli folte flato vietato, Se ferirono 
malamente alcuni di quei ioldati , chcs’arrifchiarono di* 
laltar nel lor nauilio per torlo ; accodandoli dapoi à 
quello del Generale, dou'cra Omoncone, il qual fece paf- 
far incontinente i nodri con tanta predezza nel luo , 
che gl’altri , benché s'affaticadèro , non hebbero tempo 
d’impcdirgli , & come furon dentro , li mite in punto 
■ per combattere , & difender il fuo nauilio , ò morirò . 
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I nodri.c’haucuano Caputo la caufadi quella contcfa.tro 
uandofi pieni di fofpetto , così per queìlóic’haucuano ve* 
duto,come per le parole mandate loro à dir da O monco- 
nCjS’offerirono di morir tutti Cèco bilbgnando,& lo prega 
rono à comandar quello; c'hauedero à fare,acciòchc po- 
tettero obedirlo inneraméntc.Inranfo i nauilij circonda- 
uano Omoncon, ma egli, che Itaua auuertito,& vigilate, 
fece (caricar l’artiglieria , & fi mite alla difefa,& nonha- 
uendo polucre, ne dimandò à i foldati Spagnuoli . Il Ge- 
nerale, poi ch’elli furon ternati 1 nel lor nauilio, non Tene 
lcoftò giamai , ne fi leuò dell à. Tua Tedia , benché tutta la 
gente s’a rma Ilo . Dopòqueito il capitano dei lèi nauilij 
di ChinchieOi andò vcrfoil nauilio d’Omoncon con vua 
fcafa per parlargli ,il qual horr Volle lfcfciarfelo appalla- 
re ; & à colpi di cannonare lo fece {far lontano contra Tua 
voglia , vfandogli moire paiole ingiuriofe dalla poppa, 
& elicendo , che voleua rubargli l’honor , ch'egli con tan- 
to trauaglio s'haueua acquetato: perii che vedendo il 
capitano , che non poteua far profitto alcuno , fi deliberò 
di lafciarlo,& voltò la proda verCoil golfo, donde era 
vfeito» & tornò in porto. Haueua coltui menato (eco il 
padre, & vn figliuolo di Sinfai , acciòche egli vedendo 
gli , fi riCòludlè di pattar nel fuo nautliojma fucceden- 
do altramente , gli fece fubito incarcerare ambidoi in- 
fieme con la madre , & con la moglie , per hauer Sinfai , 
vfandofi in quei paefi,ch’i padri entrino prigioni per 
i figliuoli , ei figliuoli peri padri, ma cglich* 
ne dubitaua, prima ch'andafic à cafa* 
ottenne dal Viceré , ch'i fuoi , eden- 
dò incarcerati à torto , fodero 
* ; • liberati, & hebbe altri fa- 

«'■ouf - uori , & honori , co- 
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Omoncen , & gli Spignurfi fm ontano nel porto di T anfifì % 
fon molto Icn ricevuti , & accarezzati dui Podtjlà 
di commi fio n dell in fiato di quella Prouincta. 

Cap. XllJ . 

G l V N SE Omonconpocodapoi.,che’l capitano de 
i Tei nauili j fi fu partito verfo Chinchieo , nel porto 
di' Tanfufo, non molto difeofto, il Martedì verfo la fera, TafufoTc* 
che fu alli cinque di Luglio. Tàfufo è vna Terra di quat- : 
tronnllia fuochi habitata da pochi Ili ino tempo in qua, 
doue danno mille foldati di prelidio ordinario, & ha tfna 
buona , & forte muraglia intorno con le porte foderate di 
ladre di fcrroilc cafe hanno i fondamenti di buona pietra i, 4 , -, 

viua,e i muri di rerra cruda intónicati,& alcuni di matto- 
ni con llàze molto ben fatte, Se buoni, & belli cortili, & le 
Itrade fon larghe, & polite , & tutte filicato . Entrando 
nel porto.videro (opra akunc balze grandi, che gli fanno 
fponda,i fol ati, e i cittadini tutti armati appunto , come 
s'haueflerodouuto còbattere , fra i quali era vn capitano 
con tre compagni mandati dal Gouernator di Chinchieo 
chiamato nel lor linguaggio Infuanto, il qual fapendo la 
venuta d’Omoncone , & de i noli ri per relation del naut- 
lio,che s'è detto cfler giunto primato mandò ad incontra 
re, & riceuere in fuonome con ogni poflìbil dunodrarion 
d'amore, & d'allegrczza.-Omoncon fece (aiutar la Terra 
all'entrar del porto con alcuni pezzi d’artiglieria, & fcari 
car fei volte 1‘archibugieria, & come furon raccolte le xc- 
le,& darò fondo, il capitano andò al nauilio ad olferirfi à j^n^nc™! 
inoltri fecondo la commifllon , c’haucua daU'Infuanto traiidavnc» 
d’accòpagnargli,& trattar bene, ouunqueil bifognolori 
ccrca(Tè,da che fi sbarcauano,fin che follerò giunti inanzi di Chlchico. 
à lui : T utti i capitani di quella forte , e i miniftri del Re Inft?ne t| 
portano per eflcr conofciuti alcune infegnc,chc fon prò- caìandcic# 
hibitc à i plebei , ne pofiono lafciarfi veder in publico fen- 
z'cflc,ne vfeirebbono. ancorché poteflcro, & nc hauefTcro uo . 
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licenza, cffendo rifpettati per effe, così nelle firade , come 
r. in qual fi voglia luoco,doue vadano, & fi trouino. Son 

chiamati tutti con vn vocabolo generale Loitij , che vuol 
dire, come fra gli Spagnuoli,gétirhuomini:Lc infegne fo* 
no alcune cintole larghe, & guarnite diuerfaméte, perche 
alcune fono imbroccate d òro, & d argento,altredi feorze 
di tartaruche,ò d’alcun legno odoritero>& altre d’auorio. 
Infegre di fi Quelle de i fignori fon tutte tépeflate di perle , & di gioie: 
flatt'dfpcr- Portano quelti,oltra di ciò, i capelli con l’ale lunghe, & al 
le,& di gioie, cimi lor borzacchini di rafo, òdi velluto riccio, di che s’è 
parlato più diflefamentc nei tre libri precedenti. Il Po- 
deflà del luoco, com'hebbero dato fondo , mandò loro la 
flonur di ‘ ^ ccnza in fcrittura di fmontare in terra, fenza la quale nò 
buca in ter- fariano ifati lafciati vfeir del nauilio dalle guardie della 
ftucT* l ln mar i na -Smontati che furono, i foldati,che flauano appa- 
recchiati per riceucrgli , & accompagnargli di cómiiìion 
c.ue re > e ’lnfuanto , gli andarono ad incontrare in ordinanza, 
■Hoggiar* f & gh menarono ad alloggiar alle cafe , che’I Rè tiene in 
forartiwi. quella città, come fa in tutte l'altrc del Regno : Erano 
molto grandi, & bene,& gentilmente fabricate con buoni 
cortili, & loggie, & con alcuni viuai d’acqua pieni di mol 
te forti di pelei. Le viuande,c’haueuano à mangiare, era- 
no fiate ordinate limitatamente dall’lnfuanto al Pode- 
ftà,& così tutti gl’altri complimenti, & prouifioni,ch’cf- 
fo haueua à fare tanto minutamente, che non potcua du- 
bitar di nulla : il capitano parimente , c'haueua hauuto 
commiflìon efpreffa di non fi partir mai da loro co i fuoi 
foldati,ma di feguitargli tempre, douunquc effi andaffero» 
ò fleffcro , fìn’à fuo nuouo ordine , flette quella notte nel- 
la medefima cafa, dou’effi alloggiarono . Il Podeflà, 
poi che gl’hcbbe accommodati nell alloggiamento, andò 
in perfona alla fpiaggia , & fece sbarcar alla fua prefen- 
za , & portar dentro tutte le lor bagaglio , & robbe con 
Tutto il po- °gni diligenza-» . Et perche concorrendo gran nume* 
polo «orrc i io di perfoac à vedergli, come foraflieri , & cflcndo il 

cal* 
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caldo grande , ne erano non poco moleftati , per liberar- vet1cr g ,{5 P‘ 
gli da quell'affanno , mife alle porte della cafa gl'offi- ?of a °,!^ rae 
ciali , & Tergenti della corte con ordine , che non lafciaf- 
fero entrar la gente , la qual tuttauia non reftaua , ben 
che con molta fatica» d'andar intorno alla cafa, & mon- 
tar su i muri per potergli vedere , come cofa rara , ve- 
nendo da paeli tanto lontani , & portando vn habito dif- 
ferente da quello, che fi vfaua , & vedeua di là . La fera 
il Podellà fece loro vn conuito fecondo il coftume del 
paefe di quella Torto . Furon menati in vna bella fala , Conuito del 
dou’crano molti torchi , & candele di cera , & nel mezo j° i d n e 1 -ùt* dl 
tante menfe , quanti erano i conuitati all’vfanza di quel 
‘Regno, come dirò più di fotto . Quelle erano belle, & di- 
pinte^ guarnite di frontali di damafco,& di rafò moltò 
ben fatti , ne erano apparecchiate con touaglie , che fra i 
Chini non fono in vfo, forfè come poco nccefTarie , man- 
giando effi tutte le viuande con doi bafloncelli d’oro , ò 
d argento, ò di legno odorifero alquanto più lunghi , che 
le noftrc forchette. Se adoperandogli tanto gentilmente , Quàto fimo 
che fe bene il cibo,che pigliano, è di cofa molto minuta , ‘S hu 

non ne lafciano cader vna minima particella sù la tauo- ré." 1 Bli6 ‘ a 
la, ne s’imbrattano le mani, ne altro. A quelle mele furon 
polli à leder gli Spagnuoli in fodie honoreuoli con vn’or- 
ainetale, che fe ben erano àdiucrletauole , potcuano vc- 
derfi»& parlarli infiemo . Furono forniti di varie forti di 
viuande, & molto ben acconcie di carnaggi , & di pefei , udciChinì! 
comeprofoiutti di porco» capponi , oche , galline intiere, 

&p ezzi di carne bouina, & hebbero dopò palio molti ca 
neltrclli di frutti di zuccaro , & marzapani , & ogni cofa 
era condita, & allcttata con grandiflima diligenza . 11 vi- 
no fu di diuerfi colori , & fapori , & benché folfc di palma; 

(com’è tutto quello, che fi fa in quel Regno;) non piacque 
à i nollri meno, che fe folle flato d’vua. Mentre cenarono, 
hebbero nella fala vn buon trattenimento di mufica di 
vari; inllrumcnti toccati à vicenda con gran concerto. 

Quel- 
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inftrumCt?* Quelli , ch’eflì hanno in maggior prezzo, fon zampo: 
muiìc3,ch’v- ^ cornetti, trombette, & vjuoIc limili à quelle di Spa- 
iano, c .m,. fìano alquanto differenti di formai. Si 

trouarono à quello conuito , che durò affai, oltra i padri, 
c i compagmloro , il capitano deputato alla lor guardia, 
& Omonconc,& Sinfai . Fornita la cena, furon mcnatim 
altre ftanzc,douc erano buoniffimi letti, & lafciati quiui, 
perche fi ripofaflero , che ne haueuano ben bifogno . La 
Gli Sp*gnuo lattina feguentc à buon’hora furono prefentati largarne 
li fon maicnu te di carnaggi , & di pefei , acciò che potettero fargli ac- 
kud? efo PU " conciare , Se cuocere à lorguflo, & parimente di frutti,& 
di vini: il roedefimo ordine fu tcnutto ogni dì, mentre il « 
-tero à Tanfufo,&per il viaggio,quando andarono a 
Chinchieo, & tutto fenza pagamento di comrr.iflion del 
TI nfuanto . L’altro giorno vn capitano-di quaranta va- 
iceli! , ch’entrò in quel porto , fmontando in terra , andò 
à vietargli , diche cfTendone etti auifati , gl'vlcirono in- 
contra alla porta della fala , & fi (aiutarono infìeme cor- 
' V; - ‘ tefe mente , & con molte belle accoglienze^ . Veniua co- 
: \J ] lui con gran riputatione , Se haueua vna guardia di folda- 
*’ • .• ti , & alquanti mazzieri inanzi , & molti inflrumentioj 

mufica, come zampogne , trombette , Se tamburi, & dot 
balconieri , che faceuano ritirar la gente , Se doi efecutort 
Quanto cru. di giuffitia , c’haueuano vna bacchetta di canna per vno 
no 'battuti* 1 ! in mano , con la qual battono! delinquenti tanto crudel*. 
delinquenti, mente , & afpramentc , ch’in fefìanra colpi ammazzano 
qual fi voglia robuflo, & gagliardo huomo. Fanno 
itendere il reo in terra boccóne , & tenendolo peri piedi, 
& per la tetta, gli percuotono le gambe, & le cofcic/. 

I giudici , i capitani , e i Loitij fi menano {empre inanzi 

quelli miniftri per caftigar quelli, ch’ingombrano le lira- 

Sonori che fi de; quand’eflì pattano >& non fanno lor luoco,ònon 
£1 i i gradua (montano da cauallo , ò delle lcttiche , che fon molto »• 
tì ‘ migliari à quella natione , ò non abbafTano le ombrelle , 

' . chefuole vfar« ogn’vno. Entrò il detto capitano nella 

faU> 
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fata , douc i noftri erano vfeiti à riccuerlo in vna fedia 
d’auorio , & d oro lauorata molto bene , & portata da 
ott'huomini veftiti fontuofamcnte,&. come fu in vna ftà- 
za piùoltra,fmontando s’auiò verfo vna fala,dou’era ap 
parecchiata vna fedia eminente- con vna tauola inanzi , 
& vi s 'affettò , leuandofi fubito à riceuer i noftri , i quali 
l'honorarono, abballando le mani giunte , & la tetta con 
la perfona fino in terra fecondo il coftumc del luoco :al 
qual cortefe atto egli rifpofe , chinando parimente il ca- 
po alquanto con molta grauità . Poco da poi cominciò 
a parlar con loro , dicendo , c’haueua piacer , che fodero 
venuti in quel Regno, douc farebbono flati veduti, & ac- 
carezzati volontieri da ogn’vno,neharebbonfentito al- 
cuna moleftia.Fornitc le parole di cópli mento, fece porta 
re alquante pezze di drappo di feta negra di dodici vare 
l’vna,&: metterne vna per fpalla>& cinger à trauerfo della 
perfona di ciafcun dei padri, come s’vfa di là:il medefìmo 
fece à i foldati Spagnuoli , adOmoncon , à Sinfai , & al- 
l’interprete , dando oltra di ciò ad Omoncon, & à Sinfai 
vn certo ramufccllo d’argento per vno , che fe lo pofero 
fopra la tetta , & quello è vn’honore,che fi fa à quelli, che 
fanno alcuna grande , & bella imprefa. Dopò quello, fat 
ti toccar gl'inltrumcnti di mulìca, c’haucua fèco , & por- 
tar molte conferue, & confetture di zuccaro,& marzapa- 
ne , & buoni vini , volle , ch’i noftri fi rinfrefcaflcro coli 
in piedi , come ftauano, & mangiaflèro , & fenza mo- 
ucrfi punto della fedia , porfeda bere à ciafcun per ordine 
di fua mano , come fògltono far i Chini , quando voglio- 
no honorare vna perfona , ò moftrarlc vn gran fegno di 
beneuolenza : al fine leuatofì , entrò nell’altra fedia porr 
tata da gl’ott'huominijC’ho detto , & chinando alquanto 
la tetta , ufcì di fala,& andoàcafa fua,doue per con- 
figlio d’Omoncon, & di Sinfai andarono i noftri à vi- 
fitarlo vn’hora dapoi , &ne hebbero grati ffime acco- 
glienze, merauigliandofi tuttauia di vederlo itar con tan- 
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ta maeftà, & ch’Oraonconc^ìSc Sinfai, & tutti gfaltri gli 
parlalTcro, & rifpondefferoinginocchioni, fin che veden- 
do poi la grandezza deirinfuamo,& del Viceré , deporta 
la merauiglia, giudicarono quella aliai minoro . Quiui 
recate altre conlcrue, & altri frutti, & delicati vini di pal- 
ma,& iuuitati i noftri à far collanon da nouo,il capitato 
entrò con loro in ragionamenti , & dilcoril piu domcfti- 
d, che non haueua fatto Tairra volta , continuando fi- 
no alla fera con molte dimaftdc particolari , & miran- 
do i veftimcnti , & le maniere loro |con piacer , & gufto 
grando. ^ , ■■ Ti •: 

*- c , (■ ■ :>*« -! " . -■ 


Gli Spagnuoli fi partono di T infingo per andare a vifitare il ’ 
G onernator di Chinchieo , chegl’afpettaua ) & ve- 
dono cofe notabili net camino* 

Gap. Xlllì . i ( 


P O I che i padri , e i compagni loro fi furono fermati 
doi giorni à T anfufo, doue; ( come s’è detto nel capi- 
tolo precedente;) erano ftati trattati cortcfifiìm amente di 
I Padri lì p«r commiffion deli’Infuanto , fi partirono il terzo giorno à 
tono d* Tan buon’hora per la Prouincia di Chinchieo , alla quale ha- 
•cco'mpsgna ueuano ad elfcr condotti con ogni commodità, & prcfttz 
ti d« tutto il Z a Quando andarono ad imbarcarli, furono accom- 
^rca.° al * pagnati dai foldati archibugieri , & picchieri con molti 
tamburi , & trambettc, & zampognei fin al bergantino, 
, * nel qual doueuano andar sù per il fiume, &feguitati da 

vna quantità quali innumcrabilc di gente, onde per libe- 
racene, entrarono prettamente in barca.». Quiui ven- 
...» .. ne poco dapoi il capitano dei quaranta vafcclli nomi- 
nato di fopracontre bergamini , vnodei quali , che por- 
taua la fua perlòna , era molto ben guarnito ; ne gioirti 
-doi erano i fuoi foldati , & accertatoli , pafsò in quello de 
ì padri , & diede loro vna bella collanon di conferue , & 
confetture , <^ic durò tanto , che nauigarono due gran le- 
ì: ' .ghe. 
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ghe,ben ch'ài noftri non pareftc d'haucr cantinato vn 
quarto d’vna_< . Trouarono le riuiere del fiume habita- 
te , & piene tutte di terre grolle , & buone , per il che ha- 
uendonc piacere , quando ne vedeuano alcuna , c 'fianca- 
te buona prelènza , ne^dimandauano il nome al capi- 
tano, il qual rifpóndeua , che quei luochi non merita- 
uano d cfìcr nominati però ch'andaftero inanzi , che 
quando follerò penetrati nella Prouincia , doue ftaua 
il Re , harebbon veduto città degne di nomc,& nondi- Grl "f 
meno le terre, che vedeuano , erano di tre, & di quat- gradezza del 
tro millia fuochi l’vnà, ch’in Europa farebbon tenute 1 llChint ' 
per città mediocri. Come furono inanzi le due leghe, 

*'ho detto, videro in un granfeno del fiume un’arma-J 
fa di cento cinquanta legni , eh erano tutti fotto il go- 
verno del predetto capitano, & quando cominciarono - J' 
àfeoprire il bergamino de i noftri, gli falutarono con . 
Partigliene, &congl’archibugi,& con altri fegni d^l- ,r ' iì 
kgrezza, che s’ufano in lì fatte occafìoni , e'1 capita- 
no, fornita la cerimonia , & fatti loro alcuni prefen- 
ti , & molte ortèrte amorcuoli , prefe licenza, moftran- 
do di lafciargli con difpiacere , & montando in un de i 
fuoi bergantini , tornò alla fua nauo . Eflì , com'heb- $ 44 
bero nauigato tre altre leghe, fra terre molto belle , & ' % 

piene d'infinita gente , ch’crano dall' una, & dall' al- 
tra fponda del fiume, fmontarono meza lega difcoftodal- 
fa Terra di Tangoa, doue trouarono apparecchiate lo Tango» tcr- 
lettiche per i padri , & per i foldati , & i caualli per i fer- ra * 
uitori , & alquanti huomini , che prefero le lor bavaglie 
su le fpalle, &le portarono inanzi alla Terra , dou 'erano 
allcttati con buon'apparecchio:Faccuano refiftenza i pa- 
dri ,& uoleu a no far quelpicciol uiaggioà piedi ,eftendo Ot ,- t0 
fpcciaimente la ftrada buona, & coperta dal fole per mol- rohoh orati 
ti arbori , clic cerano , & anco per humiltà, giudicando 
non conucnirfi allottato , & profeffìon loroentrar in lets* Ta^oa * 
tiche fornitole , & ctfer portati .da huomini di cofi buoni» 
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pre(cnza,come eran quclli,chc ftauano apparecchiati per 
quello, ma Onioncone,& l’altro capitano nò vollero mai 
comportarlo, dicendo , che non fi poteua romper l’ordine 
dell’Infuanto, altramente i capitani, c haueuano hauuto 
quel carico d’accompagnargli , ne fariano flati caftigati 
teucramente , & irrcmilfibilmente , & ch’egli faccua lor 
qucli’honore>acciÒQhc i Chini da indi inanzi gl’honoraf 
fero , vedendo , ch’erano perfone principali, poi ch’erano 
portati fu ic fpalle de gl’huomini, come i Loiti; . I padri 
... acquetandoli, entrarono nelle lettiche, ci alcuna delle qua 

• 4 li era portata da ott’huomini , & quelle de i (òldati da 
quattro di commilfion del Goucrnatore, c i portatori face 
uano quella fatica tanto volontieri, che contcndeuano 
infiemep elfer i primi à pigliar in mano i baftoni d’elle. La 
Terra di Tangoa,che fi chiama Coan nel linguaggio dcl- 
chiam» «cò la China, deuc far fino.à tre millia fuochi, & ha molti ar- 
c»»n. bori , & giardini di frutti all’entrata , & vna ftrada lunga 
meza lega, come after marono inoltri, che ci pacarono 
andando all’alloggiamento,, & rimafero ftupefatti , vc- 
waKodiw dendola tutta piena di tauple coperte di merci molto gen 
a* ot;ni mcr- tili , & di cofe da mangiarc,& fpecialmente di gran quan 
cofedi aia ^tà ^i pclce di varie forti , così frefeo , come (alato , d’vc-' 
giue, celli , & di molti carnaggi d’ogni maniera, & di tanta co- 
pia d’herbaggi,& di frutti, c’harebbonpotuto fornire vna 
città grande, come Siuiglia_>. La gente era tanto folta, 
**£.- che quantunque andallcro inanzi i miniftri,ci(oldati per 

far la ftrada, non fi poteua pattar perla calca grande:^ 
Smontarono alla cafa ordinaria del Rè,ch'era molto gra 
de , &c buona , & fatta di pietra viua , & di mattoni , con 
IiPodfA» di falefpatiofe ,& danze ,& camere , ma fenza palchi , Se 
L^preftn" incontinente il capitano, ò Podeftà della Terra , chiama- 
taceli Spa- to da i Chini Ticoan , mandò à rallegrarli della loro ve- 
li 0 Podi m è nuta con vn ^ prefentedi molti capponi, galline, anitre, 
thuL*o*da paperi , & oche ,& d’altri carnaggi di quattro , & di cin- 
i chini Tico queforti.&oltradiciòdi pefci.&di vini,& di tanti-frutti 
* diuerfi 
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diuerfi,che farian battati per ducento perfone,ma i noftri, 
cttèndo il caldo grande per la ftagione,&,molto maggior 
per la moltitudine del popolo, che ci concorrcua , hareb- 
bon voluto [>m tofto vn poco di fretto , però i foldati , la- 
feiando in cafa i padri, andarono à fpattò per la terra , Se 
frà Talrrc belle cole videro la muraglia fatta tutta di gran 
pezzi di pietra viua,con le fuc cannonici* , & torri perle 
fcntinclle,& moltolarga . Mentre paflauano per vna cer- 
ta ftrada, cttèndo incontrati da vn’huomo honoreuole,& 
ben vettito,& pregati à trattenerli inanzi ad vtia cafa tan 
to.ch'alcune getildonne principali, che ci ftguano,haucf- 
fcro potuto vedergli commodamentCjCome defìderaua- 
noj furono sforzati à fermami!! , & perche ette non con- 
tente d'hauergli veduti à quel modo , & così da lontano, 
gli mandarono à pregar -da nuouo con molta creanza, 
di ’entr attero in cafa, volttro compiacerle pattando in vn 
cortile , doue mentre ftauano affettati in alcune fedie ap- 

J >àrecchiatépcrqucfto,& faceuano copia ditta quelle 
ignote, chegh mirauano attentamente con grand'hone- 
ftà, Se grauità , £Ti portata vn’honorata collation di mar- 
zapani, Se d’altre confetture di zuccaro ,ondcttnz’àfpet- 
tar molti Inuiti , ne prcfcro»mangiando, & beuendo libe- 
ramente . Finita la collationc , le donne fecero fegno ài 
noftri d’haucr hauuto gran piacer di vedérgli , Se che vo- 
lendo, poteuano andartene , per il che etti licentiatifì con 
molti inchini, & ringratiamenti della cortcfia riceuuta, 
andarono à vedere vna cafa dafol&zzo vicina alla mura- 
glia della Terra, & fondata nell’acqua con buoni corrito- 
ri,& loggie ttbperrc di pietra viua da cenare , doue erano 
molte tauole dipinte ,& gran pcfthicre intorno piene di 
diuerfi petti , appretto alle quali erano alquante Uuolc di 
belhftlmo alabastro, Se tutte d’vn pezzo , & la minor ha- 
ueua otto palmi di diametro in lunghezza. Se larghezza. 
Se haueuano tutte molti ruttcllctti d’acqua intorno, in- 
torno, che correuanoj quando fi mangiaua , Se v’etano 
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molti giardini di vari; fiori. Poco lontano ftaua vn ponte 
fatto cu laftrc belle di pietra viua,& be lauoratc, & tanto 
grandi , eh* alcune , ch’etti roifurarono,eran lunghe ven- 
ti, & venti doi piedi l’vna , & larghe cinque con gran 
marauiglia loro , che vi fi fodero potute portar con indu- 
ftria humana.bcnchc nel viaggio di Chinchieo,& d’Au- 
chieo ne vedefièro i n altri ponti , che pattarono, dcll’altrc 
della medefima grandezza , Se anco maggiori . Si ripola- 
rono la notte quiui con fiupor di quello, c’haucua no ve- 
duto: La mattina poi, quando fui onleuati, trouarono 
fatta la prouifionc per la lor partenza , così di lettichc, Se 
di caualli, come d’huomini per portar le bagaglie,& par-' 
ue loro cofa ftrana , ch’ogn’vn d’ etti portattc lei arrobe di 
pelo dinanzi , & lèi di dietro con vn baftonsù'le (palle , 
diuidendo il carico in due parti eguali, & caminattcro tan 
to velocemente , & facilmente , che fi lafciauanoi caual- 
li di dietro.Prima che fi partittero, andarono à ringratiarc 
à cafail Ticoan del prefente , & dimandargli licenza , il- 
qual ben che raoftraflc di ftar con quella ripuratione , Se 
grauità, che s’vfa in quel Regno fra imagiftrati , gli ri- 
ceuctte però humanamente , pregandogli à perdonargli, 
fc non gl'haueua honorati, come meritauano,non hauea 
do potuto far più, & diede loro due pezze di drappo 
di lèta per vno,come haueua fatto il Podcftà ai 
Tanfulò,pcr il che refcgli le debite grafie, 
s’auiarono verfo Chinchico per efler 
con l’Infuanto, il quale , come 
&’è detto tate volte, haueua 
cornetto, ch’etti fode- 
ro raccoki,& trat 
* tati di quella 

manic- 


.iju 




ra^. 


C 


lOQl 


dì S. Ago fi. alla China. 170 

Continuino gli 5 p agnuoli il lor viaggio vtrfiChin:hieo 9 
& vedono molte coft notabili. Cip. XV. 

D A TangoaàChinchieofontrcdicileghcdi ftrada 
tanto piana , eh c vn piacere ìi farla : Non (ì vede 
palmo di terra in tutto quel viaggio , che non fia lauora- 
to, come trouarono i noftri anco ncH’altre parti del Rc- 
gno,douc furono, elfendo oltra di ciò il paefe tanto pieno 
di gente , & le terre così vicine l’vna all'altra , che il può 
quali dire , che fian tutte vna fola Terra , più tolto , che 
molte, perche non caminauamo vn quarto di lega, che nc 
trouauano alcuna ,c’l medefimo intelèTO dell’altrc Pro- 
uincio. Quali tutti i terreni fono irrigati dall'acquc, on- 
de effóndo anco la terra robufta, & Ir uttifera, hannoil 
raccolto tutto l'anno, per il che videro, ouunque andaro- 
no , ch’in vn luocollcoglicua il rifo , & in vn’altro era 
fatto il grano, in vna parte lì vedeua la fpica , & altrouc 
s era fóminato poco prima. Coltiuano il terreno con le 
vacche , co i bufoli , c co i tori , che fon molto manfucti , 
& benché lìan grandi di ftatura , rfon hanno le corna lun 
ghe più d’vn palmo , che fon riuoltc indietro; di maniera 
che nò pollòn far male ad alcuno:fon,comc ho detto, mol 
to domeftici , & lìgouernano con vna cordicella legata 
ad vn'annello palpato loro per le narici , & così fon gui- 
dati ancoi bufoli . Gli lafciano pafcolar ordinariamen- 
te per i campi del rifo , non cflendoci altri prati , met- 
tendo loro à cauallo vn garzoncello per vno, acciòche nò 
facciano danno à i feminati , mentre palcolano , ma 
cauino folamente , & manginole cattiuc herbo. 

In tutta quella Prouincia, come anco ncll'altrc di quel 
Regno,!!! raccoglie molto tormento buono , orzo, fpel- 
ta, miglio, fagiuoli, cece, lente , & altri grani, & legumi, 
e'1 tuttoin gran copia, & per poco prezzo, nondime- 
no la biada più famigliare à tutto il Regno , & più cont- 
inuile à i naturali , & à i uicini, c il rifo . Tutte le iìrade 
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fon coperte dall 'ombre de i grandi arbori>che ai fono , & - 
X’abbeJiifcono gràdenicntc.cllcndo piantati per ordine, & 
vi fono molte borteghedi frutti, & d'alrrc cofc , che polla- 
no cllèr grate, ò necelfarie all’inlinitc perfone,che ci paca- 
no à piedi, à cauallo,dc in lettici . L'acque, cheli! troua 
jono per il viaggio, erano tutte buone, & fotrih, & quan- 
tunque il caldo all'hora folle gràdillìi no, così quelle delle 
fonti , come quelle de i pozzi erano freddiilime anco All 
mezo giorno . Come furono à mezo il camino, videro da 
lontano vno fquadron di foldati , che marciaua in ordì- 
nanza } Se non lenza merauiglia, Se paura , lin ch appref- 
fandolì.intelero, che quelli cran quattrocéto foldati della 
guardia del Goucrnator di Chinchieo, che gli madaua ad 
incontrare. Se erano molto bcn’armati di picche , Se d’ar- 
chìbugi,&: ben veftiti . 11 capitano, ch’era fopra vn caual- 
lo picciolo di color baio , come fon quali tutti quei della 
China, fmontò.quado fù approdò à i noilri,& andò verfo 
i padri, i quali fccndendo pariméte delle lertichc,gl’anda- 
ronoincontra,& poi che lì furori lalutati inlìcme eortelc- 
mente, il capitano dille , ch'era mandato con quei lordati 
à riceuergli ; Se accompagnargli dal fuo Gouernatore , il 
quale ftaua afpcttandogh nella città con graivdelìdcrio di 
vedergli , Se che perciò haueua dato ordine , che s’abbre- 
uiallè il viaggio, più che li potelTe.Coftui,oItra ch’era vefti 
to fontuofamente, porraua vna collana d'oro al collo , Se 
era non mcn di grata prefenza , che di buon'ingegno-. Si 
foceua portar da vn lèruitore vna grand’ombrella alla 
fiaffa, per difenderli dal fole-» . La berretta», ch'egli hauc- 
ua in capo, era molto differente da tutte l'altre,c'haucua- 
®o veduto inlln'à queU'hora-, . Gliueniuano inanzi al- 
cuni trombetti , &luonatori di zampogno, che le tocca- 
vano dolcillimamento . Quella gente col fuo capita- 
no fece lèmpre la guardia à inoltri nella città di Chin- 
chico , ne mai lène partirono più per pompa , & per mo- 
ftrar grandezza , che per bilogno porcile fc'l popolo 
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c innumerabilc , è anco difàrmato , effondo vietate l’ar- N,un può 
me ad ogn'vno per legge del Regno lòtto pena capitale, .*n«iij*ch[n*t 
fuor ch’à i foldati , che Hanno alla guardia delle Terre, fo«o pcn»v 
doue ilRèticn gente in guarnigione , per efler pronti à capiulc ‘ * 
tutte le occalioni , che poflòn nafccro . Trouaron nel 
la ftrada alcune carouane di bellic cariche di mercantie » 

Se d’altre cole , & la maggior parte di muli . Le ftrade ; Tutte ù Ara 
oltra che fon tanto larghe, che ci poflòno caminar ven- d fj lt > Rf s n ® 
t’huomini inlìeme lènza impedirli l’vn l’altro ; fon tutte * :> * ' ril,ite- 
laftricatc di gran pictre,come li dice ellerc anco nell’altrc 
Prouincic : Et per far quello vogliono , ch’vn Rè di quel 
Regno fpendclle vna gra parte del Tuo teforo,il che c veri 
limile, perche fc bé i noftri caminarono molte volte per le 
montagne , Se per i greppi , trouarono Tempre le ftrade 
piane , Se lilicate di quella maniera./ . 


Gli Sfagnuoli giungono a Chinchieo , & fono Accarezzati* 

& alloggiati molto bene , & fi parla d' alcuni 
particolari di quella citta . 
cap. xn % 

G l V N S E R O i noftri vn giorno di fabbato,chc fu à 
gl’vndici di Lugliojquattr’hore inanzi alla notte nel- 
la città di Chinchieo , che Te ben è delle mediocri di quel 
Regno , parue loro , che giungeflè à lèttanta millia fuo- 
chi^ folle più tolto maggioro . Ella c molto abondante 
di vcttouaglic , Se molto mercantile , non effondo più 
che due leghe lontana dal mare, Se pattandoci vn grolfif- 
lìmo fiume , che facilita l’entrata, & l’vfcita alle merci 
lin’al maro . Sopra il medelìmo fiume* fi vede nel bor- 
go vn de i più bei ponti, che fi pollano forfè trouare in tut 
to il mondo con le Tue porte leuaticcic, che Teruono à tem 
po di guerra,& in altre occalioni . Ha ottocento palla di 
lunghezza, & c fatto di pietre tato grandi , che la minore 
c lunga vetidoi piedi ordinari;, Se larga cinque, che parue 
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à i noftri cofa mirabile* . Stauano all entrata molti fol- 
dati armati, & ordinati, come s’haucflcro voluto com- 
battere , & come i noftri furon vicini vn tiro d’archibu- 
gio , gli falutarono con l'archibugieria con buon’ordi- 
ne , &con bella maniera-» . Apprcfto al ponte ftauano 
forti più di mille nauilij diuerfi , & tante barche, che non 
fi vedeua l'acqua , & ogni cofa era piena di gente , ch'era 
cócorfa per veder à pallàre i Caftigln(col qual nomechia 
mano in quelle parti tutti gli Spagnuoli j ) non potendo 
capir nelle ltrade de i borghi , Se della città , ancor che 
ogn’vna di elle folle larga , come tre delle ordinarie delle 
città di Spagna^ . £ circondata la città da vna muraglia 
di pietra viua ben lauorata fin’all’altezza di fette brac- 
cia , & larga quattro, & ha molte torri fopra le porte,che 
fon le fortezze de i Chini, doue tengono l'artiglieria, non 
s’vfando fraloro i cartelli , & le rocche , come fi la in Eu- 
ropa.» . T utte le cafe fon ben fabricate, Se lauorate in vn 
modojbcche non fian molt'alte per clTcr fottopofte à i ter 
remoti . Ogni ftrada, & fpecialmcnte quella, per la qual 
entrarono i noftri , ha i portichi dall’vna , & dall’altra 
banda , fotto i quali fon molti fondachi di vaghe , & ric- 
che merci, & tutte le principali fono ornate d’archi trion- 
fali dittanti egualmente l'vn dall’altro , che le rendono 
beliiftìmc. Vi fon buone piazze, doue fi trouanoda com- 
prar tutte le cofe , che fi poflòno defiderar per mangiare • 
così di carni, Se di pefei» come d’herbaggi,& di confcrue. 
Se confetture, & ogni cofa s’ha per buon mercato,talmen 
te che par,che non coftino niente. 1 cibi fon molto buoni, 
& foftantieuoli , Se la carne di porco , che quella natione 
fuol mangiar molto volontieri , è tanto fana , Se buona , 
che fi può paragonare à quella de i caftrati di Spagna.» . 
I frutti , ch eli! videro, erano limili à quelli di Spagliate- 
celo alcuni, eh etti non haucuano mai più veduti, & tut- 
ti di gratiofiflimo faporc , Se fpecialtnente vno, ch’era più 
grande , ch’va melone , & di quella forma , & parue loro 
1 . [/ mol- 
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molto buono, & delicato al gufto,ci fono anco alcuni pru 
ni , che fi mangiano volonticri , & non nuocono mai , & 
-ben che fc ne mangi gran quantità non lòn difficili da di- 
gerire , come cffi trouarono molte volte per efpcricnza- . 
La firada principale , per la quale entrarono , era tanto 
piena di gente , ch’vn grano di formcnto , che vi fi foflè 
gettato in mezo » non {aria caduto in terra, & fc ben i no- 
itri cran portati nelle lattiche , c '1 capitano andaua man- 
zi facendo la ftrada , tardarono vn gran pezzo à palfarc , 
fin che giunfcro ad vna cafa grande , doue ftauano i Rcll- 
giofi del lor rito, & qui ui furono alloggiati non fenza mol 
ta fianchczza per il concorlo di tanta gente, & con gran 
dcfidcrio di ripofarfi . 

Gli Spa»nu?li inni tati dal Goutrnator di Chìnchieo vanno 
per vrjitario , il qual? gli fa ani far dtl modt hanno 
a tener per batter audien^a da Ini . 

** ■* * ' Cap. XFII. ‘ • . 

I L dì medefimo , che giunfcro nella città ,* ( che fù, co- 
me ho detto, vn buon pezzo inanzi alla (era*) benché 
defidcraflcro più tofto di ripolarfi, & rifiorarfi dal traua- 
glio del viaggio, & dal difturbo fentito nella ftrada per la 
gran calca della gente , che concorreua da ogni parte per 
vedergli , che di far alcuna vifita, nondimeno , comman- 
dandol’Infuanto , 6 Goucrnarore , che andaftero fubito 
à trouarlo , perche delìderaua grandemente di vedergli, 
ci andarono più tofto per nectflìtà, che per volontà. 
Vfcirono dell'alloggiamento à piedi, cflendo vicino il fuo 
palazzo, & forfè di {ua commilitone^ che qucfto non fi 
puote làperc j ) fc non , ch'cffi faccuano quello , che vole- 
ua il capitano, che gli guidaua-,. Furono incontrati a 
nieza la firada , ch'era piena di popolo non men di quel- 
la, per la qualeerano entrati , da vn Loitio, ch'andaua à 
riccucrgli {biennemente con molte inlègnc,& mazzieri 
ri * M 4 inanzi 
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inanzi , dopò i quali veniuano grcfccutori delie fentenze 
criminali, c’haueuanoparcicolar cura d'aprire il pado ài 
Loiti j per la moltitudine delle perfone , quando camina- 
no , & ftrafcinauano per terra alcune sferze attaccate à 
certe bacchette lunghe. Veniua coftui con tanta riputano 
ne ,& grauità , & tanto ben accompagnato, ch’i noftri 
tennero per fermo , ch’egli fotte l’Infuanto, fin che intefe- 
ro , eh cgl’cra vn de gl’auditori fuoi , che ftaua in quella 
ttrada , & tornaua dal configlio . Era portato in vna fc- 
diad’auorio guarnita d'oro con cortine di broccato, & 
con l'arme del Rè , che fon ,* ( com'ho detto altrouc ì ) al- 
cuni ferpenti annodati inficmo . Quando fu apprettò à i 
noftri , gli falutò con la tetta lenza fermarli, & poi fi fece 
riportare indietro verfo la cafa fua , ch'era poco difeofta, 
feguitandolo i capitani , & gl’altri . La cafa era honorc- 
uole , & haueua vn gran cortile , dou’era vna bella fon- 
te , & vn giardino . Entrò co i noftri {blamente , lafciato 
di fuori il capitano , che gl’accompagnaua , con tutta la 
gentc,che v’era,& gl'accarczzò grandemente, dicendo 
loro con buon vifo , che gli vedeua volontieri , & offeren- 
doli à i lor piaceri con molt’altre belle parole, alle quali 
elfi rilpofero , come fi conueniua co i cenni ,& per l'in- 
terpreto . Dapoi gl’inui tò à far collatione , & fu egli il 
primo à mangiare , & beucro . Fatto quello, mandò à 
chiamare il capitano,c’haucuala cura di loro,& lo riprc- 
{c afpramente, & fcueramcntc, perche gl'haueua lafciati 
vfoir di cafa à piedi j ( ben che non fi potette conofcer » le 
quelle parole erano dette per cóplimento, ò da douero,an 
cor che follerò proferite con tanto affètto , che pareuano 
vere; ) & fatte recar due ricche fedic per i padri , & vn ca- 
uallo per vno à i lor compagni , ditte, ch'effendo afpettati 
dal Gouernatore ,era tempo , ch'andaflèro à villtarlo , & 
che dapoi fi fariano riueduti inficme con maggior commo 
dirà , onde elfi s'auiarono verfo il palazzo fuo per la mc- 
delìma ttrada , la qual giudicarono piu bella, che quella, 
. - ;.iii •. c'ha- 




Google 


di S. Agoft. alla China. iXj 

c'haucuano veduto entrando nella città, così perefler più 
copierà d’archi , & d'edifìcij più fontuoli , come anco per 
hauer le botteghe dall’vno ,& dall’altro canto piene di 
merci più ricche , & di maggior prezzo* onde , & per que 
fto* & per il numero incredibile delle perfònc , che uede- 
vano , ftauano attoniti > & quali fuori di fe , parendo ad 
ogn’vno di fognarli . Finalmente dopò hauer caminato 
perla detta ftrada , pafccndo con diletto gl’occhi di colè 
nuouc, vfcironoinvna gran piazza, dou’erano molti fol- 
dati vediti di drappo di feta à liurea in ordinàza congl’ar 
chibugi, & con altre loro arme, & con l'inlègne fpiegate; 
Al capo della piazza ftaua piantato vn palazzo magnifi- 
co, & di molta importanza, come quello, ch’era tutto in- 
croftato di marmi fcolpiti à figure , & haucua vna gran- 
de^ bella porta con molte fìneftre,& ferrate indorate,; . 
Furono introdotti per la porta principale fenzai foldati 
con gran difficoltà,& con forza di braccia, per ellèr la gen 
te quali infinita^ , Come furono nel primo cortile > venne 
fuori vn’huomo d’auttorità , & fece legno con la mano à 
quclii,che gli guidauano , che gli menallero in vna gran- 
de^ bella fala , ch'era dai canto deliro . Quiui era driz- 
zato vn ricco, & polito altare forto vn baldacchino di 
broccato, il qual haueua il fuo frontale dinanzi, & alquan 
te lampade accefe,& foftentaua molt’idoli di diuerfe for- 
ti . Poco dapoi venne un famigliar del Gouernatore , & 
diflc à i noftri per luo nome, che gli mandaflèro il loro in- 
terprete , perche uolcua parlargli , & auuertirlod’alcune 
cerimonie, c’haucuano à fare, fcuolcuano audienza da 
lui : L'interprete fu mandato, el Goucrnator gli dille, che 
faccflè fapcr à i padri, & à i lor compagni, che le uoleuano 
uifttarlo,& parlargli, & trattar foco iìor ncgotij,haueua- 
no à farlo con alcune conditioni, & honorarlo , come fa- 
ceuano gl’iliellì lignori di quella Prouincia , parlandogli 
inginocchioni;(come fodero in effetto i noftri molte uolte 
dapoi;) &. non udendo farlo , tornallcro alloro alloggi a- 


BellJfiima 
ftrada per fa- 
brìche& per 
ricchezza. 




Aitar driz- 
zato à gl'i- 
doli. 


Il Goueraa- 
tor proferi- 
fee l'audien- 
za cò alcuna 
conditivni. 


mcn- 


iStf Viaggio de i Padri 

mento, douehacebbon potuto afpettar l’ordine del Viceré 
d’Auchieo. Quell amba feiata mife i noltri in diuerlc 
dni ìtyna* opinioni, & in contefe,pcrciòchci Rcligiofij (c’haueuano 
chuTfi irwn- òauu 10 dai Gouernator dell Itole il principal luoconcl 
zi li couer- maneggio di quel negotio, &perfuafero,alfìnegraltri 
-o^Ch'n comc volferoj ) dicemmo , che s’haueua ad accettare il 
partito i ( non lì poten' io fa r altramente , &. non lì facen- 
do oiiela à D105) ne lafciar per vane.precenfioni di rrattar 
quello , che potcuaelTcr linltrumento della conuepfione 
di quel Regno,cli era in poter del diauolo, il quale per im 
pedi re il frutto delle faticlie loro, lì farebbe adoperato con 
tutti i inezi potabili, come già cominciaua,per dillurbar- 
gli,però che non eflcndo qudl’attione contraria al l’ho- 
nox di Dio , ne chi ambafeiatori immediati del U.è Cato- 
lico noilro lìgnore , non s’haueua à contender,^ dubitar 
di fàti$£ue all’lniuanto , & offeruare i coftunn del paelè, 
doue quella cerimonia era tanto introdotta , & vfata^ . 
Per il che al fine fi conclufc, che s’andafle con quella con- 
. ‘ ditionc, benché i foldati fodero d’altra opinione,& fi man 

dò à rifpondere al Gpucrnatore per l itietTo interprete, 
ch’efiìfi (ariano accommodati prontamére allVfanza del 
• liioco, & c’harebbon fatto, quanto egli haucllè comman? 
dato , poi che’l negotio, per il qual erano venuti.d* parti 
tanto lontane , & con tanto pericolo , non fi poteua trat- 
tar lcco altramente-» . : ir .t j ic , > . j 
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Hanno gli Sp ignudi gratinimi audienci dal Gouernator 
di Chtnchtee , &glt danno le lettere del Gouernator 
. ^ dell' I fole li Itppmu . i Capi XV 111. i *ni 
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P OI chcrinfuatointcfc,ch’i noftri acccttauano Pati 
dienza co i modiche s’vfauano nel Regno della Chi- 
na, commife fubiro, che fodero condotti nella fala, dou’c- 
gl'cra,la qual eficndo degna d ctlcr veduta, per la grandez 
za,& ricchezza fua, farebbe anco deferitra da mc,s’io non 
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dubitali! d'cflertroppo lungo. I noftri adunque, vfccndo 
della prima fala, & ripagato il cortile , ch’io dilli, ne tro- '! r 

uarono vn'altro delTmella grandezza, douc videro molti 
Soldati in ordinatila con Tarme in mano, & vcftiti molto f 

fontuofa mente ,3c appreflo à loro molti baftonieri, & fcr- f er0 , f 0 iditi” 
gèti, che portauano diuerfe inlcgne-, & haueuano indolTo e ? 
alcune robe lunghe di feta fregiate , & ricamate d’oro, & t^ r di°chin- 
gl’elmi in tefta, parte d’argento, & parte di ftagno indora- chic», 
to , chefaceuano vna bellilhma viltà.» . Portauano tutti 
le chiome lughe,& tinte dì color rollo giù perle fpalle, Se 
faceuano fpallicra al cortile, reltàndo vna ftrada dritta in 
roezOjpcr la'qual pacarono i noftri. Come furono per cq 
trare in vna lòggia attaccata alla fala del Goucrnarorcy 
fèntirono toccar diuerlì inftrumenti di rnulka con tanta Ne | lt Chint 
leggiadria,& foauità, che parue loro di non haucr mai gu fifuena ben» 
ftato dolcezza limile a quella, che forte parue anco magc 
giore perla merauiglia,c’kaucuano di veder kGehtili in 
tanta grandezza ; ma quello durò poco .< Fornita la muta 
Ika, entrarono nella fala) doue pochi palli inanzi trouaro 
no Ta uditore, che gl’haueua incontrati nella ftrada»& doi * f ««giuriti 
fuoi copagnikhe ltauanoin piedi co la tefta {coperta ina pongono ttn 
zi al Gouernatore,& lenza Tin(ègftedelmagiftrato,il che ■fcgnedcii’of 
fi coftumal ordinariamente per tutto quél Regnoy quando fono’^ui^Ji 
gl'inferiori lofio alla pre lenza de i fu periori i- Subito fiòuupeoori. 
fatto legno ài noftri, che s’inglnocchialTero^ellendoTdìw; > ■>' 

fuanto poco difeoftoin vna Tedia alta fotte vn ricco bai- . 5 

dacchino con tanta macftà , che pareuà il Rè medelimo . 

Eflò gli riceuette con dimoftrationi di molto amore, & hu 
mamtà , Se fece dir loro per l'interprete , chefòlTcro i ben 
venuti, & c’haueua hauuto piacer di vedergli con altre pa 
role di cortelìa^ . Era huomo di gentil prefenza, bello,& 
allegro in vifo,più ch'altro , c'haueftcro veduto inlìna 
all’hora in quelle parti. Fece dar à i padri, & à i foldati, n GoufMta . 
ch’eran con loro , due pezze di drappo di feta per ciafcu- tor fa vn prt 
no , Se in crociarle per le fpalle, come fi fanno le ftok de i bp4 
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noftri facerdoti , & diede di dia mano à tutti vn certo ra3 
mufcello d’argento , facendo il medefirao ad Omonconc, 
Se à Sinfai , & commife che fodero date à tutti i fcruito- 
r4»,(ta è r * alcune pezze di manta di bambagia dipinta.Vfano que 

forwdi t«U, da cerimonia co i capitanate con quelli, c’hanno fatto al- 
unni * U cuna grand’iraprefa^ . Da poi i padri gli diedero le lette- 
re del Gouernatore,& del Maftro di Campo dcll’Ifole Fi- 
lippine , & la li da delle colè, ch’edì gli mandauano à do- 
nare ,.prcgandoloà fcufargli , s'eran di poca importanza 
con la ftrettezza del tempo , che non gl’haueua lafciati 
fargli maggior honore,& ch'vn’altra volta fi farebbe fup 
plito à quel màcameto, le ramicitia,che defiderauano,& 
veniuano à procurare, hauede hauuto effetto . Rifpofè il 
B . n Gouernatore all’offerte con parole cortei! , & fece lor fè- 
tuij . gno , che fi leualfero, & andallèro à ripolarfi nelle danze 
apparecchiate per loro , come fecero fubito , le quali era- 
no molto ben guarnite di letti , di feruitù , Se di tutte Pai- 
tre commodità necedario . Prima , ch'vfcidèrodi palaz 
zo, il capitano della guardia gli condulle alle fue danze, 
i, ''i 3 t ( n ) Se diede loro vna bella collation di conlèruc , Se di frutti 
I ! «mÌ < molto delicati , accompagnandogli con molt’altri corti- 
v/ii o- giani fin’airalloggiamcnto, di che cfli erano bramofi per 
la danchezza del viaggio, & per il fadidio,che fentiuano 
410’’: JC^Ì dal concorfo di tato popolo, che per tutte le drade vfciua 
Si deputa à vedergli. Quiui deputò il capitano vna compagnia di 
REft - ! foldati alla lor guardia , che ci dette fcmprc ai gior- 
iionor delti . no,& di notte più per grandezza , che per bifo- 

Spigaueli» t ^ gno ^ come fio detto altroue , Se vn mag- 

x: A : giordomo» iche prpuedeflc abondan- r , m 

. sanili temente, &fenzavn minimo.; .i'ii 
prezzo , così alle pcrfonc 
ìon >i ( . loro.comcàiteruito 

ridi tutto quel 
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Gli S fAgnuoli fin vi fiuti dalle perfine principali dì C fon- 
dile o,c’l GouernatorCy mandati a chiamar tl Sarme» 
to>c'l L oarca>ragiona con loro famigliarrnente , . 
infermando fi dello llato^ di Limahon . 

. ^ Gap» X. 1 X • 

I L giorno fèguente» che fòla Domenica, alli 12. di Lu- 
glio tutti i genti l'huomini della città andarono à uiti- 
tàre i noftri con molta creanza , offerendoli cortelcmcntc 
al lor giacere : & quei , ch’erano impediti , mandarono à 
ftufarlènc per meflì efpreflì, falcandogli affettuofaméte, 
& dimandando, come fteflcro, & come piacellè loro quel 
Regno , & quella città : Effi refero gratie à qucfti , e à 
quelli ,& moltiplicarono tanto quclti complimenti, che 
ci fpefero tutta la mattina , & la fera di quel giorno , non 
lènza gran merauigli a , che quella nobiltà folfe cosìgen- 
tile, & di maniere così gratiofè,& riufcilfe tanto ciuile,& 
pronta neHe dimando, & nelle rifpoftcquatofaceua. L’al 
tro giorno l’Infuanto mandò à fhiamarc il Sarmento, e*l 
Loarcà , & dir, ch’i padri rcttaflcro in cafa à ripofarlì, nc 
cflifìcuraflèrodi menarci l’interprete, pcrch cgHiaucua 
apprefTo di (è perfona,che poteua far quell officio. Colf ui 
era vn Chino, che fapeua il linguaggio deH’lfole Filippi- 
ne, ma non tato benc,chc fi foflc potuto col mezo fuo trat 
tar verun negotio d’importanza-». 1 foldati ci andarono, 
& furono introdotti nelle fuc ftanze più domcfticamen- 
te,chc non s'era fatto l'altra volta, febenlo trouarono 
neiriftcfTagrandezzaj. Dimandò loro, come ftauanoi 
padri, decisi, (eli erano ancor rihauuti dal trauaglio del 
viaggio, come comportaualoroil paefè, & altre cofe, 
ch'eran fegnod'affàbilità : & poi c’hebbero rifpollo ad 
ogni cofa con fua fatisfattionc, dille, che gli raccontalle- 
ro la gita del corfale Limahon all'Ifole , & tutto quello, 
ch’era pallato fra gli Spagnuoli , & lui , ancor che ne ha- 
uellè hauuto minutifiima informationc da Omonconè, 
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cialmentei padri, ch’erano principali in quel viaggio , & 
quando andauano a trattar qual li fotte picciolo negotio 
col medefimo Re di Spagna lor lignote, erano Fatti lcuar 
fiubiroco.nc facerdoti,& miniftri del Dio.ch'egl’adoraua, 
& honoraua.L’Infuanto rifpolc loro co buon vifo.chcnò 
effe ndo ftato informato fin a quel punto della condition 
loro più di quello, che gl’haucua detto Omoncon, ne ha- 
uendogli conofciuti , fuor che per Cattigli, ne faputo pri- 
ma , che vedette le lettere del Gouernatore, & del Mattro 
di Campo , che cofa follerò andati à fare alla China , ne 
da chi eran mandati , haueua procurato quell’honor,chc 
gl’era fatto da tutti i Tuoi fudditi indifferentemente , non 
hauendo fpecialmcnte alcuna notitia de i lor paefi, nondi- 
meno, parendo lor dura quell’vfanza, defiderauadi fa 
ti sfargli per l’aucnire , però ch'ogni volta, che grandatte- 
ro à parlare da fc,ò ft)ffcro chiamati da Iui.trattaffcro fic- 
co i nego ti come s via in Cattiglia coi perfonaggi fuoi 
pari . ch'egli fe ne farebbe molto contentato , ancor chc’l 
Viceré non fotte per comportarlo, non effendo a mbafeia- 
tori immediati d’vna tetta coronata»; . Fatta quella ri- 
fpofta rifoluta.gli liccntiò con parole molto cortei! , onde 
elfi tornarono à cala allegri, & fiatisfatti, douc trouarono 
i padri già ftanchi dalle vifite, & defidcrofidi vedergli , & 
fa per ,doue riuficiflc l'inftanza dell’Infiuanto, ettcncfo Itati 
ficco lungamente, & come fieppero qucllo,chc s era tratta- 
to, & chc’l Gouernator'fi contentaua , eh etti gli parlafic- 
ro, comcs vlauain Spagna, le ne rallegrarono gran- 
demente, & cominciarono à fiperar buona con- 
dottone, & felice fine al negotio, che trat- 
tauano , rendendo gratie ànoftro 
fignor Dio , che fi degnaffe 
d’indrizzar le lor fati- 
che aldefidcrato 
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1 ll-Couernstcr fx vn convito a i nofìri , & gl' efori. i à fajfir 

ad buchilo , don’ er Ano affettati dal V nere . 

Caf. XX. 

il Gouefn*- Tl /C ANDO il Goucrnator il dì fèguentc vn fuogen- 
IVI. til’huomo à vifitare i noftri , & certificarli, sperano 
Spannilo lì ben trattati nel viuer,& d'alloggiamenti, & gli commifc, 
U^iadoi’f. ch’inrendefTe da loro.fè defiderauano alcun’altra partico- 
* larcommodità, acciòche,dcfiderandola,& dimandando- 
la, né poteftèro eflèr fubi tocom pi accinti, come ricercaua 
l’aftettion fua verfo di loro , eflendopcrfonc di buoni co- 
ftumi , & benemeriti delia Corona per la perfccutiondi 
. Limahon , &che'gl’inuitaflc per Tuo nomea dcfinarfeco 
per il dì (cguente^ . I noftri ri fpofero , che bafeiauano le 
mani al flgnor Goucrnatore, & lo ringratiauano della cu 
ra , ch’egli haucua di loro , & chetano trattati fplcndida- 
tnenre s (come erano in effetto j ) & ben alloggiati, & ac- 
carezzati , Se che lofferta corrifpondcua alla fperanza , 
* c’haueuano conccputo dalla grata prefcnza,& magnani- 
Ordmc & mità fua, però eh ‘accetta u a no il fauor del conuito.il qual 
qualità dei^ fu di quella fotte. Giunti in palazzo all ’hora del definare, 
Jnolinw . 1 ^ uron condotti in vna fala porta dall’vn de i lati del fècon 
do cortile al primo piano, dou 'erano molte fcdic, & tauo- 
I Chini non le dipinte, & nude , fè non quanto haucuano alcuni fron- 
tino tou*- tali intornoj(poi ch’clTendo quella nationotat’accoftuma 
le ta >& diligente nel mangiare, non vfa,ne forfè ha bifogno 
di touaglic, come ho detto nella prima parte di quello li- 
bro ; ) &-ciafcuna haueua di fopra vn baldacchino di vel- 
Modoeftr*. luto. I padri furon meftì à feder nel più degno luoco à 
ordina rio, & tauolc feparatc , delle quali fe n’erano apparecchiate fet- 
honorarTcó cc per oga’vn dL’dfi , l’vna apprcfloaU’altra, & dopò loro 
i foidati col mcdefimoordine.ma non più che con cinque 
tauolc per vno , apprefto à i quali s’allcttò il capitano del 
Goucrnatore, Se à canto à lui doi altri capitani di militia, 
> .cbe ne haucuano tre fola mente, & tutte inficmc faccuano 
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♦n cerchio. Quello è vncofturac introdotto in quel Re- 
gno , acciòche le qualità de i conuitati; fi diftinguano col 
numero delle menfc , delle quali fi fa il cerchio , c'ho det- 
fo, acciòche effi polfano vederli commodamentc l'vn 
raltto . Nello fpario rotondo , che reftaua nel mezo , Se 
occupaua aliai luoco, fu rapprelcntata vna comedia con sj rìpprefen 
buoni intermedi; , che durò lin’alfin del conuito,& vn “ i V à? C ° me 
buon pezzo dapoi . C'era anco vna buona mufica d’in- t ^ tl . lconttl 
(frumenti, & di voci, con buffoni, giuocatori di mano , & 
altri gratioli trattenimenti . Trouò ogn’vno fopra la 
fua prima menfa,doue ledeua, in alcuni caneftrelli di 
filo d’oro , Se d’argento molti caftelli , bicchieri , pento- < c. i ..',' «f 
le , piatti, cani, tori,clcfanti. Se altre fi fatte figure di zuc- • * 

caro, & di marzapane ben lauorate, & indorato. Ncl- 
l’altre menfc erano molti capponi crudi , galline , oche , 
anitre , profeiutti di porco , pezzi di carne bouina , & al- 
tre diuerlè viuande nei piatti, che le occupauano tut- 
te, eccetto la prima, che oltrale confezioni , e i frutti , 
haueua tanta quantità di cibi cotti , ch’ingrombauano 
piu di cinquanta piatri , Se erano acconci dclicatamcn- 
to. 1 vini erano di palma di quelli , che fi fanno di là , 

s , , r r - 1 . palma lodati 

ma cosi buoni , che lilarian potuti comparar con quei dali’auttora. 
d’vqa, effondo fpccialmente di vari; fapori . Durò il con- 
trito quattr’hore , fc ben quanto alla diuerfità , Se copia 
delle viuande , faria durato altrotanto,& farebbe ballato 
ad honorar vn Principo . Mangiarono in vna fala vici- 
na ncU’ifteflo tempo i feruitori , Se gli fchiaui , ne furon 
trattati menolplcndidamente de i padroni. Fornito il con 
uito,il Gouernarore mando à chiamare i noftri, Se ragio- 
nò con loro molto domcfticamente, ne gli lafciò parlare 
inginocchiati , ne feoperti , Se poi chegl'hebbe trattenuti 
alquanto con moire aimoftrationi di beneuolenza>& con 
diucrfedimandcjgl'elòrtò à pallar in Auchieo,dou'crano 
alpcttati da quel Viceré ,& partirli ildìfegucntc tanto 
più voloaticri,quàto fi Cariano rallegrati d ’elforci andati, 
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Se recandogli piacer con la lor prefcnza,harebbonpotutcy 
fpcrar la diflìnitiua rifolution de i lor negoti; , che depcn- 
deua totalmente dall’auttorità Tua , & detto quello , gli, 
liccntiò molto humanamento . I nollri gli rifpofcrQ ^ 
che fé ne contentauano , & (aiutatolo con la tclla fio-, 

. perta , fecondo l'vfo di Spagna > ( molìrandp egli d'baucr 
non poco cara quella maniera d’honor , clic gli faccia- 
no; )vfcirono delle fuc danze, & amandoli verfo l’al- 
loggiamento , trouarono ch'i capitani , c’haucu^no de-, 
dilato con loro , & molt'alcri gentil'huomini gli ilauano 
Coftume del afpctrando , Se volfero accompagnargli fino a cafa coq 
Tfan^Kon molti Cernitori inanzi ,che portauano le yjuande.crude, 
•iti. ch'io dilli elferfi vedute lopra le lor tauqlc , il che fi fiioi 
£ar per pompa in quel Regno ogni volta, che fi fanno i 
«jonuiti. Come furono a cafa, trouarono, che ’l Goucr- 
nator haueua mandate loro à, donar quattro pezze di 
drappo di feta per vno con alcuni fcritroi, & ccrt’altrc 
cofc, oltra alquante pezze di manta dipinte per i lor fcr- 
nitori , & fchiaui . Per il che difpoftifi tanto piu allegra- 
mente alla partenza, &licentiata lanobil brigata, chq 

E l’accompagnaua , attefero à metterli in punto per Udì 
:guentc-> . 

Gli Sfàgnuoli fi. partono da Chìnchìu , & giungono ito 
OJ y^Audnco , douc il Pietre gl'aflettaua . 

Cap, X XI • 

11' i ’ . . »'• . -I iìt . Jtfl 

L *A L T R O giorno à buon’hora , prima eh elfi fi Ie- 
ri a fiero , erano già nella cafa loro tutte le commodi- 
ta necefiarie al viaggio, così di lettiche,& caualcaturc per 
le perfone , come di portatori per le bagagli , i quali mo- 
ilrauàno di farlo taro volontieri,chc contendeuano infic- 
ine per efieri primi. Si pofero in camino di tanto miglior 
voglia , quanto fpcrauano di concluder col Viceré d'Au- 
cluco i lor negoti j , per i quali Veran mefii in quel viag- 
gio. 
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gio , oltra che rìon celiando punto la molefiìà dèli’infini- 
le perfone,che non fi fatiauano mai di vedergli, defidera- 
iiano grandemente d’vfcir di Chinchieo : però la firada, 
doue allòggiauano, fera alcuna volta piena di popolo 
poco mcn , che fin’alla meza notte , Se efiì lentiuano 
gran caldo, & faftidio per il rumore, che vi fi faccua , 
per tanto fapcridofi , ch'andauano ad Auchico, moltipli- 
cò tanto il popolo il dì della lor partenza , che fé ben 
i balconieri andauano inanzi battendo le perfonc , ac- 
ciò che s’allargafièto,& gli lafciafitro pattare , non pote- 
rono vfeir della città più prefto , che la fera , onde furo- 
no sforzati à fermarli in vna terra poco dilcofta , & fiar- 
cila notte, doue il Goucrnatorc haucua ordinato, che 
folTeró ben trattati d’alloggiamento , & di cibi , come 
fùfàttonel reftòdcl viaggio, che durò fettfc giorni, & 
tutto allclpcfc del publico. Erano accompagnati dal 
capitano , & da i foldati deputati dall’Inluanto di Chin- 
chieo alla lor guardia , & haiieuano vn corriero , ch’an- 
tìaua Tempre inanzi con vn gran tauolone in mano,do- 
Ue erano ferirti i nomi loro , e*l luoco , dondfc vcniuanO , 
& H commetteua , che follerò accarezzati , & proueduti 
largamente alla borfa del Rè in tutte le loro occorrenze, 
per il che tutta la gente correua à vedergli tanto auida- 
mcnte , ch’anco fuori delle città fentiuano alcuna molc- 
ftia , mentre tuttauia caminauano . Giunterò il terzo dì 
àd vna città , chiamata Mcgoa , ch’era capo di gouerno , 
& faceua fin’à quaranta millia fuochi, Te ben non era 
tutta habitata , per eficrc fiata trent’anni inanzi in man 
de i Giaponefi , che per vendicarli d’vna ingiuria ricc- 
ùùta , conia feorta di tre Chini , c’hora fon Chriftiani i 
& Hanno in Maniglia , l’haueuano occupata , & fpo- 
gliatacon inlìdie à man faluain qucfto modo. Sr tra- 
ueftirono lècrctamente cinquanta Giapòncli di valore 
inhabito di Chini , Mandarono ad vna porta della cit- 
tà, doue non hauendof foldati dèlia guardia alcun fo- 
«• • * N 2 fpet- 
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fpctto, entrarono liberamente , & poco dapoi fopra- 
giunfero altri doi millia huomini confapeuoli dell’ in- 
ganno , clic sperano sbarcati in vn luoco occulto , & ha* 
ucuano cantinato con gran filentio , per il che i cinquan- 
ta , ch’eran giunti prima , quando gli videro appretto al- 
la porta , sfociarono l’arme , che teneuano nafcoflc ,& 
aflalirono aliimprouifa i foldati della guardia , eh cran 
difarmati , Se penfauano ad ogn’altra cofa, con tan- 
to impeto, che incitigli in {compiglio, gl’ammazzaro- 
no poi facilmente , Se fatti padroni della porta , & lafcia- 
taui vna buona guardia , feguitarono la vittoria , pren- 
dendo la città fenza vn minimo pericolo , la qual fu mef- 
fa à Tacco, Se flette in poter loro alquanti giorni mal 
grado di tutti gl habitatori , che ne fentirono perciò non 
poco danno , fin chel Viceré d’Auchico fatto vnpode- 
rofo cfcrcito di feflanta millia perfone , lo mandò adoflò 
à gl’occupatori , con animo di rifentirfi di quella cosi 
grand’offcfa , con l’vltimo loro cftcrminio : ma cflì ve- 
dendo , che non poteuano difenderli , abandonata vn^ 
IGiaponefi notte la città , fuggirono col bottino à i lor nauilij , c’ha- 
fu 2 <?ono i» ueuano lafciati con buona guardia, &lafciarono lacit- 
ci^dìftrutti! tàdillrutta,& più che meza dishabitar^. In quello 
llato, ò poco migliore latrouaronoi nollri , quando ci 
pattarono , & intclero , ch’i cittadini teneuano cosi fre- 
{ca memoria di queiringiuria , come fe I haucflcro ri- 
ccuuta il giorno inanzi . Quiui furono alloggiati in vna 
cafadel Rè molto grande , & bella, Se trattari al dcfi- 
narc , & alla cena honoratainente , Se largamente , Se 
fi ripofarono in ricchi , & buoni letti . Subito giunti , il 
Sarmento , c’1 Loarca andarono à vifitar ilGouernaro- 
rc , rellandoi padri in cafa ,il qual mottrando d’hauer 
grate le lor maniere , gl’accarezzò molto, aggiungendo 
alle accoglienze alcune cortefi,& humane offerte , Se poi 
chc'fi furono licentiati , & tornati à cafa , gli mandò à vi- 
fitar per l’auditor più vecchio del configlio «chiamato il 
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Tiu,ilqual trattenutoli alquanto in piaccuoli ragiona- I.'Auditor 
menti, & offertoli ài loro fcruirij prontamente , tornò à 
cafacon vna gran compagnia di gento. llGoucrnator uuìITìu. 
mandò poi ad ambidoi i loldati due pezze di drappo di 
feta per vno . L’altro giorno ripigliarono il camino iiSirm«nto, 
vcrlò Auchieo,padando vneran liume ncll'vfcir della K 1 Lca _ rca 
atta lopra vn ponte di pietra viua , della cui ftupenda ridai Gq U « 
grandezza , ch'era la piùnotabil,c’hauelIcro ancor ve- ^“ ord| Ce- 
duto, recando elli merauigliari ,li fermarono vn buon Pente lurga 
pezzo, & volfcro mifurarlo tutto dall’vn capo all’altro 
per poterlo connumcrar fra le cofc notabili di quel Re- 
gno, come cofarara,& lotrouarono lungo mille, Se 
trecento pada , ne v'era pictra, che nongiungedèà dic- 
cclctte piedi di lunghezza , ma molte giungeuano à ven- 
ti , Se. ne haueuano orto di larghezza, di maniera che 
pareua cofa impoifibile , eh effe vi fodero Hate condotte 
per arte humana più lì merauigliarono, quando vi- 
dero che tutto ciò, che feopriuano con gl’occhi intor- 
no , intorno era pianura , ne li uedeuano montagne , on- 
de era nccelfario, che fodero uenute di parti molto lonta- 
no . Pattato il ponte, caminarono lino alla fera per vna 
dirada liticata molto larga, & piana, & tutta habitata dal 
luna, Se dall’altra parte d'hodarie fra campi feminati di 
rilò, di formenro, &: d’altte biade, & tanto piena di - ; ' 

gente , quanto podòno eflcr le ftrade d'vna po- 
polata, & gran città. Giunterò finalmen- c . ^ ( 

tc nel borgo d’Auchico , doue troua- bJr g o°d°Au 

rono alcune commidìoni del 
Viceré intorno à quello, . 

c’ haueuano à fare, 1 

come fi dirà più 
didùfamére 
nel capi- 
tolo feguento. 
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Dell' entrati, che fecero gli Spagnoli in Auchieo ì fr de II" ac 
coglie nT^e patte loro dal Viceré. Cap. XXII. 

P O I ch’inoftri hebbero caminato più di meza lega 
per il borgo d'Auchieo , incontrarono vu corriero 
del Viceré , che mandaua loro à dire, che fi ripofafiero in 
una cala, ch’era nell’iftedò borgo, per quella notte, perche 
ih ora era già tarda, & incommoda per arriuare all'allog 
giumento di dentro, ò forfè , pcrch’cdéndofi fparla la fa- 
ma della lor venuta , non fol per tutta quella gran città , 
ma anco per tutto iji Regno, fi faria fatisfatto à picnoà 
quelli*, che defiderauanodi vedergli, fc fi foderò fatti en- 
trar pubicamente. Dopò coftui giunfe vn fuo gcntil’huo 
mo , de fmontò per vifitargli , &. falutargli per fuo no- 
me , & fapcr y come ftauano , & inficmc per proueder 
che fodero alloggiati quella notte con tutte le commodi- 
tà neccfiarie,dicendo che’l Viceré haueua gran piacer del 
la lor venuta , & che per efter l’hora tarda, & la città lon- 
tana , haueua voluto , che fi fcrmafiéro quella notte nel 
borgo fin’all’aitro giorno > per dar poi ordii ne , che fodero 
introdotti con l’honore , che fi conueniùa alle pedóne lo- 
ro . Dietro à coftui vennero à vifitargli alcuni capitanate 
prefentar loro molte confcruc, & frutti portati da i lérui- 
tori in cancftri macftreuolméte lauorati, & in alberelli di 
porcellana indorata fecondo ileoftume della nationo . 
Due horc dapoi quelli venne vn’altro fcruitor del Viceré 
con molti huomini carichi di capponi ,di galline, d’oche, 
d'anitre , di profeiutti , & di molte forti di confetture, & 
ogni cofa in tanta abondanza , che fi faria potuto fatiar 
cent’huomini , non fidamente per la cena di quella fera , 
mapcr ìlpranfo dell’altro giorno. La mattina feguen- 
tc andarono adai perfone all’alloggiamento loro molto 
per tempo di commidìon del Viceré , & furon portate 
due fedie ricchiffimc per i padri con le cortine alte , acciò 
che fodéro meglio veduti , & buoni caualli per i lor com 

pa- 
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pagni guarniti all Vfanza del paelè , come dilfi di (opra : 

Gli follecitarono alla partenza, & benché non fi pcrdclTè 
tempo ,& camiriaflcro bene , fletterò più d’Vn’hora,e me- 
za prima che giungeficro alla porta delia città talmente, 
che giudicarono d’hauer caminatoduclcghe,e’l borgo era rii borgo d* 
tanto habitato, & la llrada così coperta di gente, che ve Authlto |u * 
dendo anco buone cale , oc le botteghe piene di merci, ha- ghc. 
rebbon creduto d’cflcr nella città , le non haueflèro inrefo 
altramente^ . Pafiàrono tre volte fopra tre ponti grandi 
& belli vn fiume groiTò » & tanto profondo , che ci naui 
gauano legni grofii difarborati per poter pafiar fotto i 
ponti. Quella è una delle più ricche città, & più abondan Auchieo cu- 
ti di vettouagiia , che fiano in tutto quel Regno, così per ^ 
elTer capo d’vna Prouincia molto ricca , & fruttifera , & dantifsm». 
copiofa di terre , come per trouarfi vicina al mare ad otto 
leghc,& hauerc i fiumi nauigabili, c’ho detto. All’entrata Sonoincon- 
della città trottarono molta nobiltà , che gli flaua afpct- tfl “ d . 3|lA 
tando alla porta , & poi chegl’hebbefalutati , come vfa- nobllta ’ 
no fra loro , & riceuute le rifpofte lenza fermarli punto , 
fi mife à caminar inanzi per vna larga , & grande llrada, 
ch’andaua al palazzo del Viceré , dall’vna , & dall’altra 
banda della quale erano, cominciando dalla porta pre- 
detta, ducfpalliere di foldati armati di picche, d’archibu r . 
gi , & di rotelle, & vediti di drappo à hurca co i pennac- 
chi nelle celate , & con grofficiali,& infegne loro, & da- 
uano fermi nelle Jorfile,ne lafciauano , che niuno oc- 
cupale ladrada per la quale paflfauano tuttauiai gcn- 
til’huomini predetti , ei nodri ,i quali non auuertirono 
al numero de i foldati , ma videro folamentc , che piglia- 
uano tutta la llrada, ch’era lunga vn buon pezzo , dal- 
la porta fino al palazzo del Viceré , de erano uediti tutti 
fontuofamente , & d’un medefimo coloro. La gente , 
ch’era alle finedre , & da i canti della drada fra le file de 
i foldati, & le cafe,cra tanta, che pareua,che ci folle 
concorfo tutto il mondo . Giunléro al palazzo à due 
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bore di giorno , & fi fermarono da vna parte per auuer- 
ti mento de i medefimi gcntirhuomini,fin che s’apriflc la 
porta, che non s’apre mai,fc non vna volta il dì, quando 
il Viceré da audienza , la qual dura molto poco , Se pri- 
Ccrimnntr , ma che s’apra , fi Cogliono fcaricar quattro pezzi d’arti- 
eho j'vfano glieria, &: Tuonar molte trombette, piffari, & tamburi, la 
ndi apri- h q ua [ ccrimooià. fifa continuamente , & infallibilmente* 
come videro, & intefero i nolìri, mentre fletterò in quella 
città. Venuta l'hora,& fatta la cerimonia, furono aperte 
le porte con gran rumore, Se lì videro nei cortil del palaz- 
zo molt’alrri foldati , vefliti della liurea de gl’altn , c’ho 
detto. Pafòfra loro vn caualiero ben accompagnato» 
ch’era il capita no della guardi a del Viceré , & andò con 
molta granita , Se riputatone verfoi nolìri , Se poi che 
gl’hebbe falutati,&: riccuutala riTpofta,fecefegno,ch’a» 
, daffero verTò la porta del palazzo , nella qual entrando 

videro in vn gra cortile ferrato da alquante colonne d’im 
portanza molt’altri foldati, Se Tergenti di giuftitia. ch’ai- 
l’arriuo de i noflri>s’auiarono vcrlo vn'altro gran cortile* 
& montata vna fcala , che gl’era da vn canto, li fermaro- 
no con molto filentio , e'1 capitano fòlo continuò il ca- 
mino con loro fin’à quella porta della fala, dou’cra il Vi- 
ceré^ fi fermò con la telia feoperta, accanando loro, che 
faccllèro il medefimo,& afpettallcro.fin che fc nc parlallé 
al Viceré, & haueflèro licenza d’entraro. 

H anno audien^a dal Piene et Xuchieo^ vifitano alcuni 
officiali principali : & fi parla d' alcune c n fi notabili ' 

di qui fU città. Cap. XXIII.’ 

S V B I T O vfcì della fala vn-’huomo veftito d'vna ro- 
ba lunga, & ben difpolto della perfona , & dimandò à 
i nolìri, fe voleuano parlare al Viceré, & clTendogli rifpo- 
ftojche sì , volfe faper donde ventilerò , Se da chi fodero 
mandati, al quale cfsi diflero, che venivano dali’Ifole Fi- 
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iippinc , & erano ambafeiatori di quel Goucrnatore.ch’e 
ra leruitor del maggior Re della Chriftianità : colui tor- 
nò dentro, & indi à poco riuenne,& dille loro,cheentraf- 
Icro , & come erano nella fala , dou’cra il Viceré , s’ingi- 
, nocchialìero parlandogli Tempre di quella maniera, s’egli 
uon hauclle lor commandato altramente, & che volendo 
j.arlo, andaireroinanzi , ò tornallero indietro non volen- 
do. 1 noftri,chegià n 'erano Rati informati dal Goucrna 
tor di Chinchieo , non fecero refilìenza alcuna, però vno, 
che doueuaeder il maeltro delle cerimonie, lìmife loro 
inanzi , inuitandogli con cenni à feguitarlo , & far quel- 
lo, ch'egli dicello. Neil'entrar della porta , lì ferma- 
rono alquanto, piegando le ginocchia all'incontro del 
Viceré, ch'era allettato in vna lèdia alta à guila di trono, 
& haucua vna tauola inanzi in vn luoco tato ofeuro, che 
non gli fi difeerneua quali il vifo.Da vna parte haueua al 
cuni mazzieri cò le mazze in mano, & dall'altra doi huo 
mini di buona prefenza, veftiti di doi corfaletti lauorati à 
liquame d'oro che giugeuano alle polpe delle gabe, co alcu 
ni archi d’oro in mano,&co le faretre d’oro dietro alle fpai 
le,& quelli, & quelli erano inginocchiati. Sopra la tauo- 
la, ch'egli haueua inazi,cra della carta, & quello, che bifo 
gna p fcriucrci(comc vfano i Chini, quado danno audiéza 
publicaj)& da vn cato v’era vn leò di legno negro, il qual, 
come s’intclc poi, era l'infegna di quella Prouincia. 11 Vi- 
ceré gl'acccnò.che fi facellcro più inanzi, & dii lo fecero, 
tornado ad inginocchiarli vn poco difcolfo dal tauolino, 
doue il maltro delle cerimonie moilrò loro , & comincia- 
rono à parlargli per l’interprete , & dirgli , per che erano 
andari in quel Regno , & in quella città , & da chi , & 
per che erano mandati , per il che egli fece fegno , che li 
lcuatfero,& elfi l obedirono volentieri , continuando à 
ragionare , ancor clfcllògrinterrompelfc , dimandando, 
fe portauano lettere del Rèdi Spagna al Rè d.lla Chi- 
na , al qual delidcrauano di parlare , ina rifondendo 
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cfll dinò.gli liccntiò fubito , dicendo , che fodero ben ve- 
nuti , & ch’andadero à ripolàrfi nel loro alloggiamento, 
che dapoi htfrebbono hauuto tempo di rifpondergli,& co 
ferir fcco i lor negotij , Se chc'l Rè ftaua tanto difeofto , 
ch'era nccedario metter nel camino molto tempo per an- 
dare à trouarlo,pcrò chegl'harebbbcfcritto, Se poi riferi- 
to loro,quèto gli fodc ftato comedo. Detto quctto,& prc 
(e le lettere del Gouernator dcH’Ifoie,& la filfa delle cole, 
ch’cdì gl’apprelcntauano per nome fuo,fcce incrociare al 
collo d'ogn'vji de i padri fei pezze di drappo di (età, come 
fi fanno le {fole i nollri facerdoti, quattro à i foldati, & al 
tre tante ad Omoncone,& à Sinlai, ài quali furono anco 
dati doi ramufcclli d’argento per vno , come fi fa in quel- 
le parti, quando fi vuole honorare vna perfona , c'habbia 
fatta vna gràde imprefa, come ho detto di fopra,& à i fcr 
uitori loro parimente due pezze di drappo per ciafcuno. 
Di queda maniera fi licctiarono i nodn con molto caldo, 
hauendo ancora quel pefo su le fpalle , Se ripadando per 
la medefima porta, & fcala, riufeirono nell’iddio cortile, 
doue videro à riferrar fubito le porte del palazzo , con lo 
ftrepito,c'haucuanofcntitoall’aprirle . Dapoi ad indan- 
za d'Omoncone,& di Sinfai andarono à vilirar il Totoc, 
ò capitan generale della gente da guerra , Scl alficr mag- 
giorc,chiamato Cagnitoc, che dauano apprcfiòl’ vno al- 
l'altro in cafe molto buone, & grandi, & diedero audienza 
à i nodri con quella grandezza , c’harcbbc fatto l’idcdo 
Viceré, perciòche haucuano la medefima tauola inanzi, e 
i foldati armati à canto , Se olrra che fi lafciarono parlar 
inginocchioni,nò gli fecero leuar siccome haueua fatto il 
Viceré ; onde elfi cominciarono à dir , che volcuano par- 
tirli, lamentandoli d’Omonconc , & di Sinfai ,chc gl'ha- 
uedero condotti in quei luochi , Se dicendo , chefir erano 
•dati trattati molto meglio, ancor che fodero mercanti, ò 
di poco miglior conditioncj dal Gouernator di Maniglia, 
che rapprclcntaua il maggior Rè del mondo, ne erano an- 
dati 
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dati aH’Ifolc per far à gli Spagnuoli quel beneficio, eh 'dii 
,pcurauano di far à i Chini, pafsàdo nel Regno loro. Que 
ito fdegno fu caufa,chc non vollero far altre vifitc ; ancor 
che Omoncone,& Sinfai s’adopcraffero affai per còdurgli 
à cafa d'alcuni dltri officiali, & perfonaggi della cortei & 
accennarono à quelli, che gli guidauano , che s’auiaffero 
verfo illoroalloggiamcnto,che voleuano mangiarci ri 
pofarfì, il qual era flato loro allignato in vna grà cafa del 
Rè,douci giudici di corte fògliQn dare audienza. Quiui 
trouarono le lor bagaglie,& le tauolc molto ben apparec- 
chiate, & leflanzc guarnite, non meno che feci folle 
douuto andare il medelìmo Rè, con molti fcruitori,& 
foldari di guardia , che ci llauano il dì , & la notto. Alla 
porta erano attaccati doitauoloni di commilfion del Vi- 
ceré , dou era fcritto il nome, e’1 titolo de gl'hofpiti , & di 
colui ,'chc gli mandaua , & la caufa della lor ucnuta, per 
il che qualunque hauefle hauuto ardimento di moleflar- 
g li , farebbe flato flato fubito cafligato teucramente ; on- 
de ripotarono meglio in quella caia, che non haueuano 
fatto altroue , & hauendo commcflo il Viceré à i giudici, 
che nctcneflcro cura particolare, non fentirono affanno 
notabil dal concorfo della gente , benché quella folle la 
maggiore, & più popolofa città di quella Prouiiicia , tro- 
uandofene però dell’altre molto più grandi nelRegno,fra 
le quali Suntié,doue rifiede il Rè có la corre, fi ticn,chc fac 
eia più di trecento millia fuochi, & che ve ne fia vn’altra 
più gride, che fi dimada Lanchin,nc fi può attrauerfar da 
vna porta all'altra conmendi tre giornate di camino , 
hauendo fèttanta leghe di circuito, come fanno i Porto- 
glieli, che traficano in Canton città pocodifcofla da effa, 
&ioho vditoà parlarne aa huomini principali , che ci 
iono flati, & hanno affermato eflcr vere le cofe notabili, 
che fi diconodella fua grandezza»/ . La muraglia d'Au- 
chjco è di pietra viua , & molto ben fatta , la cui altezza 
giunge à cinque braccia, & la larghezza à quattro, come 
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videro inoltri con gl’occhi propri j j frauendol a milura- 
ta alcune voice conia commodità d’vna porta della lor 
cafa , che leriufciua lopra., , E tutta coperta di tegole, & 
pcrciòdifefa dall’acqua , che piouendolc farebbe danno 
L« muragli* facilmente > eflfendo fabricata tutta fenzà calce. Non fi 
fcnr a' cai'cc. l,cc * e c * tra uerun ca Hello, ne alcuna rocca, non ufan- 

dofi altre fortezze in quel Regno , clic le porte , che fon 
ficuriftime, così per che i Chini ci tengono tutte le forze 
loro, come anco, pere 'hanno due muraglie larghe, fra 
le quali ila una guardia ordinaria , non meno il dì, che la 
NShànoar. notto . Ci tengono molti pezzi d’artiglieria mallauo- 
t^giicria ben rata p Cr quello , che uidcro i noftri , ancor ch’intendcflè- 
ro, ch’in alcune parti, fe ne trouaua di bella, & di buona. 
Tutto il circuito della muraglia è pieno di merli , & oen’ 
vn d'efiì ha la fua cannoniera col nome del foldato , ch’è 
Belìi ordini obligato a difenderla in cafodi neeelfità. Di cento , in cen 
a’vjw U ci«i . to fo flo gl’alloggiamcnti grandi, & capaci per com- 
modirà de i capitani, che ci hanno à ilare, mentre dura la 
guerra. 11 muro è guardato da dei gra folli, l’vno da una 
< parte , & l’altro dall'altra , i quali s'empion d’acqua , 

quando fi uuolc.per alcuni acquedotti, che fi deriuano dal 
fiume uicino,& prouedono d’acqua la maggior parte del- 
le cafe della città, c’hanno quali tutte le lor pcfchicre pic- 
ta” poco ft- nedipefee. E polla la città in una larga pianura fra gran 
»a. montagne, &. falli, che da ogni parte la cingono, & lòffio* 

eano talmente, che c poco fana,comc dicono i naturali, ol- 
tra che crefcédo il fiume molte uolte d’inuerno, la inonda 
di maniera, che Tanno feguéte fc ne ruina una grà parte, co 
me era occorlò l’anno inanzi,che ci andaiìcro i noftri, per 
ciò che il fiume v'era fiato grofiìftìmo, & le haueua farto 
gran danno. Métrceftì fletterò in Auchico,furOn vifitati, 
& accarezzati da i principali pcrlònaggi,checi follerò , Se 
particolarmcte dal Viceré, il qual gli fece inuitar per il dì 
fegnete à definar nel fuo palazzo, & fece loro vn conui:o 
molto magnifico, come vcdcic.no nei capitolo fegut nte . 
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Il Pietre fi dot conui ti d oli SpA? nuoti vn dì dopò | 

tAltro. Cap. XXI in. 

I L fecondo giorno, che giunfcro in Auchieo, il Viceré 
gli fece inuitar à definarc in cafa fua , & diede loro vn 
fole nni Ifimo conuito di quella maniera.. . Entrando nel 
palazzo, furono incontrati da molti gentil’huomini della 
Ina corte con molti fuoni ,& feda, & allcgrczza,& giun- 
ti nel primo cortile , furon condotti in vna fala riccamen- 
te adobbata , doue erano molte tauole polle con l’ordine 
narrato di fopra , quando lì parlò del banchetto dato dal 
Goucrnator di Chinchico , ancor che l’apparecchio di 
qucllo,e'l numero de i cóuitati folle maggiore. Prima che 
fi fedefiero , vennero doi capitani di grauilEma prefenza , 
c’haueuano hauuto la cura del conuito dal Viceré, con or 
dine di clleroi prefenti in fuo nome per honorare , & acca- 
rezzare i nodri } non edendo codumc de i conuitanti tro- 
ttarli à i propri) conuiti in quel Regno 5 & gli falutarono 
adcttuoìamcntc, & con molta riucrcnza, trattenendogli 
con piaceuoli maniere, lìn che venne l'hora di mangiare, 
& lì cominciarono à portarle viuande. Dapoi,prima che 
s’cntrafle à tauola, prelèroin vna fotto coppa vna tazza 
di vino per vno fecòdo l’vlò del paefe,& andado ambidoi 
allana fcopcrta,oflcrironorvna,&:raltra al Sole 3 &ài Sa 
ti del ciclo, aggiungendoci molte parole, & orationi,& di 
mandando pnncipalmcte, che la venuta de i nuoui hofpi- 
ti,&l'amicitia,chc procurauanocoi Chini, folle prolpera, 
&.vtilcaU’vna & all'altra natione, &. fini t* l’or atjone le 
rtuerfarono in terra con vn gràd'inchinp, dapoi tornatele 
à riempire, & fatta riueréza à ciafcunde i conuitatj, le po 
fero su la tauola , doue i padri haqeuano à mangiare , & 
gli menarono ad vno, ad vno fino alle ledic, mudandogli 
lede re, & meda in tauola la prima viuanda, s’adcttaronp 
ad altre rauolc,che non erano tante in numcro,ne così or? 
aatc,comcIe primo . il conuito fù folehne, & magnifico 
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5 cr lakdiucrlìtà delle yiuande , & (upcrior d’allai à quella 
elGouernator di Chirìchico. Mentre fi mangiò, non 
mancarono canti, & Tuoni di diuerfi inftruracnti di mufi- 
ca toccati da valcnt’huomini » & particolarmente viiiolè 
da arco , chitarre , & ribechc , & ci furono tractenimen* 
ti d'alcuni huomini piaccuoli.chc tennero in Iella i conui 
tati. Finito il bachetro,i noftri furono accompagnati da i 
Itiedefimi capitani fin fuori delle pòrte del palazzo, & re- 



■ O. 


A primo , al qual fi trouò il Capitan generale, 
pitani, thè c’erano flati il dì preccdente.-S’hebbc parimen 
Si recit* tn* te gran trattenimento di mufica , & vi fi recitò acconcia- 
com«0ii . . méntc vna corticdia * ò rapprefentationc con buoni inter- 
medi;, & vn valete faltatore fece gran prouc di deftrezza 
In aria , & fopra Vn baftoric tcnutoda doi huomini sit le 
u • ’ {palle. Prima che fi cominciafic la comedia, fu detto ài nò 

ftri quello, ch’effa cótcneua per l’irtterprcte, acci òche n’ha 
Argomento uefiefo maggior piacerè,& l’argomcto era quello, che fra 
dciu come- j gradi, & valorofi huomini, ch’crano flati al móndo mol- 
-1 *‘ t’anni prima, s’era tròùati tre fratelli, c’haUeua no auàzatr 

tutti'gl’altri di grandezza, & di valore,l’vno de i quali età 
. . biaco.vn’altro rollo, & vn’altro negro, & pcrche’l rodo e 
ra d’ingegno piò acuto. & piò induftriofò,s’adopcròg far 
Rè il fratello biàco,& cófentédoci gl*altridoi,cacciaronò 
infieme il Re, che fignoreggiaua all’hora, & fi chiamaua 
Laupicono,& era huomo effeminato, & vitiofo.-Rapprese 
tarono quello cafo,qu3to meglio fi può fare, co vellimcti 
molto proportionati à i perfonaggi , che c’interucniuano. 
Do P Ò11 conuito, & la comedia i capitani accópagnarono 
i nottri.come haueuano fatto l’alttò giórno fin nella ftra- 
da,& elfi tornarono all’alloggiamétò con la cópagnia or 
dinaria deputata loro dal Viceré, la quale era il capitano, 
c’habbiam detto , co i Tuoi foldati ', che fletterò alla guar- 
dia delle pcrfonc lord continuamele il giorno, & la notte. 
5 i Por • 
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JP 'ottano il pre (ènte al Viceré t il qual ritenendolo per man q 
uP Omonc one , 1“ inaia [otto figlilo al Re , & fa dire ài'. > 

no fi ri , che non voleua , th'v (ci fiero di ca(h ,dc a 

vede fifi.ro i fiati della città, df. fi tratta* 

* iiJ ' no altre cofi particolari. 

fiatili t*nti ùigfU opjatbL^ielDiH iciftniiluoD 
'.iialhi.jo, ; aiJWfw j sfcórr.oa ’o •fidai ' *r>* 

T R À <T T A R O N O i noftri quella notte fra loro 
di cominciare à maneggiare il lor negotio col Vice- 
ré , hauendonc hauuto tanto fauore , & tante carezze, & 
deliberarono, chela ma#wa feguente il Sarmento, cl 
Loarca a n Ja !k io à buon’hqra à portargli il preferite con 
Omoncone, Se Sinfai , Se dimandargli vn giorno partico- 
lar d audienza , perche potettero trattar lcco commoda- 
mente quello, che importaua più .* Quella deliberatone 
fi mandò ad effetto, & fi partirono i doi loldati col prefen 
te , comchaueuano diuifato. Perògiqnti al palazzo del 
Viceré , poi c’bebbcro affettato , : qhc s’apriflicro le porte 
con la cerimonia , che se detta nel capitolo zp,. di que- 
lla parte , entrarono , & gli fecero riferire , chetano di 
fuori col prefente , il qual rifpofe , die non potcua afcol- 
fargli all’hora , Se che baffaua ch’Omoncone , Se Sinfai 
. cntr afferò col prefente, però che tornattcro à cafa etti , & 
afpctraflcro d'elTcr chiamati con maggior comn.odità , 
I pere iochc all’hora ha rebbon potuto dirgli quello, che vo- 

leuano: Per ilchei.fòldatifc n. andarono, jCldoi Chini 
Girono introdotti, col prefente, & riferirono poi, che! 
Viceré haucua aperto, & veduto ogni colà diligente méte, 
Se. ordinato, che fi ne faccffè particolar memoria à cofa p 
cola per ma d'vn notaio pubhco.Sc d'alquati teftimonij , 
alla prefenza de i quali fattolo rallentar, come, era prima, 
1 haueua inuiato fòtto il fuo figlilo à Taibinin man del 
Rè inficine con quello, che 1 Goucrnatordi Chibchico 
gl haucua mandato, dandone auifp al configlio reale, non 
potendo gl officiali ,&Gpucraatori, & mimflri puhlici 
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per diuietodVna rigorofiflìma legge del Regno accettar 
qual fi voglia prefeote fenza licenza del Rè, ò del fuo coi 
liglio altramente fon prillati de gl'officij invita, & con- 
fortar k : ber cianati à portar le berrette roftcch’è vna fpecic d infamia; 
Tot* Sa! come ho detto al Tuo luoco: Il medefimo haueua fatto il 
mia nella Goucrnator di Chinchieo, quando i noftri fi licentiarono 

per Auchieo , perciòchc haueua riconofciuto coni iftefla 
Diligenza il prefente mandatogli dal Gouernator dell Ilo 
le , & ripiegando ogni cofa haueua dimandato loro > le 
quello era il prefente, che gl'haueuano portato, de nappa 
dendo elfi che sì , con non poco fofpctto , eh egli dicelle 
così; (perche vedendolo in tanta grandezza, conofceflcrO, . 
quanto foflè fconuencuole la ba (lizza del dono alla con- 
dition della perlbna ;) haueua dimandato da nuouo,te ci 
macaua alcuna colà,& efièndoglirifpoftochc nò,l hauc* 
tia fatto riporre, & chiuder, com'era prima alla prefenza 
loro,& d’alquanti teftimoni ),& màdatolo lotto figdlP 
Viceré d' Auchico,quàdo elfi ci andarono, dicédo che non 
haueua no licenza d’acccttarlo. 1 foldati,non hauendo po 
turo parlare al Viceré, preferola rcpulfa per vn argomen 
to di mala volontà tornati à cafa , lodifiero à i padn_, 
che (è bc ne fecero cattiuo giudicio,concluféro però di no 
fi feoprire, & pregar Dio , che fauoriffe egli la caufa lua, 
come era fuo fèruitio . Udì firguente il Vicere mandoa 
vifitargli, de dimandar vn'atfcobugio con una rìalca da 
poluere , & una delle fpadc de i foldati , dicendo che noi 
leua leruirlène per farne di fimiglianti, & cfiendogli man 
dato , quanto haueua chiedo , fi feppe, che 1 difegno non 
gl’cra riufeito bene . Intanto uedendo i noftri , che lato* 
ro fpeditione s’andaua tuttauia differendo , pafiauano il 

tempo, come megliòfapeuano, andando à fp allo perla 

città , & comprando qUefta , & quella cola » che piu pia- 
Tuttc le «er ceua à ciafcuno,& ogni cofa à prezzo così «ite, che pare- 
àv!i% n reixo ualorod’haucrla per niente per l'abonda nza del paefo* 
io Auchieo . Comprarono molti libri di diucrlc materie , che portare- 
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no poi all’I lòie, come habbiam detto più diffufamente aU 
troue . Alcuna volta andauano à veder le porre della cit- 
tà , & tutte le cole notabili , & famofe , ch’erano molte, 
fra le quali videro vnfontuofìflìmo tempio, c'haucua nel Tòpi*, c’h» 
lacapella maggiore cento dodici Idoli , oltra molt’altri , u^u^do- 

ch’cranoncH'altre . Erano tutti di nlieuo molto ben fatti, dici idoli. 

■ 

& indorati , & fpecialmcnte trcd’cdì , ch’erano nel mezo 
de gl'altri , vno de i quali era vn corpo con tre tede, che (ì Miftenj 4 t\- 
mirauano tìlo l’vna l'altra , l’altro era vna donna, che te- 
neua vn bambino nelle bracciali terzo vn'huoiro vedi- duco. 
to,comc fogliamo noi chrilhani dipinger gl’Aportoli. 

De gl'altri , vno haueua quattro bracci a , vn'altro fei , & 
alcuno otto, & ve n’erano di quelli, c'haueuano vna for- 
ma moftruofa_> . Ardcuano loro inanzi le lampade con 
molti profumi , & particolarmente à i tre • Ma intenden- 
do il Viceré , ch i nollri andauano curiofan ente ricercan- 
do le porte , e i tempij , & forfè clTcndo perfuafo , che lo 
faccflcro con mala intcntione, non volfe, ch'vfciflero più 
di cafa fenza fua licenza, & commife al capitano della 
lor guardia, che nonglilalciade vfeire, il qual vietò anco 
fubiro , che non folle lor portato cofa alcuna da vendere, 

& fece batter alcuni , che non l’obcdirono. Nel rodante n 

erano molto ben trattati , & haueuano prouifion d'auan- 
faggio . Stettero così rinchiulì molti giorni con gran di- 
fpiacere,& agitation d'animo, vedendo che’l negotioper 
il quale erano andari in quel Regno, lì prolungaua fouer- 
chio, anzi eh ogni dì lì faceua più difficile, però confidan- 
doli, come meglio poteuano,& raccomandandoli di buon ; 

cuore à Dio, ad honor del quale s’erano mòdi à far quel 
viaggio, Io lupplicauano à difpor quelle genti à lafciar re- 
darc i padri nel Regno ad apprender la lingua loro , co- 
iti ' haueuano cominciato molti dì prima, acciòche cjucll’a 
nimepotcderofaluarfi con quel mezo ,& liberarli dalla * 

tirànidedcl demonio, c-hc fc 11’cra farro adbluro padrone. 
Finalmente dopò alcuni giorni d’afflittione tentarono di 

O par- 
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parlare al Viceré per rifoluer,lè doueuano reftare ò torni' 
rc,& ne riufeì quello, che fi dirà nel capitolo legucntc. 

Vanno per parlare al Viceré, & non potendo hAuer andien- 
7 [a gli mandano vna lettera , alla ejttale ejfo rifonde 

in voce t & fi parla d'altre tofe notabili « x 

Cap. XXVI . 

H A B B I A M detto, che’l Viceré dimandò à i noftri, 
quand’andarono à parlargli, s’haueuano lettere del 
Rè di Spagna direteiue à quel della China, & intendendo 
che nò, dille, c’harcbbc fcritto alla corte , & rifolutigli di 
tutto quello, che gli dimàdauano fccódo la rifpofta.c’ha- 
uefie, ma quella tardando aliai à venire, & vedendo elfi , 
ch’era tenuti quali come prigioni , fi deliberarono d’andar 
Vengono al à parlargli, & certificarli ben della lua volontà, acciòche 
Viceré p poteficro fapcr, fé doueuano andar alla corte , ò fermarli 
largii. in quella città.ò tornar all’Ifolc ad afpcttar.che piaccflc 
à Dio d’aprir la porta in quel Regno al fuo lànt’Éuangc* 
lio.Ottenocro perciò licéza dal capitano, che fi moftraua 
amorcuole verlòdi loro, d’andar à parlare al Viceré , ma 
efsédo impediti dalla guardia del palazzo, tornarono à ca 
fa più fcótéti,che prima, & quali totalmente defperati dei 
lor negorio, confidcrado che fc ben non erano cacciati via 
apertamere, erano però trattari di maniera, che fi poteuan 
tener per liccntiati. Per vfeir adunque di quello pcnficro, 
& l'pedirfijconclufcro dopò alquàti giorni di fofpenfione, 
Tenotd’rn» di Icriuergli vna lettera, & dire , ch crano andati in quel' 
fcVTu*™ «1 Regno per trattar pace,& amicitia fra i Chini, & gli Spa- 
liceli. ‘ gnuoli,& licétiati i foldati,ch’crano fcco con quelta nuo- 
ua, rollare à predicar l’Euangelio. Non fi trouaua,chi vo- 
lclle fcriuerla, ancorché perciò offeri fiero grà pagaméto, 
fin che Omoncone vinto dalle lor preghiere, lo fece, parte 
Anpin citta, doli lubito per la città d’Ampin poco difcolta d’ Auchieo, 
per vilitar , com’egli diceua , il vifitator della Prouincia, 
chiamato Sadinj ( onde ^pcurò di menargli à veder doi de 

ino 
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i noftri.fcben nò fù chi ci volcffc andare j) ma in effetto 
liberarli da ogni pericolo , fc'l Viceré recandofclo à male,.- 
JiAicfic voluto trouar lo fenttor della lettera . Ne minor 
fu la difHcoltà del mandarla, non s'arnfchiando alcuno à 
portarla ne efièndoefiì lafciati paffarc, nondimeno tanto 
operarono con promcfiè,& con preghiere» che 1 capitano 
della guardia li contentò di farlo, & la diede in mano del 
Viceré in nome loro, dicedo, che l'haueua prefa per clTcrc 
flato certificatogli 'era cofa di grand’importanza. 11 Vice 
re la lcfic,& rifpofc,chc ne darebbe auifo al Rè, come ha- Riporta del 
ucua detto lor prima, & che doue dimadauano , ch’i frati * 1U 

reftaffero nel Regno à predicare, diceua non poter farlo 
lènza còlcnlo,& liccza del configlio realc»c'harcbbc rifpo 
fio alla lettera del Gouernator di Maniglia,& ch’eflì potè 
uano andarcene, & tornar có Limahó,ò viuo, ò morto, & 
che dapoi fi farebbe còclufa l’amicitia.chc dcfidcrauano, 

& fariano potuti rcftarc nella China à predicare.Cò que- 
lla rifpofta i noftri, perduta la fpera^iza di fermarfi^comin 
ciaronoàmcttcrfi all’ordine per tornare à Maniglia,com 
prando alcuni libri, che trattauano di colè appartenenti à 
quel Regno, per portargli fe co , & poterne dar più ficura 
informationc alla Macftàdcl Rè Filippo, ma il Viceré, 
chegù per alcune fpic intédeua quello, ch'i noftri faceua 
no, come Io fcppe,màdò loro à dire, che nò fi curafiero di 
còprar alcun libro, perche effo gliene harebbe donati qua 
tihaucficro voluti, benché nò lo matenefie poi,ò per obli 
uione, ò j> altra caufa,comc s’è detto diftefaméte altroue. 

Màdò poi à dir loro, c’harcbbc veduto volontieri alcun li 
bro di quelli, c’haueuano portati feco,& efsedogliene ma ture 41 Visc 
dati alquati, poiché fi fù farisfatto.gli reftituì.facédochic re ’ 
dcr alcuna fcrittura fatta di manod'alcun di loro coi ca- 
ratteri Spagnuoli,&gli fù n- adato il pater nofier,l'aue ma 
ria, e i diece comandameli del Decalogo tradotti nella lin , 

gua della China, & nella Spagnuola,il qual, come s’intcfc 
poi da colui, chegli portò la fcrittura , poi che l'hcbbc lct- 
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ta.moftrò d’hauernc liauuto gran piacere, dicedo, che tilt 
te quelle cofe erano molto buone . In tanto i noltn intc- 
ferOjCh'in Auchieo fi trouaua vn prigion Portogliele, 
ch’era (lato prefo in vn nauiliodi Giaponefi có alcuni del 
la Tua nationc,& eflendo (lati latti morir tutti gl'altri nel 
le prigioni , Colo era rimalo viuo; per il che deliderando 
di vederlo per Caper alcun fecretodi quel paefe , dou’cllò 
era (lato lungamente ; procurarono di parlargli , diman- 
dandone licenza al giudice fupremo , & al luocotenente 
del Viceré, il qual non folamcntc non volle darla, ma vsò 
gran diligenza per Caper , com'cflì haudlero Caputo quel 
ratto, & chi n era (lato l’auttorc per calligarlo, come ha- 
rebbe Catto ficuramenre, & Ceueramente , ma 1 nolln non 
vollero mai Ccoprirlo, ancorché ne fodero ricercati molte 
volte, & con grand'inftanza,& con tanta curioiìta, cheli 
farebbe adoperata anco la forza , Ce non fodero (lau 1 de- 
biti riCpecti,come fi conobbe cuidentcmentc; . 

il Viceré ha fnjpetto , ch'vn cor file , che fi diceua efi.r infcfl » 
alia coita di Chinchteo , & batter faccheggiAta vna T er- 
v raijia Limahon , & ch'i no/tri, & O moncone , & 

Sl/tjai , g/'h abbiati detta L bugia • 

Cép. xxvu. 


E Rano (lati venti giorni i nodri in A uchieo , come s*è 
detto, Ccnz'alcuna Cpcranza d’haucr à rcllare à predi 
care il Canc'Euagelio, ch’era la principal cauCa del lor viag 
F»?f« naeut gio.quado véne vn'auiCo,chc Limahon andana daneggià 
* Limahon do crudelmente la colla di Chinchico, com'haucua Cario 
prima, & c'haueua di(trurta,& meda à Cacco vna terra di 
marina. Publicata quella n uoua, (ch'era vera quato al ca- 
Taocn cor- f°» ma CalCa.quàto alla perCona,comc fi trouò p oi, eficndo 
fai*. colui un codiale , chefichiamaua Taocai , & era inimico 
c" 0 aperto di Limahon, & amico di Vintochià rotto da lui,có 
me s'c detto di Copra>)il Viceré, &. tutta la città,fi còfcrma 
t J . - ^ tono 
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fonò nella già conceputa opinione, che gli Spagnuoli fof 
fero andati à fpiare i fccrcti del lor Regno con animo frau 
doléto, & maligno, per il che gli cominciarono à guarda- 
re^ oflcruar diuerfaméte da quello, c’haueuano fatto in 
fino all'hora,& egli fubito, che fi Iparfe quella uoce.mà- 
dò à chiamar Omoncon , ch’era già tornato d'Ampin,& 
Sinfai, fauoriti ambidoi,& fatti Loitij, & capitani da lui, 
degli riprelè afprilfimamcnte ,c*haucflero condotti i no 
Uri in quel Regno, & detto la bugia, aficrmado che Lima 
hon era aflediaro così ftrettamcntc, che non poteua fuggi 
re,non hauédo il modo, poi che gl'erano fiati abbruciati 
i nauili;,& che quella era fiata vna loro inuentionc, però 
che i prigioni , c’haueuano menati , & diceuano d'hauer 
tolti à Limahon , doueuano ellère (tati rubati altroue , & 
dille loro altre fi fatte parole , & particolarmente, ch’i no 
ftri erano Ipic , c’andauano riconofcendoil lito , & le for- 
tezze del Regno, &c ch’efli s'erano lafciati corromper dal- 
la fperanza del guadagno . Rifpolcro ambidoi molto 
humilmente, che gl haueuano detto la verità , la qual 
fi larcbbe veduta, quando la nuoua del corlale fi folle me- 
glio intefa, & ch’cllendo altramente , erano prontillìmi 
per riceucrne ogni rigorolo caftigo; Dalle quali animofe, 
& pronte parole il Viceré acquetatoli in parte,gli licctiò, 
rimettendo al tempo la riiòlution di quello dubbio . Rifè 
rirono incontinente Omonconc, & Sinfai ogrìi cofaài 
noftri , che ne lèntirono tanto fpauentoj ( fin che fi leppe 
la verità di quell’auifo j ) quanto piacer haucuano fentito 
delle felle , & de i cornuti hauuti in quel viaggio , & tan- 
to maggiormente , che Omonconc , & Sinfai erano in di- 
fcordia inficine, & fi diceuano l’vno all’altro parole ingiù 
riolc , & brutte, Coprendo quello i difcgni,& grartifìci j di 
quello, onde fi vide chiaramente, c'haueuano dettola bu- 
gia al Viceré, & fpecialmétc Omonconc, il qualj (dilfimu 
landolo Sinfai ; ) haucua detto à tutti , che gli Spagnuoli 
haucuano abbiufciato l'armata di Limahon, & afiediato 
* O 3 lui 


In Auchieo 

li prnfa mt- 
J « del Ji Spa- 
gnoli itor 


ce. 


f 


I! Viceri (co 
pre il fofpet 
to, c'ha del- 
ti Spagnuoli 
ad Orconeo 
oe ,& à Sia- 
fai» 




Qmoncone , 
& Sinfai fo- 
no in djfcor- 
dia. 


Oirencon 
bugiardo , Bc 
vantatore. 

■ . .> 


t 


Omoncon fu 
pcibo, & va- 
rio. 


Omoncon 

nobile. 


Si ngunato 
tutti i Go- 
ueraatori 
della Prouin 
«la per rifoi- 


214 Viario dei 'Padri 

lui col valore, & con l’induftria fua,& altre fi fatte mezo- 
gne.cflcndo occorlb l’incédio,& l'aflédiopiùdi venti gior 
ni prima , ch'egli giungere in quei mari, come s’è veduto 
di lopra_i. Nafccua quella inimicitia dail’inconftanza,& 
fuperbia d’Omoncone, il quale ellendo fiato fauonto dal 
Viceré di carico , & di (itolo più honorcuolc , che Sinfafi 
( benché fi follerò conuenuti infieme di partire egualmen- 
te i premij,& perciò lodarli l’vn l'altro per haucrlo bene- 
uolo j ) violaua i patti per commodo proprio , Se perche 
ellendo nobil di fanguc , Se clcr citando l’officio di capita- 
no , non poteua comportar , ch’vn huomo di balla condì 
tione , & marinaio gli folle compagno , per il che rilcn- 
tendofene Sinfai , & ellendo collante qucll'altro ncll’in- 
conftanzaslì venne à feoprir la lor fraude, che mife in lofi 
petto il Viceré , ch’elfi non gl hauellcro detto la verità , 
quanto all’allédio di Limahon,& alla perdita de i luoi le- 
gni , come erano fiati bugiardi nel refio . 

I Gouer notori della Proni nei a fi ragù nano infieme per 
rt/oluer il nego fio de gli Spagnuoli , & concludono $ 
ch'eli tornino all * ifole , / quali inauri alla 
partenza vedono alcune cofe curto/e . 

Gap. XXV IH, 

S TETTERO i noftri con queft’angofcia,dr fofpen 
fion d'animo ritirati in cafa alcuni giorni , non cflcn- 
do le vifite così frequenti , come erano prima $ fin che in- 
tegro chc'l Viceré , ò fpontaneamente , ò di commilfion 
del Rè,& del fuo cófiglio, haueua fatto chiamare i Gouer 
natori della Prouincia per trattarii negotio di Limahon, 
Se cfaminati gl'articoli propofii da i noftri , rifoluer quel- 
lo, clic ié n'haueflc à, fare. Venuti aduque tutti i Goucrna- 
tori in pochilfimo tempo, Se particolarmctc quel di Chin 
chico , c'habbiam chiamatocon altro nome l'infuanto , 
Se fatti alcuni ragionamenti fra loro. Se col Viceré , deli- 
bera* 
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beraronoditrouarfivn'altra volta infieme,& dimandare »cr il nrgo- 
alli Spagnuoli alla prcfcnza di tutti à che fine fodero an g®^- 1 .* Sp * 
dati alla China , ben che elfi l'haucdèro fatto faper al Vi- 
ceré, Se all’Infuanto predetto feparatamcntc, & rifolucr- 
gli poi di comrnun conlcnfo.Per il che fi ragunarono tutti 
mor che'i Viceré , un giorno deputato in cala del Cagon- te ^ ontoc 
toc ,& fecero chiamare, & introdurre i notòri in vna lala, B i 0 . 
doue elfi ftauano a (Tettati con gran riputatione , & graui- 
tà in ricchilfime fcdio : Teneuail primo luoco quel di l* grJuitl4 
Chinchico, ò per edcr dopò il Viceré il primo nella Pro- molto ,ppri* 
uincia, òpcr hauer cfpcdito Omonconc contra Lima- »iVe?u g ch£ 
hon,come fidiccua,ilquale tòandoi notòri tuttauia in n *- 
piedi, fece dir loro dall'interprete fenz’altri complimenti, 
ch’cdèndofi ragunati i principali magitòrati della Prouin 
eia in quel luoco, per rilòluergli deU'intention del Viceré, 
che ue gl'haueua fatti uenire , uoleuano faper à che fine 
fodero andati in quel Regno, & che cofa chicdcflero. Ri- R'O"»**» <*«* 
ipolcro i notòri , cne defiderando il Rè lor fignorc l'amici- »iù cliuU* ! 
tia de inchini. Se hauendo commedo à i Gouernatori del- 
l’Ifole Filippine, fin da che i Spagnuoli haueuano comin- 
ciato ad habitarlc , che'l Tuo buon'animo verfo quella na 
rione fode moftrato con viui effetti , tutti quelli, che c’era 
no fiati fin’à quel giorno, non haueuano mancato di farlo 
di tempo,intempo,rifcattandogli fchiaui Chini,& riman 
dandogli liberi alle cafe loro condoni , Se con alcre dimo- 
ftrationi di bcneuolcnza,com’cfli molto ben fapeuano, 
oltra che vlrimament* s'era fpogliato d'ogni apparato na 
uale,& adediato (Erettamente Limahon corfalc,& ribello 
della Corona: per la qual cofa il Gouernator di Maniglia 
fatto animofo per quella buona nuoua,gli mandaua à di- 
mandare, & concluder pacc,& vnion fra i Chini, e gli Spa 
gnuoli per efequir i commandamenti del Tuo Principe , Se 
qucft'era fiata la pri ncipal caufa del lor viaggio, dal qua- * 
le fperauano benefìcio all'vna , Se all'altra natione , perti- 
che fé potcuano impetrarla , dciibcraua no di rimandare 

O 4 all'1- 
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* aU’Ifolc i foldati venuti con loro à qucH’cffetto , acciòche 

il Gouernator poteflè auifarne il Rè,& volcuano fermarli 
e (lì, douc folle piacauto à quelli , che ne haueuano au- 
torità per apprender ben la lingua del paefe j nella qual 
faceuano ftudio tuttailia ? & dechiarare, & predicare al- 
le genti il Tanto Euangclio , ch'era il camino della falute 
deli anime. Afcoltòia confulta attentiflìmamenteogni 
cofa , ben che con poco defidcrio di gratificare i nollri, co- 
■ t , me fi vide, pcrciòche dimandando in che fiato haueuano 

lafciato Limahon , de s ogli poteua fuggire , & attre colè 
fi fatte in quello propofito.chc durarono vn gran pezzo, 
non parlarono mai di quello , ch'importaua 5 de rifpon- 
So- iiccntia ^ cn< ^° fecondo l’opinione , che ne haueuano ,& che 
ti per rifoie fin’à qucH’hora Limahon doueua efier, ò prcfo,ò morto? 
d»iia co«iui l'infuanto conciale il ragionamento, dicendo , che tor- 
naficro nel lor paefe con fiperanza.che quando haueficro 
dato prefo il corfalc à i Chini , fi farebbe accettata rami* 
citia,ch'efli proponeuano , & confcntito, che fi predicato 
l'Euangelio nel Regno loro. Efiì adunque hauuta que- 
lla libera rilolutione , eluderò licenza , tornando à cala 
conintcntion d’abandonar affatto il negotio,poi c’ha- 
uendo hauuto quella rifpofia , conofceuano, che fi fareb- 
be perduto il tempo, parlandone, & molto più,perchein- 
tendeuano quella efter la mente del Re , & del Tuo confi- 
glio . Dapoi confiderà ndo , che traheuano poco frutto 
dalle fatiche loro , & ch’erano in leruitù,non potendo 
vfeir di cafa , quando volcuano , & ftandò poco men che 
prigioni , vennero in defidcrio di partirli, & comincia- 
rono à metterli in punto, follecitando lalpeditione col 
Viceré , il qual rifpondeua , ch’attendcflcro à darli pia- 
cere , fin che’! Vilìtator deila Prouincia , che doueua ve- 
nir fra diccc giorni , grhauefie potuti vedere , hauendo 
fcritto d’haucrnc gran defidcrio , pcròchc fi contentafle- 
ro d’afpettarlo , c intanto diede commi filone , che fofi 
ièro lalciaci andare alcuna volta à folazzo, & accarez* 
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zati più del (olito , per il che fu fatta lor vedere vna rife- ■»- 

• gna di gente da gucrra.chc fi fuol farci primi dì della Lu- 

na noua in tutto il Regno , & è cofa bella da vedero . 

Si fece in vn prato, ch’era à canto alla muraglia della cit- 
tà, di quella maniera- . V erano intorno à venti nnllia ' 

foldati fra picchieri , & archibugieri , che fi moucuano al 
fuon della trombetta , & del tamburo con tanta agilità , 
c’hauuto il fegno , fi mcttcuano in vn momento in or- 
dinanza , ò per marciare , ò in vno fquadronc , & fiibito 
dato vn’altro fegno , fi fepararono gl’arcliibugieri , & 
fcaricati gl'archjbugi con molto buon ordine tornaro- 
no al luoco loro* dapoi vfccndoi picchieri , combatterò^ 
no tanto bene .che parucài nodri , eh edì in quell’atto 
auanzafiero tutti i (oldati del mondo, & che fc l’ardire 
hauefle corrifpoflo à quella dedrezza , & al numero dcl- 
la gente, harebbon potuto facilmente infignorirfi d’ogni Buona dirci- 
cola.» . Videro che i (oldati , ch’eran pigri nel loro orti- P ,,M ““Hu- 
ciò , Se non flauano à i luochi deputati , nefaccuano prc- re * 
ftamente, quant era lor commandato, erano incontinen- 
tebattuti afpramcnte,pcr il che ogn’vno vfaua nel fuo ai 
rico molta diligenza . Durò la rifegna quattr’hore,& fì£ 
affermato à 1 nodri per cofa certa, che 1 medefimo giorno» 

& in quell hora ideila fe ne faceua vna limile in tutte le 
tc * r c del Regno , ancor che non ci folle fofpctto alcuno • 
d inimici . IlVifitator venne venticinque giorni dapoi “•••» 
larifolution della confulta»& fu incontrato da tutta la 
città, entrando con tanta pompa, che chi non l’hauef-- 
fe conofciuto , l’harcbbc facilmente tenuto per il pro- 
prio Rè. Il dì (egucntc andarono i nodri à vifitarlo, co-’ J ? 
me doueuano per il dcfidcrio , ch’egli haueua di veder- ’< ■■■> 
gli, & lo trouarono nel fuo palazzo , c’haueua già co- •*./ 
minciato à far la vifita della città:I cortili eran pieni d’in* 
finite pcr(òne,ch andauano à dargli le pctitioni, Se le qu©’ 
relè , ma nelle fale di dentro erari fidamente , oltra la fua • * 
famiglia, gl’cfccutori della gtuftitia . Quand alcuno vo- ; ; 
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Orbine del- lcua dar vna pctitionc , il portinaio dauajvna voce dai- 
dci^ViSut»- l a P orta di fuora , ch’era alquanto difeofta! dalla ftan- . 
«. JU za del vilitatore,& fubito vfeendo vn paggio, la pigliaua. 
Se gliela portaua-» . Per tanto, clTcndogli ftato detto,chì 
TifitatorcT ' noftri erano di fuori , gli fece introdurre , & dille loro po- 
che parole» ben che molto cortefi intorno allo ftato di Lt- 
mahon , & non dille , che li partiflero , ne che fi fermaffe- 
ro , & poi c’hebbc conliderato alquanto i vcftimenti>& le 
pcrfonc loro , gli liccntiò, fcufandoli,chc per le molte oc- 
cupationi della vilita non potcua accarezzargli , come 
harebbe voluto,& che gli ringratiaua affai della cortclia, 
che gl’haucuano vlata, voltandolo à cala fua . Lo troua- 
rono à federe appunto, come haueuano fatto il Goucrna- 
.. tor di Chinchico,c’l Viceré, con vna tauola inazi,dou’cra 

della carta , & tutto quello , ch’è ncccflario per fcriucrc , 
il qual , come intefero, è vn modo communc à i gi uditi di 
tutto quel Regno,ò per giudicare , ò per dare audienza-» . 
Tre dì dopò l'arriuo fuo, li partì l’infuanto per il fuogo- 
uerno con ordine di doucr apparecchiare i nauilij,che fof 
fero neceffarij per rimandare i noftri all’Ifole con la mag 
gior preftezza , che poteua , el mcdelimo dì li partirono 
anco gl’altri , ch’cran venuti alla confulta del negotio 
loro, come ho predetto, & fu detto à i noftri , che li trattc- 
• ncffcro , lin che la luna foflc piena , che vcniu a ad eflcr a i 
ofleruationi 20. d’Agofto , per poter valerli di quel giorno, ch’apprcf- 
r u p«rftitio. £q i oro £ p r0 pitio à iprincipij di tutte rimprcfc,però lo 
folennizano con molte fuperftitioni,& con molti conuiti* 
come fanno anco) il primo dì dell’anno , di che habbiam 
So* esultati ragionato diffufamento. Il giorno precedente , furono 
fpiendidifsi- inuitati in nome del Viceré à mangiar nel fuo palazzo. Se 
Viceré. 1 '* 1 * 1 hcbbcro vn conuito limile à gl'altri, quanto al modo, ma 
quanto alle viuandepiu copiolo,& più fplendido,& vi fu 
rapprclentata vna belliffima comedia «il cui argomento 
Argomento fu lor dechiarato inanzi,&. era quello . Vngiouane,c'ha- 
de Ha come- ucua p rc f Q moglie poco prima i cflendo venuto in difcor- 

dia 


di S. dgoft. alla China. 219 

dia fcco , era andato alla guerra in vn Regno vicino , Se 
portatoli tanto bene, che quel Rèj, oltra molc'altri fauori 
fattigli , conofcendo à pieno il fuo valore , l’haucua fatto 
lopra intendente, & capitano delle più importanti imprc- 
fe, che groccorrcflcro,& rcftandonc fatisfatto inlìeme co 
i Tuoi conlìglieri , gl'haucua dato il generalato del fuo 
clcrcito con l’auttorità regia in fua alfenza , Se donatogli 
finita la guerra ; volendo egli tornare alla patria; tre car- 
rette cariche d’oro , & di gioie ineftimabili , con le quali 
etto fe n’era andato ricco, & gloriofo, cflendo ticcuuto da 
i fuoi con molt’honorc. Tutto quello faccetto fù rappre- 
fentato tanto acconciamente, & con velli menti, & pcrlò- 
naggi tanto gratioli, Se proportionati, che paruc colà ve- 
ra^ . Si trouarono al conuito i capitani, cnerano {lati à 
gl’altri,& vn’altro chiamato Chiautalai,c*haueua hauu- 
to carico di condurrei nollri à Maniglia , Se era vn dei 
principali capitani di quella Prouincia. Leuate le tauole, 
furon menati dalla fala , douc haucuano mangiato, alla 
cala del Cagontoc, ò Teforiero del Rè,che llaua poco di- 
fcollo di là, il qual fece loro amoreuolillìme accogl ienze, 
dicendo , che Ipcraua di riucdcrgli pretto in quel Regno 
con Limahon , Se ch’all’hora lì farian fatti , Se elàminati 
gl’arricoli dell’amicitia, c’haueuano propofto,più diligen 
temento . Dapoi diede loro vn prclente per il Gouerna- 
tor di Maniglia in ricompenfa dijquello , ch’efTo haucua 
mandato al Viceré. V’erano quaranta pezze di drappo 
di feta,& venti di buratto , vna lettica indorata di quelle, 
che portano gl'huoraini , doi ombrelle di feti, &vnca- 
tiallo, & altrotanto per il Mattro di campo con vna lette 
ra per vno, metta in vna bella catta dipinta . Diede loro, 
oltra di quello , altre quaranta pezze di drappo di leta di 
tutti i colori per i capitani,& officiali , ch'attedi auano Li- 
anahon , Se trecento pezze di manta negra con altretante 
ombrelle peri foldati . A i Rcligiolì donò otto pezze di 
drappodi feta , Se à i foldati quattro, vn buon cauallo da 
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viaggio , Se vn’ombrella di feta per vno , & con quello 
gli licenziò , cfortandogli, ch’andalfero à falutarc il Vicc- 
• rè, c '1 Vifitatore, poi ch’edèndoin punto quello, che s’ap- 
parteneua al lor camino , {ària flato tempo da partirli , il 
che elfi fecero incontinente, & con molta fàtisfattion de i 
fauori riceuuti dalTvno , & dall’altro , & dal capitan ge- 
nerale, ò Totoc, ch’andarono parimente à vifìtare à cafa. 
Fatte le viiitc, tornarono all'alloggiamento molto fian- 
chi , Se ripofatifi fin’all'altra mattina , s’auiarono verfo il 
porto di Tanfufo,efTendoflati quaranta fette giorni in 
Auchieo . 

Si pjirton et Auchieo tornano ài Chinchieo y dou era 1*1 n- 
Juanto ,tl quat mutatigli k T anfufo,ci va poi egli me - 

defimo a fpcdirgh , facendo loro, quando fi par- ‘ 

• ■»' - tono, molto fauore , & carene, 

Cap. xxrùìi. m 


stpirtono Q I partirono inoltri dalla città d’Auchico vn giorno 
d iVudiieo. p martcdLche fu alli z3.d’Agofto, nella maggior fre- 

quenza di popolo , che dir fi polla , concorrendo ogn’vno 
à vedergli da ogni parte , come haucua fatto , quand’en- 
trarono . Eran portati in lettichc fìn’à i feruitori d’efpref- 
fa commiflion del Viceré : A quelle de i padri lèruiuano 
otto huomini,quattroà i foldati,& dot à i feruitori, & tue 
.5 . ti i portatori erano doppij per poterli mutarci . Quei, che 

« porrauano le bagaglic, erano ventiquattro. Corrcuavn 

. foriero inanzi continuamente per proueder d’ alloggia-, 

menti di mano,in mano, & vn pagatore, c’haueua cura di • 
** “* . trouarc, Se pagar gl’huomini per feruitio delle lettichc , 
Se farisfarc alla fpefa di viuer,chc faceuano cfli,& Ja fami 

i* ; • glia.Giunferoà Chinchicoinquattrogiorni,hauédorad- . 

doppiato il camino. Trouarono all’entrata della città, 

*’ " vn famigliar dcll’Infuanto,che dille loro in fuo nome, che 

; continuaflcro il viaggio fenza fermarli dentro. Se andai* 

£»•*" 4 . - (ero 
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fero al porto di Tanfufo, douc fi farebbe trottato egli an- 
cora il dì fcguente . Per il che follecitarono il palio , tal- 
mente ch’andarono in doi giorni à Tangoa ,douc furono 
alloggiati, & ben trattati, & di là in vn dì al porto di Tan 
fufo. Hebbero quiui Tallo giamenro , dou’erano Itati, 
l’altra volta , Se turon proueduti Iplcndidamentedal Po- 
deda di tutte le cofc necclTa rie lì n’alla venuta dcU’lnfuan . -, 

to , il qual fc ben deiidcraua di fpedirgh predo ,hauendo 
il tempo contrario, tardò quattro giorni à giungere à Tà 
fufo . Il dì icguente , che fu alli tre di Settembre , mandò Giorno fiu« 
loro à dire , che s 'imbarcadero , cllen do il giorno fauorc- 
uole per la congiuntion della Luna, ancor ch'i nauilij deli» Lun*. 
no fodero bene all'ordine per partirli :& così fu fatto. An 
dò egli medelimoalla marina , douc comparirono alcuni 
di quei Religiolì, Se fecero vn facrilicio alla lor vfanza, di ^ 
mandando con orationi al cicio,che concedelle profpcro, chini peri» 
& felice viaggioa quelli , c’haucuano à nauìgar in quei n*uig*t»oa 
valcelli . Fornita quelta cerimonia! (che li coltuma ordì- <ouo i K 3 
nanamente in tutto quel Regno;)i nodri andarono à tro- -j 

uar l'Infuanro.c’haucua feco vna gran compagnia,& Ita 
ua conia (olita grauirà , & glijraccolfe con parole amo- 
reuoli , & con fegni d'interna affertione, Se di non piccio- 
lo difpiaccr , che s’hauellcro à parrirc ; dimandando lorp 
quanta vetrouaglia voleuano , acciòche potcllc latrar- 
gli, come fecc,& tanto largamente, che n’hcbbero, quan* •* 

to volfcro per tutta la iìrada, & molto d’auanraggio , & • 

fatta recar vna collatione, volfc che mangiallero , Se 
beueflero difua mano. Se mangiò, & beuette iniìeme 
con loro, il quale c il maggior fauor, che li foglia far 
in quelle parti. Dapoi fattigli entrar nel nauilio alla 
Tuaprcfenza , didc , ch'cllendo quel giorno molto pro- 
fpcro , haueuano à metterli' in barca, ben che non por 
teflèroforle partirli così predo, &fpccialmente, per c’har 
ncua drcttilhma commillìon dal Viceré di nonlafciar- 
gh , fe non gli vedeua imbarcati : I nodri gli s’inchinarq- 
y no 
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no , moftrando con cenni» che fi partiuano molto obli* 
gati alla fua cortefia , Se s 'amarono verfo la fcafa » che 
gl'afpcttaua alla fpiaggia , &.paflàndo manzi à quei fa* 
ccrdoti , videro vn bue intiero fcannato fopra vna tauola. 
Se d'intorno vn porco, & vna capra, & altre cofc da man* 
giare apparecchiate per il facrifìcio, ch’vfano in limili oc- 
Cerimonie, cafìoni . La fcafa gli portò alla nauc principale, douc ha 
«wiVilbi""- ucuanoa (lare, Se fubito alcune altre fcafc preparate à 
carfì ,& no. quell’ effetto dall'vna » Se dall’altra parte, cominciarono 
arerfi dei por à rimorchiarla , Se mentre ella lì moueua , i facerdoti die- 
dero principio alle lor cerimonie, che durarono lìn’alla 
notte , Se al fin furono podi molti lumi per la città , Se 
perii porto , e i foldati Scaricarono gl'archibugi, Se le na- 
tii l’artiglieria con gran rumor di tamburi , Se di campa- 
gli, cHm fi ncj • Finita quella folcnnità i noltri tornarono all'alìog 
troiano cim giamento loro, & l'I nfuanto al fuo con tutta la fua com- 
p,ne * pagnia , c’1 dì legucnte gli fece inuitare à pranfo fcco , Se 
Conulto fon diede loro vn de i lòntuolì conuiti , c’haucfìcro ancora ha 
luofiiiimo uuto lìn*airhora,trouandouilì egli mcdelimo,c'i capitan 
Generale della Prouincia: Leviuande furon diucrfc.de 
molte , ne ci mancarono bellillimi trattenimeuti , di ma- 
niera che durò più di quattr’hore. Leuatele tauole, fu- 
ron portati i prefenti, che l’I nfuanto haueua apparecchia 
ti in ricompenfa di quelli, c'haueuano hauuto da i nollri, 
prffirnti de '■ & furon quelli . Quattordici pezze di drappo di leta per 
l iniuinto. Goucrnator di Maniglia, & diecc per il Mallro di Cam- 
po , quattro per i padri, Se à i Soldati due per vno , & al 
quante pezze di manta dipinte per i feruirori: L'Infuanto 
da poi gli licentiò amoreuolmente , dando loro due lettere 
per rifpofta di quello , che gl'haueuano fermo ambidoi , 

Se dille , ch’elTcndo apparecchiato, & imbarcato tutto 
quello, ch’era nccelTario alla lor partenza con prouifìonc 
di viuer per diecc mefi , poi c’haueuano buon tempo , po- 
tcuanoandarfenc.&aggiunfechefaccndoi Chini, ch’an- 
dauano con loro alcuno crrorc,ò nel viaggio^ ncU'Ifolc, 

- - - a 
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il Gouernatore harebbe fatto cofa grata al Viceré à cali- 
gargli , come gli folle piacciuto, dicendo alla fine, che fpe L'infuinto 
rauadi riuedcrgli di breue tornati in quel Regno con Li- 
mahon , & ch’all’hora lì laria fupplito à quello , che non 
strafatto prima in fcruitio, Schonor loro. Inoltri glie 
ne refero molte gratie , dicendo ch'era no Itati fauoriti fo- 
pra il lor merito , & che reltauauo obligati à leruirlo , Se 
amarlo, Se farlo faper al lor Rè, acciòchc con l’occalìone 
fi folle potuto rendergliene il contracambio . Qui lì (aiu- 
tarono in(ìcmc,& l’Infuanto tornò àcafa fua , reltando 
cinque capitani co i noltri , che doueuano accompagnar- 
gli , oltra O monco ne , Se Sinfai , chcs'eran trouati quel 
giorno al conuito con gl’habiti,& con le infegne di Loi- 
tij date loro il dì precedente dall’Inluanto . llmercordì, 
che fu alli 14. di Settembre , fecero vela con buon tempo. 

Se con vento profpcro, Itando su la (piaggia à vedergli 
partire il Podeltàdi Chinchico con l’infuanto, c’haueua 
prefo loro tant'amore, che quando li leuarono con la na- 
uc , fu veduto da i Chini à pianger di tenerezza , Se c cola 
credibile , dicendo i noltri , eh cgl’era perfona humanif- 
(ìm a. Se amoreuolilfima,& di gentil prefenza,&. di buoni 
coltumi di maniera, ch'auanzaua tutti queliti , citelli ve 
dellero in quella Prouincia-» . 

Si partono del porto di T anfiif ) , (jr nani? apio v^rfò 1*1 fole 
Filippine , entrando ogni d) in porto, & fi narra quel 
lo , che videro. Cap. XXX. 

V SCENDO adunque del porto con buon tem- 

po, come se predetto 1 padri , Michel di Loarca, <uTmS£? 
Se Omoncone in vn vafccllo , Se Pietro Sarmento .Ni- 
cola di Conca, Gjouanni di Triana & Sinfai , Se la fami- 
glia loro in vn'altro, drizzarono la proda con altri ot- 
to nauilijdati loro per (ìcurezza vcrlb vn’ lfola piccio- 
la poco difcolta con dilegno di far acqua , cllendoco- 
piofadi buoni fiumi, doue giungendo molto pretto» ci 
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tremarono vn grandi (lìmo, & ficurifiìmo porto, Se capa* 
cc di molti vaiceli» , & ci dettero tutto il gioucdì , dipor- 
tandoli , Se ricreandoli , edendo kiocofrcfchiflimo,& co- 
me dilli, abondantc d’acquo . 1 1 Venerdì , clic fu alli 16 . 
di Settembre, fecero vela à grand’hora di giorno,& prclc- 
ro porto quattro leghe difcofto in vn’ifola chiamata Laa 
lo per pigliar carni no diucrio da quello , c'haucuano fat- 
to andando alla China , & poter fcruirli dei venti , ehi 
marinari Chini adermauano per lunga elpcricnza eder 
fauorcuoli ài nauiganti in quella flagione, (odiando qua, 
fi tutti dalla parte di T ramo:nana_/ . Ci dettero tutta la. 
notte, & l’altro di foriero in vn'altra Itola dimandata 
Chiautubo. poco lontana , & piena di piccioletcri-icciuo- 
le, m vna delle quali ,che fi chiama Gautin, erano cinque 
forti , ò torri di pietra viua molto grolla ,& tuteequa- 
drc , & alte fei braccia , & fatte , perche gl’habitatori de 
gl altri luochi vicini vi li pollano ricoucrarc,& faluard 
dai cor fall, che ci praticano continuamento . Edendo 
quede torri piene di merli ben fatti , Se defìderando i co- 
ltri , ch’erano orioli , di vedergli commodamcnte di den^ 
tro , Se fpecialmentc per l’artiglieria , che vVra , andaro- 
no à quella volta , ma i foldati delia guardia , vedendoli 
venir incontra quel drappello di gente , gli ftrraron le por 
te in faccia , ne vollero lafciar entrar pcriona alcuna per 
prcghicre,ò promcflc,chc folfcro lor fatte. Paruc cola me- 
rauigliofa à i nodri, ch'ellcndo l’ifola faflolà, Se arenofa, 
folle tutta coltiuata , & piena di feunnati dirifo , di for- 
nicnti ,& d'altre biade, & di legumi » Se che fòlle abondan- 
tedi belile bouinc , & di caualli,coinc intclèro , Se benché 
non hauedè huomo alcuno, che ne folle particolar ligno- 
re,& a cui gl’altri dedero obediéza, ne originario, ne della 
Chinaiviuelfc però in fomma pace, contcmàdofìogn’vno 
del fuo . Si partirono di qua la Domenica di fera , Se ca- 
minando rutta la notre , li trouarono l'altra mattina fo- 
pra vn'altr Ifòla dimandata Corchili, venti leghe difeofta 
~ ; da 
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da T anfufò . Vedendo adunque, che faccuano così poco 
viaggio, pregarono i capitani, che non cnrralferoin tanti 
porti, non hauendone bifogno, & non perdettero l'oc- 
calìon del buon tempo ,. poiché caminauano di maniera, 
che pareua più totto.ch’andattero aiòlazzo, che n 3 tii«.;i(- 
fero. Rifpoferoi capitani, c’haucflèro patienza, perche era 
noftforzati adobedire al Viceré, & affiniamo, l'vno, & 
l’altro de i quali haueuano commetto loro elprcdamcnte, 
ch’andattcro fra queU'Ifoleconfiderata mente, &.adagio, 
per poter condurgli lani,&. lènza trauaglio alcuno à Ma- 
niglia. Queftodì mcdclimo rinforzò il ventoda Tramon 
tana , & cominciò à foftìar tanto , che non fi vollero aflì- 
curard’vfcir del porto, così per efequir l’ordine deji pa- . 
droni.comc anco , perche i Chini temono ordinariamente 
il mare, ne fono auczzi ad entrar nell'alto , & p aliar for- 
tune^ . Appreflo a Corchiu ne trouarono vn’altra al- Ancon rfota 
quanto maggiore, chiamata Ancon, & dishabitat a affat- ^abitata , 
to, benché /olle migliore , & più atta alla coltura, & mo- U8ra * ' 
ftralìc d’cflèr più difpofta , & feconda , che l’altra , di che 
merauigliandofi i noftri, intefero che quell'lfolacra già 
Hata molto popolatala ellcndouifi perduta per fortuna 
vn armata del Rè della China, & hauendo hauuto fofpet 
tovn General d’vn'altra, che guardaua quella cotta, che • •> 

gl’Ifolani haucttèro ammazzato le géti della prima, l’ha 
ueua.prcfa,& medi à fìl di fpada quali tutti gl habiratori, 
menando quci,ch’eran rettati viui,m terra ferma, i quali 
non haueuano voluto tornarci più , ancor che intelai! la 
la verità del fatto, ne hauctlèro hauuto: licenza, & da 
quel tempo inanzi era ttata fempre dishabitata , & vota 
ci gente , non cllcndoci altro , che porci feluatici . Quo* j T 
fta , & tutte l 'altre lfolc vicine , che fon molte, hanno 
buoni , & licuri porti , & gran quantità di pefee , & oc- 
cupano tutto quel tratto di mare fin'ad vn picciol gol- 
fo lungo 4.5.. leghe, che fi palfà in vn giorno , & dopò Porto di C» 
jjtroua il porto di Cabite, che s’è detto edere apprettò blt< * 

:..ù ' P àMa. 
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à Maniglia, fi partirono d’Ancon fubito, che videro il 
P1 If . tempo buono, Se nauigaron fin'à Pion liola, douc hebbe- 
ro noua da alcuni pefeatori, che Limahon era fuggito del 
forte del Pangafinan , con l'adutia » Se modo* che diremo 
nel capitolo feguento . 

Jntendtndofi Limahon e (Ter fuggito ad vn I fola vicina , 
alcuni propongono > che fi vada ad ajfaltarltsMB rifai - 
ucndojitl contrario , continuano il tvr viaggio , 

,, & arrtuano a ^Maniglia . U»r.' 

Cap. XXXI . • su?*. 

M ENTRE dauano i noftri nell’Ifola di Plon ad al 
pcttar buon tempo per continuar il viaggio con 
gran desiderio d'arriuar,douc fi poteflc hauer nuoua di Li 
mahon,vedendo entrar nel porto vn nauiliodi pefeatori , 

& giudi cado, che folle di quei dcll’l fòle, gli s 'accodarono 
per faper donde veniua, & s’haueua nuoua alcuna di Li- 
mahon, ch’era conofciuto da tutti, ò per danni riceuuti,ò - 
per fama , Se intefero , ch’egli era fuggito otto giorni pri- 
ma con alcune barche fatte fabricar nel forte da maeitri » 
l!r di' u*a- c ^ c mcnau a fcco per fimi li accidcntùfcruendofi del legna- 
ben. "* me auanzato dall’incendio dell’armata fua,& fatto rac- 
corrc, Se metter dentro la notte da i fuoi fbldati dalla par 
te,doue il forte era più vicino al fiume tanto fccretamétc, 
che gli Spagnuolinon fc n’erano punto aueduti , come 
quelli , che dando intenti alla cudodia della foce del fiu- 
me , che parcua piu commoda alla fuga per impedirgli il 
foccorfb, non haueuano hauuto alcun fofpctto di quello, 
ch’auenne poi , dTcndo dato tanto cauto , Se occulto,che 
quando fi Teppe s’era già meiTo’in licuro , Se attendeua à 
ta nell* ho- dabilirc i fuoi vafceili nell’Ifbla di Tocaotican per poter 
lido. 1 ° CJ0 " fi faluar più facilmente. Quella nuoua fu molto di fpiace- 
uole à tutti, & fpecialmcntc ad Omoncone,& Sinfai.i qua 
liriuoki Idegnofamcntc ài noltrijdiccuanoichc la fuga di 
. ./ , , Lima- 
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Limahon non poteuacfler lucccduta cafualmcntc ,ma 
ch’era neccllàrio.che gli Spagnuoli ci haucftcroconfcnti- 
to, perche lé’l Maftrodi capo non fi folle lafciato corrom- 
pere da i preferitici corfalc non harebbe potuto vfeir mai 
di così difficile, & ftretto attedio , ancor che gl’haucflc 
trouati à dormirò . I noftri fi fcufarono,& fecero officio 
tale, eh 'i capitani Chini rimafero fatisfatti , i quali , come 
furono poi à Maniglia, & intefero ilfucccflodcl fatto dal 
Maftrodi càpo,& da gl'altri foldati, eh erano flati all'af- 
fcdio.trouarono chiaramctc, che gli Spagnuoli non ne ha 
ueuano colpa alcuna. L'Ifola Tocaotica, doue Limahon 
ftaua rifacendo l’armata , non è più che dodici leghe lon- 
tana da Plon,dou’erano i noftri, & pareua affai meno per 
cflèr la diftanza in mare, vedendoli l’vna dall’altra molto 
chiaramétcjper il che Omoncone,& Sinfai,clTcndo molto 
alterati per la fuga di Limahon, & temendo d’alcun gran 
danno, le tornauauo alia China, ò almeno d'eflèr priuati 
vcrgognolàmcnrc dei titoli, & gradi hauuti per quell’im- 
prc lanciarono di procurar, che s’andafTe à combatterlo, 
poi eh cflcndo eftendo egli fproucduto,& debile per la lun 
ghezza dcH'aftcdio, fi poreuafpcrard’hauerlo facilmente 
nelle mani, però lo propofero al Generale, il qual rifpofè vdtadadt- 
lorojch’cftendo màdato dal Viceré d’Auchico, &dal Go- 
uernator di Chinchico à condurre i Caftigli à Maniglia , 

& rimenar Limahon , ò viuo, ò morto alla China , fé gli 
folle dato, nò fi farebbe arrifehiato d’alterar quell’ordine 
in modo alcuno, ne poteua farlo, anco volendo, hauendo 
i .vafcelli ingombrati di caualli,& di gente più atta à naui 
gar.ch’à còbattere, olrra che la battaglia iaria Hata mol- 
to pericolofa , potendoli tener per certo , che’l corfalc, e i 
fuoi còpagni fi fariano laicisti tagliar à pezzi, prima che 
renderli , de che quella imprefa riccrcaua vn’armata , Se 
vn’clcrcito particolare, non la poca ,& incfpcrta gente, * 

ch’egli fi trouaua hauerc à cafo . Quelle ragioni* poi clic 
furono ben coniidcratc i tirarono tutti gl’altri aeU'opt- 

P z mon 


Sipirtonop 

Minigli*. 


Tmj*rruin 

liuti. 


Scorrano fcr 
tun*. 


Scoprono 

Minigli*» 


228 Viaggio de i Padri 

nion del Generale , per il che deliberarono di partirli 
con la prima occafion di buon tempo , & ingolfarli , per 
tornare à Maniglia lenza toccar Titola Tocaotican , 
come fecero, dando le vele ài venti àgl’vndiciJd’Otto- 
bre inanzi all'alba dopò tre lettimane , ch’erano itati 
trattenuti in quel porto da vna gagliarda Tramonta- 
na, che fofHando continuamente lenza mai fermarli, 
non haueua lalciato, che nauilio alcuno potclle vfeir- 
ne , & forfè dar nuoua di loto al corfalo . Trouaro- 
no Tedici Icghcdifcofto vcrlòMezodì vn’altragrand’I- 
fola , chiamata Tangarruan, che giraua più difelTan- 
ta leghe, &. erahabitata da gente molto limile à quel- 
la delle Filippine , per il che paflandolc d’appreflo di 
notte convn gagliardo Auitrale, il vafccllo deipadti 
entrò nell’alto , ma tenendoli gralrri otto , ch’erano Te- 
co di conferua , pur fotto l'Ilola , li fepararono talmen- 
te, che la mattina lèguente non poterono trouarli in- 
ficine , hauendo corfo quella notte i padri gran perico- 
lo per fortuna , Se perduro non fidamente il timone , ma 
anco lafpcranza di faluarfi, nondimeno raccomman- 
dandoli à Dio viuarncntc , oppofero la proda all’impero 
dclTondc , finche fi rifece il timone , benché con molto 
trauaglio , dapoi facendoli bonaccia , Se voltandoli il 
vento i n lor fauorc, come piacque à Dio, feoprirono la 
Domenica leguente , che fu alli dicccfettc del medeii- 
mo utefe y la tanto dcfidcrata ilola di Maniglia , ancor- 
ché non entrallero in porto inanzi al dì di San Simo- 
nc , & Giuda , perche hauendo conclufo co i capitani de 
gl 'altri vafcclli di trouarfi nclfcno del fiume Pangali- 
nan in ogni occafionc , che rcftallcro diuifi per fortu- 
na} vollero tornar indietro per riunirli con loro. Da 
quello feno ripigliandoli lor carni no, tornarono verlo 
Maniglia , & giunti à Buliano , dettero afpcttando fuor 
del porro alla vela vn Chino niello in terra dal capitano 
Omonconc, perche intendendo la lingua di qucil'Ifola, 

- rac- 
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raccogliete, quanto poteua dei progredì di Limahon , la 
cui fuga non era ancor ben creduta da i Chini, ii qual tor- 
nando confermò la noua data di lui da i pefeàton à Plon, 
ch’ad O moncone, & à Sinfai, che fperauano tutrauia al- Onrt>nron,& 
tra rifpolta , parue amanllima, di maniera che trattaro- Sin f" •<■«*«* 
no di tornare in terra ferma,& abandonar i noftri in quel n on"an* 
l'Hola i ò almeno di mandargli à cafa con vn.fol nauilio, i»«i*n**i 
dicendo, eh 'erano fuor di pencolo, & à vifta di Maniglia, 
ma il Generale non vi fi volle lafciarc indurre, & difle,che 
nonharebbepunro trapadato la commi flìon , c’haueua 
incorno à ciò per occafionc, che gh s offerite , & così s’a- 
uiarono vcriò la bramata Ifola ,doucgiunfcroà ag.d’Ot Qun #f o . 
tobre. coaie ho predetto , dopò quarantacinque giorni M«»|m *i. 
snellì dal porto di Tanfufo lino à Maniglia in inendi du*i 0tt * 

centolcghe di ftrada , ch'ai più fi fuol la re indicce con r 577 ‘ 
tempi ragioncuoli. oii d 
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Giungono i c.ipttani chini ccnglt Spagnuoli à CMani^lia , 

& fi* ricattiti con grand' allegttT^a , dopò alt uni vi 

•tv ;i ! ; 11 gtornt tornano a IL C hina con molte /* fermi* o : i i« 

tilaqrrii i /ioni della noftra (anta Tcdf. y (festr i t. llobncb 
coiòti i no j ìu , de fidano, dt materia* . sótto il ah 

È* fu <i n<- »* Cap, „XXXH, a , oiijjJnUfiis 

iti òatiiMr»Kt'ji . iiiti v.io, . »u,io.l.'oI nxufa&T 

O MJL il Goucraator di Maniglia, e’1 Maftro di Ca< Bro ^ 

Vu./ pò» cicap raoi,& foldati intcfcrol'arriuo dei noftri 
desiderati da ogn’v no viuamenre perla particolar aftettio 
nielli cralor portata A per lenoue, ch'afpettauano della 
China da ccltimoni j degni di tanta fède , andarono ad in- 
contrargli con grandiilima allegrezza , Se raccogliendo i Si f,, ’ T10 mo1 
Chini con particolar tenerezza > gli condullero all allog- IC à » chini, 
giamento, acciòchcfì rilioraterodaUungptrauagliodel K 

mare , come veramente haucuano bi fogno , accarezzan- 
dogli . & Gommandogli nelle cafc loro, come fecero anco 
oiolt’altfii,petfonc pauicolan. per ricomperila della cor- “*** 
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teda , c’haueuano fatto à i noftri , ma tutte le felle erano 
turbate dalla memoria della fuga di Limahon,& Oiuoo* 
conc , Se Sinfai ne moftrauano particoiar triftezza , lolla 
- citando ad ogni momento il Generale à fpcdirfi , de tor*j 
narc alla China con fperanza,che'l Gouernator di Chin-» 
chieo, e (Te ndo auifato per tempo dello (lato di quel nego* 
> tio , folle ancora per trouar modo d'opprimer il corfalc, 

prima che potede rifarli , come defidcraua tutto quel Re- 
gno . Ma il Generale, ch'attendeua à darli piacere,nfpon 
deua,chc come le naui sbattute, & conqualfarc dalie tem- 
pede pallate fi follerò racconciate» e 1 marinari alquan- 
<ju»nto do- to ricreati , fi faria partito fubito . Si rifentì fra tutti il Ma 
r M» h |tio* d* ^ ro Campo fopra modo della fuga del corfalc, Se mol- 
Campodciia to più , quando feppe , che la fincentà , Se fede lua erano 
èoa* LiIM ^ P cttc » P cr ^ c ^ c » le * fu°i capitani non foli ro Itati af- 
flitti dal lungo alìèdio.dc da i molti patimenti fcltcnuri in 
queirimprelà,gli li (aria modo dietro lènza alcun dub- 
biose l’harebbc abanionato.fin che non rhauclle,ò mor 
to,ò hauuto nelle mani, ancor che folle certo eh 'elfo fatto 
cauto dal pericolo, dttrauagbo fcorfo,trouàdofi con poca 
gente, harebbe procurato più follo di faluarfi,che attefoà 
dàneggiar altrui, ne fi farebbe voluto porre in parte, douc 
potede edèr cfpofto alla rabbia di tanti, che fi riputauano 
offcli da lui, & erano defiderofi di vendicacene, come 
auenne appunto. Pcrciòche Limahon per ridurli in luò- 
co ficuro , poi c’hebbc melfi in punto 1 valcelh fatti nel 
forte , come fi feppe da poi , de raccolte vettouaglic fuffi- 
cienti pcr il viaggio ; fi nafcole coi tuoi in vn'lfola remo- 
ta , doue fi ponso d'eder occulto da gl'occhi di tutti , de 
vi fi trattenne alcun tempo. Quiui confidcrando la deeli 
nation del fuo (iato, de ricordandoli della padata prolpc- 
Mom «fili, cita , quando era temuto da tuttofi Regno della China , 
IfoU A°h»" ca ddc infermo di così potente huraor meiancolico, che ci 
••raduto lafciò la vita , ondeifuoi compagni fifparfero qua, de 
•**•* là talmente, che non (e n’hcbbe mai nouclla • £ra per tue 
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tòrio giocondiffimo ài Chini l'amoreuol trattamento, 

& la gratiflìma la conuerfation de i noftri , di maniera , 
che non li guardauano di fargli partecipi datami fecreti 
del Regno loro , eh erano Itati a lati à i padri, & à i Tolda 
ti , quando ci andarono,per ellcr foraitieri , Se haueuano 
piacer , cheli ragionato loro della Fede noftra , diman- 
dando cunolamentc molti dubbi; ài padri. Finalmente, ICh, " ,5 P•*■ 
come li ruron ben ricreati , hauendo il tempo propino , li t i d* nu»i- 
partirono , moftrandodi dolerli , che non potclTcro goder B 1 '** 
lungamente quella così amabile , Se cara compagnia , Se 
promilcro di procurar con ogni induftria , che l’amicitia 
cominciata fi conti nualle , douendo giouarc all'vna,& 
all'altra natione, c’1 Generale s'olfcrfcd'hauerne cura fpc 
riale, & di trouar occalion di narrar diltcfamcnte al Vice 
rcd'Auchico > di cui clTbcra confidente, & domeftico fcr- 
uitore j la cortefia , & buona maniera delii Spagnuoli , 

Se quanto nobilmente li follerò portati co i Chini , di che 
fì partiua molto fatisfatto , aggiungendo, c’harebbc rap-; 
prefentatoil negotiodi Limahon apputo, com era flato, 

& fatto fede , chc’l M altro di Campo, Se gl’altri capitani 
Spagnuoli , non ne haueuano colpa alcuna , acciòche, fc 
©moncone, & Sinfai pari afferò altramente per lor riff'. 
petti , non foffcro creduti . Scoperfeoltra di ciò fecrc* 
tamente al Gouernator alcuni modi atti à facilitar la jnfl^Tco!! 
concluflon deiramicitia.cheliprctendeua : vn dc*i quali fi porti c & 
fu , che induceflcro la Maeflà catolica à fcriucr al Rè del- Vra .chi 
la China, & mandargli ambafeiatori , & perfone.che m,&iS|<*- 
Pilluminaffcro della Fedcchriftiana, perciòche vlandofi S nuo11 » 
diligenza in ciò , era cettiflìmo , che non fol lì fermarcb- 
be l'amicitia fra l'vno , & l’altro, Se s'vnircbbono inlìcire 
Hudditi , Se vaflalli loro , ma chc*i Rè, Se tutto il Regno 
lì (ariano conuertiti alla fede di Chriflo , hauendo i Chi- 
ni molte cerimonie fintili à quelle de chriltiani, Se perche 
nella vita loro morale oflèruauanoin molrecofei diecc 
commandamcnti della legge di Dio , com'egli s era mi- 
si P 4 nuta- 
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miramente informato, dicendo , che non trouaua alcuna, 
difficoltà intorno àciò,faluo che l'entrata della prcdica- 
tionc cuangelica , laqual come lì folle ottenuta» tutto il 
Regno fi farebbe fatto Chriftiano in poco tempo» poi che 
adoran lo , come faceua , le feconde caule > laria fiato fa- 
cilcofa, c*haue(Ie trasferita l’adoratione dalle feconde al 
la prima, comccaufa più degna , & che fola meritaua 
queU’hoiiore ■ Aggiunfc di più, che lì partiua tanto affet- 
tionatoalla religionchriftiana.chc le la perdita della pa- 
tria , della cala , &c delle fue facolta non ThauclTc rite- 
nuto, lì farebbe battizato all'hora fermamente, & che 
gl'incrcfceua non poter farlo fenza l'vltimo cfterminio 
di tutto il fuo , non clìcndolccitoà vallàllo veruno del Re 
della China riceucr alcuna religion fòrafiiera differente 
dalla fua lènza fuo efprcllo confentimcnto , & del coni- 
glio reale, le non vuol incorrer nella pena della vita im- 
pofia da vna ngorofa legge del Regno, che s’ollcrua inuio 
labilmente, & tù fatta, perche i popoli non attcndcllcro à 
cofc nuoue , ma viueflcro tutti conformi fotto vn mcdelì- 
mo riro , 8c con le medelìme cerimonie , però quei mer- 
canti Chini , ch'elfendo inclinati alla legge cuangelica » 
s erano battutati ncil'Ifolc Filippine , haueuano voluto 
fermarli, & lì fcrmauano tuttauia in Maniglia fra gli 
Spagnuoli , onde ne fon poi riufciti buoni Chnfiiani» 
Con quelle offerte , & con promclfa di conferuar perpe- 
tua bcncuolenza verlo i noftri,il Generale chiefc com- 
miato imbarcandoli con Omonconc,& Sinfai,& lafcian- 
do grande fperanza. , c'habelfero ad elTer tutti d’vna Fede 
con parole efficaci , Se con molti fegni di particolar affet- 
tione , offerendoli l’vna parte » & l’altra di giouarlì inlìc- 
mc i n ogni occalìone , c'hauellcro . Per il che i noftri rc- 
ftarono pregando viuamcntc,& con molto affetto la Mae 
ila di Dio , ch'incaminalTc quel negotia , come ricercaua 
ilfuofanto feruitio,& deliberarono di fupplicare il Rè 
Catolicoà voler offerir la fua amicitiaal Re della Chi- 
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n* per vn’amba feiatore , &cfort*rlo à riceucr la Fede di 
Chmta,none(Tcrtdòci mezo più efficace , che l'auttòrità 
di lua Madia, come diceuano 1 padri di Sant’ Abolii no , e 
ilor compagni , ch'cflendo Itati alla China , l'haueuano 
intefo molte volte, & come haucua configliato il Genera- Quei«wrTr» 
Io. Fatta quella rifolutione.fofpedito in pochi giorni vn 
niellò à procurar quella grafia dal Rè in nome degl'ha- tortai Réfi 
bitarori di quell’ Mole , & fargli conofccr con ragioni cui- ‘‘FI** 
denti conucnirfi alla fua chnltianilfima^intcnuonc con- 
ceder l’ambafciara , che fi chicdeua, la qual fu mandata ; 
come s’è detto nel capitolo vltimo del terzo libro della 
coltra hiltoria jdoue fi parla à (ufficienza di quello 
negotio , Se dello fiato , in ch'elio hoggi fi tro-» 
ua-»« Così piaccia à nofiro fignor Dio, 
che può , di fcorgerlo à felice fine, 
come fi richiede al fuo Tanto 
fcruitio per faluezza 
di tuttè quelle 
anime. 

- '"'3 ' i - *; • 
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VIAGGIO FATTO 

ALLA CHINA DAL P F- ì\ 

PIETRO DALFARO 

Dell ordine di San F rance (co della Prouinciadi 
San Cjiofefòh mentre era Mtnijlro nelllfole 
' Filippine i inpeme con tre padri della 

„ medefima Religione. u, muov ' 

-di . . ’i C. A i , o; . il yi ■ 

Doue fi vede, comccntraflcro miracolo fa mente 
in quel Regno , & fi fà mentione di tutte le 
cofe belle , &C curiofe , che notarono 
in fette mefi , che ci getterò. 

• . t • « .v 

Il P. ! far» , & alcuni altri tytdri di Sa n Francefc» pro- 

curano di pajjart dall" 1 fòle Filippine alla China con 
dejiderio di predicarci tl fant' Euangelio, 

Capitolo Primo . 

R A NO folleciri , & feruenti nella 
conuerfion dcll’Ifolc Filippine i padri 
dell' Ordine Eremitano di Sant’Ago- 
ftnio , eh erano dati i primi miniltri 
dcH’Euangclio in quelle parti , & lo 
predicauano con molto zelo, & pro- 
fitto dcUanime , quando la Macftà 
Catolica,c’l Tuo configlio dell' 1 ndic,ii tendendo, che non 
fol haueuano battezato più di cento millia perfonc.ma 
andauano tuttauia inftruendo » & difponendo glabri al 
culto del veto Dio , ancorché fodero foli à tante fatiche , 
-D 1 / man- 
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Mandarono loro in aiuto quattordici padri di San Fran- 
cefco, fotto la cura del P* F. Pietro d’Alfaro eletto Mini- 
ilio di quella Prouincia con ordine di paflar 'anco nel Re- 
gnodelia China conia prima occalioné,c'hauelIèro, a 
leminarui la parola di Dio . 1 quali , ellcndogià palTato 
vn'anno , da che haueuano cominciato ad impiegarli in 
quello Tanto efercitio, & hauendointefo dai padri di San 
r'Agollmo , & da i mercanti Chini , che traheauano al- 
mole , cole mcrauigliofcdi quel Regno, & che’idcmonio 
tcncua in Tuopotctvn infinito numero d’anime con l’in- 
ganno della Tua falfa idolatria , (pinti da vn’ardente deli- 
aerio della falute loro, deliberarono d’andar ad illuminar 
gli , con la predication della verità , & poi che n’hcbbcro 
parlato ethcacemenne col Gouernatore , ch’era il dottor 
Francefco Sandi , & cercato d'accendcrlo à fauorirgli in 
quella così re ligiofa imprcfa,trouandofi vna volta nel 
porto di Maniglia alcuni mercanti Chini coi lor nauilij » 
glichiefero licenza d’andar con loro à dar principio à 
quello , c'haueuano propollo nell’animo , dicendo, che fc 
ben folte (lato necellario venderli per fchiaui, & fottopor 
fi à qual lì folte ben dura, & acerba, conditionc , li (aria- 
no adoperati talméte , che gl’harcbbono indotti ad accet- 
targli : ma vedendo al fin, ch'egli fc ne curaua poco,& gli 
tratteneua con promelTe • che non veniuano mai ad cftct- 
to,ricordandoli molto bene, che la prima lorointentione 
d'vfcir di Spagna , era (lata per procurar d'entrar nella 
China per quella cauta ,& facendoli il deliderio tanto 
maggiorc.quantovcdeuanoi Chini emergente trattabile, 
& dilcreta , & di buon intelletto* ónde poteuano perva- 
derli , ch'i lor difegni li doueltero condurre à buon finc,& 
che lo (le'ndardo della Religion Chrillana s'hauelTe à pia 
tare in quel Regno più facilmente» conclufero d'adopra- 
re altri mezi , poi chequello del Gouernator (i prolunga- 
ila tanto : Et ecco , mentre (lauano trattando di quelto , 
& pregando continuamente , & caldamente la Macfià 
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u •-?»■•» d’Iddi<*,che gli gukUtfc.de i ocamjnatfc, come più ticerc*. . 
f ‘* uailfooferuitio in falutc di quoU*animeKh vn dei tacer- 
‘ ‘ ' .i doti della China , che fono in gran jnup crq ftQgni luoco 
habitato,andò ccmcrfando l pedone lq^naf,' 

rio de i padri di San Franccfco» ragionaua con loro della, 
creationdri mondo, & d’altre coliche turo a cauCa.cn eh* 
fi gli veni tfero dechiar andò gl’arncah, de, precett4 d<.lja Fc, 
de noftra, ch’crano afcolrati da luicongcatdiattemion^ 
& piacere, come egli rooftraua, hora (coprendo alcun c- 
crcto.de parlando della magnificéza di quel RegpojdclU, 
cui conucrfione conofceua.ch’i padri haueuano tàfodcU?^, 
- * . derioj& hora facendo alcune dimando lottili, de acute mr 

V "/n C rl 0 ' torno alla religion chnftiana , ne paflarono molu 1 gtorni 
n« i che chicfc il battelimocon gràdintfanza , che quana <*Uo 

fiiinftruttoà fufficiéza di quello, che linee rea intorno ai*; 

. - ; • la legge noftra, gli fu dato da i padri con allegrezza mue?, 

* • " * dijbilc.non fol del monafterio, ma della citta.dc lua . Co.*, 

fluì fatto chriftiano.mangiaua co.i frati, ne vojcua altro,, 
e? herbe crude, & vedcdo.ch'cftì li leuauano à meza notte, 
à dire ifmatutino, & li batrcuano, ftando vna gran partej 
della notte in orationcinanzi al lantils.Sacran^flii3C$i^ 
ua il medclìmo con molta diligenza, de con legai di gran 
' deuotionc , la quale incitaua tanto maggiormente il-pju 
drc Miniftro , & gl altri padri à dar pcrtcniouc a i lor di-, 

fegni. Egli adunque tornò à pregar da nuouo il Coucr^. 

natore cò la maggior caldezza.de aftetto.chc fcppe.c frQrj 
Ytv „ . mai v ole Ile cftcrgìi liberale del fauor luo , dando .licenza,, 
proteft, <oì de modo à quei padri di condurli alla China.fra iqua.^PR 
Gnuernator f cr i ua anC ola pcrfona*propria,de gli protcltaua, eli cilcft 
tSSZtàlM dò negata loro la licenza , ci farebbono andau di propria. 
ChiM - auttorità , Se con la prima occafione , che trouailero, 

uendo la benedittion di Dio , de dei lor fupcriori , poi che. 
fi trattaua della fai ute del protfìmo, Ma ne le inttanzc» 
ne i protetti, ne refempio del buon Chino coucrt.to noua- 
uamcntc giouauano,perciòchc perieueiaudo li Goucrua- 
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tor nella Tua durezza, rifpondeua, che non era ancor tem 11 Go “ ern l *' 
po dì tentar quefto , ettèndo debile , & nuoua l’amicitia , luj.^i'odd 
che s’haucua coi Chini , onde i padri di Sant’Agoftino * UChw». 
che ne haueuano fatto tante volte la proua, erano Tempre 
rettati ingannati , perche quei , c’haueuano promellodi 
condurgli alla China, gl'haucuanolafciati in alcuna Ifo- 
la , & fchcrmti , ne ci làrebbono entrati vicinamente, fc'l 
capitano Omoncon non lì fotte arrifchiatodi ccdurucgli 
conloccafion deiTattedio di Limahon per proprio corno 
do, & con tutto ciò non haueuano potuto pattare Au- 
chieo , ne haucr licenza di fcrmaruifi , & che non fi potc- 
ua farne altra efpcricnza fenza vergogna , & ttorno della 
natione Spagnuola , pcròch’alpettaflèro il moro di Dio , 
ch'vn giorno harebbe aperto la ftrada alcimedio di quel- 
l’anime, ne potcua tardar molto tempo à farlo . Il-Padrc 
.Miniftro adunque, che conofccua dalla rifpofta , quan- dar eia. 
to il Gouernator fotte poco difpotto ad aiutargli , comin- na - 
ciò à trattar lecretamcntc di partirli di nafcolto , poi che 
non potcua far altramente ,6c inficmc con vn’altro pa- 
dre chiamato F. Stefano Ortiz ,ch'andaua tuttauia ap- oniu^™* 
prendendo la lingua della China à quefto fine,& già la 
intendeua mediocremente, communicò quella Tua deli- 
berationcad vn foldato lor communc amico, & molto 
deuoto,c’haueua nome Giouanni Diaz Pardo, il qual ha r> 
uendo detto loro molte volte prima , che defideraua affai DiaiP«do. 
di fare à Dio alcun notabil feruitio , etiandio con perico- 
lo della propria vira, gli lodò grandemente, & s'offcrfe 
di feguitargli fin’alla morto . Per il che andarono tutti 
inficmc à parlare ad vn capitano della China , ch'era nel 
porto con vn Tuo nauilio, éc foleua andar lpctto al lor con 
ucnto à dimandar la rifolutjon d’alcuni dubbi; intorno à 
Dio,& al cielo,moftrando d'haucr buon giudicio,& d’ac- ' 

quetarfi alle rifpoftc.chc gl’cran date cò molto piacerc,& 
gii (coprirono Pintcntion , c’haucuano, pregandolo , che 
velette aiutargli à metterla in cfccutione , il qual promi (è 
. . - . di 
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di condurgli alla China,quandogrhauefòro dato tanto, 
che potcllc pagare i marinari, onde Giouanm Diaz ditte, 
che lì farebbono riconofciuti, come egli medefimo hauef- 
fc ordinato , Se gli diede alquanti reali per arra, & perche 
la partenza non vernile all’orccchic del Goucrnator , nc 
d'altri , gli diflcro , che fi fpedifle pretto , & andatte ada- 
fpcttargli nel porto di Bindorodifcotto venti leghe dal* 
la città di Maniglia , Se menade lccoil Chino battizato, 
c’habbiamo detto di fopra . Il capitano fi (pedi quàto più 
totto puote , Se fc n’andò al porto , & pochi giorni da poi 
il P.Minittro lo fcguitòcon vn compagno , Se con Giouan 
ni Diaz, ma quando furono à Bindoro,lotrouarono mu- 
tato d’opinione ‘ Se talmente ottinato , che non gtouaro- 
no i prclcnti , nc i prieghi à pcrfuadcrlo , ch’ottcruattc la 
prometta fatta à Maniglia , anzi refe loro l’arra, dicendo 
rifolutamentc , che non volcua leuargli per niun partito, 
fapendo per cofa certa , che fc lo faccua , gli (aria cottata 
la vira»/ . Di che il Chino; rcligiofonuouamentc battiza- 
to piangcua dirottamente , di dilpiaccr , Se cordoglio , di- 
cendo , chc’l demonio haucua indotto il capitano à man- 
car della parola , perche tante infelici anime non fentiffe- 
roil frutto della predicanone cuangelica./ . Il P. Mini- 
ftro adunque, vedendo la cofa in quello ttato , deliberò di 
tornare à Maniglia , Se afpcttar miglior'occafionc, come 
fcco. Intanto il Goucrnator gli dimandò vn frate per 
inuiarlo al fiume Cagaian , douc haueua mandato poc hi 
giorni prima alquanti Spagnuoli , perche habitallcro il 
paclc circondante, à cui egli rifpofc , che douendo andare 
alla Prouincia, che chiamano de los'Hilocos , menare bbe 
fcco vn compagno , Se di là poi l’inuiarebbc al Cagaian , 
però che per ficurtà della ftrada gli dette 1 AltìerFrancc- 
feodi Ducgnas,& Giouanni Diaz Pardo, ch’era ilfoldato 
fuo amico, con animo d'andare alla China , come fece , Se 
come diremo. Drchc contentandoli il Goucrnator, che 
volcua compiacerlo, fi partì molto pretto coi detti folda- 
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ti , & conF. Agoftinodi Tordcfiglias , che fcriflepoi di- F. Ar 
( fintamente tutto quel viaggio,dal qual s’è tratta quella g| l i4 ^ order '" 
picciola informationo . Giunti che furono all’Ilòla de 
los Hilocos , che fu alli 4. di Giugno , communicarono il 
lor penlìero con F. Gio. Battifta.&conF.Scballianodcl- F.Gio.Battu 
lamcdcfima Rcligiondi San Francefco.chc ftauanooccu 
patincll'inltruttioncdi quei popoli, & conclulerod’aucn Fraoceito. 
turarli tutti, & andare alla China à conuertire i Gentili', ò 
morircjparlandonc anco con Pietro di Villa Rocl foldato, Pietro dì vii 
che li trouaua in quel luoco , fc ben per non efler icoperti , ll Roel * 
non volfcro dirgli la cofa intieramente, come ftaua , ma 
gli diflcro folamentc , che Ce voleua trouarli con loro , Se 
con qucgl'altri doi loldati à trattare vn negotio apparte- 1 c . 
nente al fcruitiodi Dio, Se alla falute di molt’aniniCjfi la- 
fciadc i ntendcrc rifolutamcntc , ne cercadè.douc s andaf- 
fe, ne à far che, dfendo cofa , che non gli fi potcua dir, fin 
che non fodc il fuo tempo , il qual rilpolc prontamente , d P p* n t ““* 
che gl'haurcbbe accompagnati molto volonticri,ne fareb vuURocL 
he per abandonargh fin’alla morte Per la qual cofa s’a- 
uiarono tutti con grandidima allegrezza verfo il nauilio, 
c’haueua condotto da Maniglia il P. Miniftro , col com- 
pagno , Se co i foldati , il qual era vna fregata di medio- 
cre grandezza,, benché folle mal prouedutadi marinari f 
edendo pochi. Se poco atti al maro. Mcflo adunque nel 
vafccllo quel poco , c’haucuano potuto metter inficme in 
così breue tempo , Se la prouifion del viaggio , fi mifero 
in punto, pernauigaril medefimo giorno, che fù alli 12. 
di Luglio. 11 venerdì poi di mattina fecero vela,sforzan 

• doli d’vfcirdcl porto, ma non potendo pcreder il 

mar molto gagliardo nella bocca, Se conten- 
dendo per uinccrlo, furono à rifehio di 

* perderli . Per il che tornarono feon- 

*£ . : - tenti al luoco di prima, & ci 

dettero tutto quel 
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£ fio no tifi porto de les Hìlocos, & (cor fi, & (Operate alcune 
firtune, giungono miracolo firn ente alla China. 

Cap. //. 

L A mattina fcguente , che fu il dì di Sant’ Antonio da 
Padoua,poi ch’i padri hebbero detta la molla, torna- 
rono coi lor compagni nella fregata per vfeir del porto, 
ben clie’l mar folle a'ncor molto commoìTo , & tanto ga- 
gliardo , chc’l vafccllo prefe il mare à trauerfo,& nceuct- 
te molc’acqua da vna parte, fin che, come piacque a Dio, 
Corrono ri- fi drizzò, & giunfe alla cofta.douc percuotendo vn buojl 
perii! pezzo nell’arena , fu miracolo euidcntc, eh eflo non fi 
1 pezza fi c con perdita di tutti quelli , che v erano acntro.i 
quali tennero per cola ccrtiffima , che Dio gl hauefie prc 
fornati da così manifefto pericolo per intercelTion di quel 
gloriofo còfelTorCjla cui folénità li celebraua quel gi> -rao, 
cllèndoglifì raccomandati deuotiliimamente , & di buon 
core, perii che tornarono indietro , le ben con gran tra- 
uaglio , & rifehio , che mife tanto fpauento à F. Stefano 
f. s te fino Ortiz,chc nò ballarono poi le preghiere, ne ragioni à per 
te^'andirai luaderlo à continuare il camino , per ciò che diccua non 
UCbio*. voler più tentar la bontà di Dio, à cui j come lì vedeua 
molto bene per fegnicuidenti» non piaccua , ch&fi facef* 
feall’horaquel viaggio, di che gl'altri impaurili pari- 
mente, cominciarono quali à mutarli di propolito, i.l Pa.* 
J! P.Miniftro drc Miniitrofolamente, ancorché poco ficuro.dilfiihtf- 
confomuó j aua jj t i mor collantemente , & molìraua buon vi fo,c l'or 
tando gl’alrri à non perderli d’animo, & dicendo, che tut- 
te l 'opere grandi erano piene di difficoltà nel principio, 
maconla perfeueranza , & conia patienz* fi rendeuano 
poi facili , comes’era veduto molte volte per cfpcrienza, 

1 col quale officio gli trattenne, fin che venuto il dì della 

fanti film a Trinità , i facerdoti dicendo la meta, c gl altri 
communicandofi, parue che fi rinfrancalfero .onde la- 
rdando in terra F. Stefano, che non volfe lcguitargli , c’1 
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fiotto chrifiiano Chino , che non puote per vn’accidentc 
d’infermità lopraucnutogli poco prima con difpiaccr di 
tutti, raccomandatili à Diodcuotamente , tornarono ad 
imbarcarfì il dì feguente ,'Sc vfeiron del fiume con molta 
fatica, traheado vna barca à rimurchio, con la quale ha- 
ueuano deliberato dopò il pericolo, c’ho detto, di mettere 
in terra gl’ Indiani, c’haueuano (èco , le ben poi non lo fe- 
cero , dubitando che s'affoga fiero , ma come furon fuori 
del fiume ,Vindrizzarono ad vn’lfoletta vicina vna lega , 
degli lafciarono interra infieme con vn garzone Spa- 
gnuolo , ch'era venuto di Maniglia per iorferuitio, Te- 
ttandoci la notte quei folamcnte , c'haueuano à fare il 
viaggio, i quali erano il P. Mimftro F. Pietro d'Alfaro 
Simgiiano, F. Gio. fiattifia da Pefaro Italiano, F. Scba- 
ftian di Baeca , Se F. Àgoftino Tordcfiglia , cittadino di 
TordefigliaSjtutti quattro faCòrdoti . Haurcbbc voluto 
il P. Miniftro menarne de gl’altrijs’hauefie potuto farlo 
{ècretamcntc,& molto più, le non hauefie dubitato di la- 
(ciar quella Prouincia,doue erano già friolti Chriltiani se 
za predicatori. Però ci lafciò alcuni, c’haurcbbc poi volu- 
to hauer {eco. 1 foldati, che s’offerirono d’accompagnar 
gli , eran trc.l’alfier Francclcodi Duegnas di Vclez di 
Malega, Gio. Pardo di San Luca di Barrameda,& Pietro 
di Villa Roel Medicano, & oltra di qu£fii vn giouanctto 
naturai della China , ch’intendeua la lingua fpagnuola , 
Se era fiato prefo nella guerra di Limahon , & altri quat- 
tro Indiani^ Maniglia . Si partirono dall’Ifoletta intor- 
no all, alba il lunedi , chcfù alli 15. di Giugno , Se drizza- 
rono la proda verfo quella parte , doue giudicauano, che 
potefic eller la China , lenza piloto , ne altra guida, ò ccr 
tezza del viaggio,fuor che di quella di Dio,& del buon ze 
lo loro , che rcndeua facile ogni difficoltà . Quel giorno 
hauendoii vento contrario, fecero pococamino, ma niu 
tandofi verfo la notte, & foffiando Tramontana, che 
fuol efier molto fortuncuolcà quella cofta , nauigarono 
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rcon paura grande , ‘nondimeno cflcndò vinti qàefta da 
i Nr n altra maggK>*e.che>na£;eua‘dal dubbio d 'clic re ico 
Ipcrti, ic fcguirati di commifiìoil del Goucrnator di Mani 
glia , quando doueuano tornare, & coprirli con la terrai 
feguitarono il camino, allargandoli^ cintando in mare 


de* s r,,:<o n tanto maggior pericolo, quanto più pcnetrauano nei 
guuòiil * U * -l’alto , ma piacque, à Dioyche'l vento airafiècoa la noe* 
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tc contra il fuo Itile, fi: bcjilaiciò il maiTtanto corbmoflb, 
,& coli inquieto, che'peiifaróno di perdoni piìW’vna vol- 
ta, eflendo tanto agitata la fregata, |jareua,che due 
Fortuna rr.i ^ c o* on ‘ di demoni j le li fodero attaccati alla poppa,&alla 
c ' proda y&lìsforzallèro d?niiondarla.à concorrenza , an- 
dando,, ò.l’vna.,lòd 'altra il pìùi delle volte lott’acqua fi- 
.iio alla metà della coperta , ne potendo glìfieUì marina 
ti firrmarfiin piedi., ,fe>non fiucneóano alle farte , & alle 
■ gomene . I padti confidandoli nel Signore , per ainpr del 
quale scran polli .in quei trauaglio,gli dimandauano foc 
corfo con calde lagrime pregandolo à non voler dar tan 
: ta forza al demonio , clic potclTcdiflìpareil flutto delle 
lof fatue fatiche , & tanto vàifero le orationi , & glefor, 
cifmi , che fecero, contra i maluagi fpiriti ,.che pareuano 
.vifibili,chc la X rampntana li fermò dopò la meza notte, 
.& leuandòli vn piaceuol Maeltralc , s'acquetò il mare, 
per il che ripigharono il camino , per Greco Leuan- 
.tc, fapcndoi che non li poceua giunger in tcrrafcjma 
.più preito, che navigando per quel vento, il qual ben che 
• folle profpero fui principio , crebbe tanto-iu due hore , de 
Aitr» bor»- alzjò canto l’ondo i che gli fece dimenticar la forcunapaf- 
fca pencola-. fata, dcellèndo illegno picciolo, & agile, gli sforzò à 
tagliar l'arbore , & commetterli alla dilcrction del ma- 
re con pochitfìma fperanza di làluarfi , fin che la maeltà 
t diuina,per feruitio della quale sera molli, Se polli in così 
, pericolerà imprefa jindrizzòillor viaggiodi maniera-, 
che facendoli bonaccia il di feguente , hebbero tempo di 
.tifar l'arbore , Se lèguitaroao iìloruiaggio^ 11 venerdì 
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fél^entc (coprirono terra, noi romper dell’alba, & credcn 
dò d’cffèr giuriti alla China , ne refero gratic à Dio , con 
tanta allegrezza, che nò penfauano putoà i trauagli feor 
fiipcrònauigarido verfo quella'partejla prefero verlo me-* 
zo diurna fmontadojtrouaronojche quella era vn’I (bietta 
difeofta quattro leghe da terra ferma,* ch’efTendo tato vici 
na non pareua dtuifa,&quado le furono àcato, videro ta 
ti nauili j, che copriuano li può dire il mare, onde dclìdera 
do i padri di faper, dotte foller o^ècfcrodrizzarta proda ver 
lb di lòró,i quali non conofcendoda vela'.lì mettevano in no dalli Sp^- 
fuga,di che nò- fa pédòlj- la cau(a,i;rfoftti rk* fehriliàno mol èi nu "f‘- 
tó pcna,& Iffecialméteppirche nònpójeUanò intènder in 
che fuoco fi trotta tlcro, per ò^édédolenc tre appre Ho fotto ** 

Vento, fi modero à quella volfff#qàa|i mentre i riòftri ore 
deuano d’accoftaT(i,(®ccro,cdaic haueuano fatto gl’altri^ 
ik. fliggitonò;& così pafsòtutto quel giornea ndàdo que- 
fti qtià;& là per ptgltarJlingaa^fpggédoqùfclli^- ai tine 
ógni diligfza fumaria, però effondo già tramòtàtoil’Solè^ 
eritràrOrio lri- vripnccioi (end , doue càdcua vn capo d'ac- 
qu&pi&’grófiòfCfle doi huomini inficme da vna rupe alta 
cèto voi te, qu Sto fa ria fuga la: ftamra d’vn , huomo,& tro- 
Htf rtdóci tre nauili j uicirri Ihiflfdll^altro, diedero fondo nel* 
rtjézo di loco/& dimandarowoinformacion del paefe; ma 
Bòri pucrtè^itràrne alcuna rifpo(ta,pchc coloro nò faceua 
follerò, One guardarli l'uriTaltrò,& mirar i noffri , & ri- 
deV.quato più poteuano. Stettero quiui tutta quella notte 
picnVdPconfulìone , vedédo qucgl'huomini cosi attoniti, 

& trouido tata difficoltà in vna così picciola i «forni atio 
nfe c he cerca u a no, p il che fi partirono ridi feguéte all’auro 
ra,&>nauigatono fra alcune lfole,tencdofiscprc dalla par 
fe,dduc pareua, che (òffe la terra ferma. T rouarono quei 
tratto di mare pieno di tati nauili; gradi»&piceioh,ch’c- 
ra vna merauiglia, alcuni de i qùaii peleauano, altri face 
uano viaggio, & altri ftauano (orti . A mezo dì feorfèro 
tairacololamentc vn gran pericolo , pcrdòche nauigàdo 
•-<> Q_ 2 per 
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per vno ftretto,ch’c fra la terra ferma, & vn'Ifola, & può 
giunger ad vn quarto di lega di larghezza , pattarono in 
mezo ad vna guardia dottata nauili ;,chc vi ltà ordinaria 
mctc.dc nò furon veduti, come fi può creder, perci òche cò 
mettendo i Generali del mar, che tutti i vafcclli foratticri, 
che fi trottano lungo à quella cotta, fi gettino à fondo; nò 
hauendolalicczadci Goucrnatori della città maritime, 
che fogliò màdar à chiederla, métre fono ancor molto ló 
tani da terrari vafccllo de i nottri faria fiato lenza alcun 
dubbio affondato, & etti ammazzatale i Chini le nc fotte 
ro aueduti . Quella legge, & guardia dicono ettèrfi polla 
da poi, eh ’i Già pondi entrando traucttiti in alcuni porti , 
come naturali della China.dc fìngendo la lingua del pae- 
(c.haueuano fatto à i Chini molti danni notabili , come 
s’c detto nel libro precedente^. Vfciti che furon dello ftret 
to,fi tnilèro à lèguitar per vnbellittimo golfo tre nauili;, 
che vclcggiauano , per pigliar porto con etti , de intender 
quello, che de lidcrauano. de aggiuntone vno in due le* 
ghe di ftrada , fecero dimandar daU’interprete , che pac-, 
fc era quello , che fi vedeua , de douc andauano . 11 $tpi* 
tano , ch'ettcndo lontano , non poteua intender quello, 
che diceuano , fe non per fegni , entrò in vna fcafa «che 
rimurchiaua, de s’accoftò à i nottri , & cttèndogli replica- 
te le medefimedimande , rifpofc.che quella cr*la China, 
de ch’egli andaua à quella volta, aggiungendo, ch'erarftf 
turai di quel paefe , & veniuadi Chinchieo carico di faté, 
che portaua à uendere à Canton , doue (ària giunto quel- 
la (era al tardi, de ragionàdo tuttauia, mòto nel lorvafccl 
lo,ma nò riconofccndogli à gl’habiti,ne al parlare,dima- 
dò chi erano , d’onde veniuano , & doue andauano , & 
quad'intcfè.ch’erano Spagnuoliji quali già fi (àpcua,che 
ftauào ali’ 1 fole Filippinc;dechc veniuano di Maniglia, de 

andauano alla China per negoti; di Religione, tornò à di 
mandar con molta roerauiglia.che licenza ne haucttèro , 
& cttcndogh rifpottojchc no nc haucuano alcuna, mottrò 
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di merauigliarfi fopra modo, che fodero ftati lafciati paf- t 
far dalle guardie , & dall’armata dello ftrctto , & tanto 
più , quantogli dirtero non haucr trouato alcun’impcdir 
■mento , per il cHe tutto ftupefatto dell Vna , Se dell'altra 
rifpofta,faltando nella fcafa , s’allargò con molta fretta 
dalla fregata,& tornò al fuo nauilio,& benché i noftri lo 
pregaflcro.chcgli guidaflè alla città, & eftò accénaflè,chc 
lo farebbc,nonaimeno tcmendoj(comc fi deuc fupporre,* ) r 
laleggcrigorofa,ch cin quel Regno , contra qual fi vo- ro<?f*nS 
glia perfona, che c’introduce alcun foraftieroj( come ho “*^ ra ^ ,ch * 
detto di (opra nella prima parte di queft’hiftoria $ ) Se du- frwrtìeunil 
bitando s’cntraua con loro,d'eflcr imputato d’haucrcegli 
condotti , come fu meza lega fuor della bocca del fiume , 

&pcrfc le velc,& meflofi in mar prettamente, s’allontanò 
tanto dal porto , che i noftri in poco tempo lo perdettero 
di vifta , Se trouandofi fenza feorta , feguirono il camino 
medefimo , c’haucua tenuto eflò, prima che pigliartela 
Volta del mare, vedendo, che gl’altri doi tcneuano la me* 
defima ftrada , & così feguitandogli , poco inanzi al tra* 
montar del fole (coprirono la bocca d’vn fiume molto 
largo , che faccua doi rami tanto grandi , che ci nauiga- 
uano i nauilij in sù, Se in giù , onde parendo loro, che’l fi 
niftro forte più dritto , & opportuno al vento , c’haueua- 
no, c'entrarono , Se come furono inanzi vn quarto di le- 
ga , videro tante barche , che pareuano vna gran Terra 
habitata.le quali conofciutigli per foraftien , quando 
furon più d’apprertò , fuggirono tutte con gran tumul- if i 
to,non meno , che s hauellcro dubitato d efler abbru- nodaiaoftxù 
feiate, ò gettate à fondo, per il che vedendo i noftri quel-’ 
la confulì jiic, Se conotecndo, ch’era fatta per caufa loro 
prdèro altra ftrada , & fi mitero nel mezo del fiume, Se 
abballate le vele , fi fermarono , gettando l’ ancore ini 
acqua , con animo di fcorrercosì quella notte, che già 
•’approflìmaua , come fecero, fenza ch’alcuno s 'acco- 
ltallc alla ior fregata di lungo tratto . 11 dì teguente , 
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che fu la Doménica alti 21. di Giugno , leuate le ancore» 
& {piegatoli trinchetto, feguirono il camino, sii per il 
medefirrio ramo del fiume , clic dopò vnbrcuc viaggio^ 
fi riuniua con l’altro , c’haueuano lafciato , & s allarga- 
la tanto , che parata vn maro . Andauano sii , & giù 
molte barchette , & molti nauilij , & benché i noftri cer- 
cafTerodi fapcr quanto folle lontano il porto, coloro non 
dauano per rifpofta altro, che molto riio , moftrando 
mcrauigliarfi de gl’habiti loro. Fatte due leghe di ca- 
mino *ù per il fiume , fcoprcndo vna molc'alta , & bella 
torre, lotto alla quale fteuano forti aliai nauiljj aironi* 
bra acanto ad vn gran molq»s’iiidrizzarono à quella 
parte , & come furono alfa punta « dubitando, che l'arti- 
glieria groffendefie, abballarono le vele fecondo ilcoftu: 
me di Spagna , ma effondo fermati alquanto non fen- 
tcndo dalla torre , ne da i nauilij alcuna iiouità» aprirono 
da nouo la vela , & andarono à nouar gl’altri vatceiit,& 
meffifi fra loro , diedero fondo , allcttando J'clTer ricotto 
feiuti , & dimandati d’alcuna cofa^ , 


r -r> -te].. . 

Giungono alla citta di Canton ^montano in tcrra,& fon vi~ 
f tati da vn giudice , colemie hanno lungo ragiona'- 
mento. Caf>. 111. 




S TETTE R O fòrti i noftri in quella maniera vn 
buon pezzo , afpcttando, pur ch’afcunp andalTe à tro 
uarglr'fma non vedendo A che pcrfbna veruna fimpucflc, 
finalmente s amarono col battello vcrfoil moloA fmon 
tando , ditterò proftrati in terra , li falnip , Tedeum lau- 
damu?, accompagnandolo cpn caldiffimagratic alla bon 
tà di Dio , perche ì] folle degnata di condurgli miracolo- 
famenre fenza piloto , ne altra feortà humana al tanto, 
bramato Regno-delia China. Dapoi carni nando lungo il. 
molo; c'haucua da vn lato alcune cafctre,doup ficuftodi- 
uano i guaruimcnti da 1 nauilij, & cacando l’entrata dcl- 
■riH , la 
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la'citta /frollarono vna porta lontana, quanto potrla ti- 
rare vn arcobrigio quattrò volte, & moltò'grandc,& fon- 
tuofa , Se di vago, & forte edificio . I cittadini del luoco, 
vedendogli inginocchiare h quel modo, & non potendo 
conofcergli perla diueriìca degHiabiti, Se delle maniere, 
rie fapendo donde Ve rii fiero , "gli guardauano con incrcdi- 
bilattcntionc , onde li (errò lor dietro vn gran drappello 
di gente , Se lì milc à leguitargli , per veder elle ftradatc- 
néllero, per il clic 1 noltri caminando tutta via ucrfo la cit 
rà, entrarono dentro mefcólati fra loro,chenon foloi fol- 
dati della guardia della porta non lo vietarono , ma pur 
non fc ne auidero, come quelli, che ftauano intenti all'in- 
folita moltitudine,^ nouita di tanto popolo . Poi che fu. 
rono vn pezzo inanzi , rrouando vn portico fotto ad vna 
càfa grande, doUé i giudici del mare foglion dare aa- 
dienza, vi il fermarono. 1 foldati della guardia intanto \ 
hauendo intelo la caufa di così gran concorfo di gente, 
St ch’alami fòraftieri erano cntr.-iti dentro ,Se dubitan- 
do d'clTèr ^alligati Teucramente, fecondo il diiìieto , c'ho 
detto , Te la Ior negligenza fi fòlle feopért* ^ cotfcro pieni 
paura verfo i lioftri , Se gli cacciarono impetuofamcntc 
fuor della porta, ancor ché non faceflcroloro altro-difpia 
cere, dicendo ch’indugiafTèro, fin che Tene delle auifo al 
Goucrnatorc, & s’hauelTc licenza di lafciargli pallaro. 
Mentre adunque i pouerclli ftauano attendenti quefta 
rifòlutione , douc erano flati nielli dalli guardiani del- 
la porta , vn Chino chiamato Canguin andò à trouargli, 
Se conofccndo , eh’eran chrifliani al portamento, & alle 
vèfti, dimandò loro in lingua Portogliele, che cola volcC- 
fero , al quale elfi rifpofero, ch'olendo andati in quel Re- 
gno per infegnar la ltrada della falutc , & far conofccrc il 
véro Iddio creator del ciclo, Se della terrea i. popoli , ha- 
rebbon parlato volontiéri al Goucrnatore , per la qual co- 
fa' coftui fece venire incontinente vn’altro Chino molto 
efercifato odia fauclla Portogliele-, come quello , c'ha- 
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ucua habitato tre anni in Macao , città difeofta venti le- 
ghe da Cantori, con alcuni di quella uatione,& s’era bat 
tizato con la moglie , Se co i figliuoli . Fece la dimanda, 
c’haucua fatto l’altro, Se cllcndogli data la medefima rif- 
pofta, tornò à dimandare, qual piloto gl haueflè guidati 
irl quei paefi,& comejlc guardie nel mare, ch’era neon l’ar 
mata dello (Cretto , grhauefiero lafciati pattare, à cui difc 
(èro non hauer hauuto altra guida, chc’l voler di Pio,poi 
che non Capendo come , ne per qual via , dopò la nauiga- 
tion d’alcuni giorni 11 trouauano in quel luoco,ch’ia- ! 
tendeuano chiamarli la città di Canton, della qual haue- 
uatio intefocofe grandi , Se che parimente non haueuano 
veduto guardia alcuna, ch’impedittc loro il pattò . Quc- 
ft’vltima rifpofta empie di merauiglia il Chino chriltia- 
no , i! qual inolTo da buon zelo , gl'elòrtò à tornare al lor 
nauilio,& non ne vfcir>fin’ch’cttò non delle auilo della lor 
venuta à i rnantelini , che fono i giudici del marc,& fi po- 
tette farlo Capere al Gouernator, per pigliar intorno à ciò 
l'ordine, che fi doueua.» . I nofiri tornarono alla fregata. 

Se mentre ftauano con gran caldo afpcttando la licenza * 
videro portar in lettica vn'huomo di grand'auttorità ac- 
compagnato da molta gente , il quale entrato in vna cala 
vicina alla porta della città, mandò à chiamargli per al- , 
cuni de i Cuoi , inanzi à i quali caminaua vno con vn tauo 
Iòne ingettato in mano, dou'crano fcrittc alcune lettere 
grandi di color negro , che dechiarauano la licenza, chel 
Gouernator daua loro di potere fmontar in terra , lènza 
la quale non c lecito farlo à i forafticri : Per il che i padri 
vfciron Cubito di barca , auiandofi verfo la porta , con 
tanto concorlo di gente venuta à vedergli , che non potè, 
uano caminare, conciofia che , fe ben i (ergenti del giudi- 
ce, che gl’haucua fatti chiamare, andauano inanzi facen 
dola firada. Se dando molte bafionatc à quello, e à quel- 
lo, & le ben il camino era poco , fpefero però vna buona 
parte di quel giorno , per giunger alla cafa, dou’cfio già- 
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Ipettaua.*. Quando gli furono Inanzi , dicendo loro va 
de i (ergenti, che s’inginocchia(Iero,lo fecero molro humil 
mente , de pronta mento , Lo trouarono allettato lopra 
vna ricch.lltma Tedia con tanta grandezza , che ne rima* 

(ero dupcfatti,de tanto maggiormente, quant'haueuano 1 

intefodal Chino Chridiano nominato di fopra , ch’egli 
non era il Gommatore, ne alcun de i giudici fuprcmi.Ha- 
ueua iniolfo vna veda di feta ferrata da alto à ballo, con 
le maniche molto larghe, de vna cinturaùntorno rempc- u.Cintoa. 
fiata di brocche d oro , Se vna berretta in fella, c’haucua 
alcune fafeie pendenti, come hanno le mitre de 1 Vcfcoui. 

Teneua inàzi vna tauola con carta.dc inchiodro, Se dal- 
lVno , de dall'altro canto haueua due fchicre dhuomini , 

<3 le pareuano di guardia,bcnchc follerò fenz'arraejde por > 
t mano in mano quali tutti alcune canne lunghe , de lar- 
ghe quattro dita, & grolle doi, con le quali foglion batter 
1 dilbbedienti nelle polpe delle gambe tanto crudelmen- 
te, quanto s'è inoltrato ne i primi libri della noltra hilto- 
ria_». Haucuanoin teda tutti alcune celate di cuoio ne- . 
grò con pennacchi di piume di pauone, de certe medaglie 
di metallo, che, fono i legni, che portano i madri di giudi 1 
tia,de tutti gl'altn cfecutori.il giudice dille all'interprete, 1 
C ’.c dimandadc à i nodri,di che natione erano, de che cofa 
andauanoccrcàdoin quel pacfe,de da chi erano dati gui- 
dati.de introdotti in quel porto. Alle quali dim&nde nlpo RTpofta 
l'ero 1 padri, ch’erano Cadigliani, de vadalli del Chridta* ^ s J? 4 & nuo1 ** 
niffimo Rè Filippo, de andauano à predicar il fant’Euan* 
gclio,de modrar il vero Dio crearor del cielo , de della 1 
t.rra a quel Regno, acciòchc lafciàdo l’adoration de gl’i- 
doli, che non haueuano altro edere, che quello chedaua- 
no loro gl’huomini , che gli faccuano , adoradcro , de co- 
nofeedero lui, riceucndo la fua (anta legge confermata » 
con fogni diuini , edendo poda la falute dcllanimc nelle > 
fuemani. Quanto alla guida del camino, ch’era l'vlti-,» 
ma dimanda , rifooforo la feorta loro edere fiato Iddio 
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iftcllo, alla cui volontà Hanno lottopofte tutte le creatu- 
' rc,comc al lor Creatore. Tutte quelle rifpoftc,come fico- 
Perchel'in. nobbedapoi furono alterate dall’interprete, il qualattcn- 
SKuS «fendo (Diamente à irar da i nofiri vtilicà , quanto più po- 
teua,& giudicando , che 1 è inrcrpretaua fedelmente le lor 
parole, larcbbono fiati fubitoliccntiati, & egli non neha- 
rebbe hauuto alcun guadagno , fece quello, che gli panie 
doucr cflcr à fuo propolito , fc ben dille dapoi , ch,c l’haue- 
ua fatto per non s alienare il giudice, riferendogli le lor ri- 
fyofic, come llauano, onde à loro, & à lui farebbe potuto 
nafeer notabil danno. Egli adunque rifpofe, che quelli 
erano alcuni Rcligioli , chctehtuano vna vita alpra in 
comnaunc , come faccuanoquci della China , & andando 
dall’ Idola di Luzon , à quella de los Hilocos , s'eran rotti 
con vna naue per fortuna , Se affogandoli' quali tutta la' 
gente , che vera fopra , s'erano faluati per gran diligen- 
za, c’haueuàno vfata , & medi in quel picciolo vafcello, 
ch'era di confèrua col grande lenza piloto , ne màrindtiy 
ch’erano morti quali tutti, & fpiegando le vele, come 
meglio haueuanofaputo.con l’aiuto della nccdlìfà', & la* 
fciandolo correr doue la ventura lo guidaua , dopò molte 
tempefte , & pericoli , erano giunti per voler del cielo id 
quel porto, il cui nome non fapeuano ancor a_> . Tornò à 
dimandar il giudice, doue hauclTèrohauutoquel Chino, 
ch’era con loro, Se gli leruiua per interprete, al qual fù ri' 
fpollo, c’haucndolotrouatoin Luzon fchiauoa vho5pa ; 
gnuolo,chc l’haucua comprato , l’haueuano liberato, per- 
ii che fa pendo egli, eh elfi voleuano andar alla China tùa : 
patria, gl’haucua ricercati , che lo mcnallcro feto , & elfi 5 
l’ha ueuano fatto di buona voglia per fargli piacere, & 
perche ne haueuano bilogno in così fatto officio. Tutto 
quello falfxiìcò rintcrprcte.acciòchcil giudice intédendO» 
ch’egli era fiato Ichiauodi Chrifiiani, non le ne turbali* 
& dille, eh citando andati i noftri à far acqua ad rn’lfota* 
haueuano trouato quel garzone , fofpintoui da vntem- 
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por ale otto anni prima , per il qual effendofi affocatovi! 
aauiUo d’alcum mercanti, fopra il qual cflb era imbarca, 
to per andar à Luzon,s’cra Tatuato folo à nuoto, Se eflen- 
do (tato lchiauo fin'a quel tempo , era fuggito al vafcelio 
de-i padri, ancor che non fapcflc.douc andaiTcro. Trou a- 
ua quelle bugiarde inuentioni l'interprete, per giungere a! 
fin idei Tuoi malitiofi dilegui, parendogli non poter effer 
fede c in quello fenza Tuo danno, poi che Tapeua molto 
ben 1 intcntion del giudice , prima ch’clTogli mandale à 
diiamare al porto . Dimandò oltra di ciò il giudice , che 
cola portailcTO in quel vafccllctro, à cui elfi rilpolèro noti fI r . r 
iiauerci altro,ch vnacalTa condoi pezzi d, hbri,& vn pa- fi " u 
. ramento v.a mcllÌL- . Quello riferì l'interprete fedelmen- robl - e del11 
te, per il clic il giudice fi fece porrare inauri la ior carta,* S3T2£ 
C^uar fuori qucllo.chc c era, & volfc veder tutta la robbà tiaùu. 
minutamente, nella qual trouando alcune cofe llranc , & 
nuouc. quanta lui, che non ne haueua veduto mai più; 
inoltro d haucrnc gran piacere, & fpecialmente delle ima 
gì ni, ma quello , ch’egli ltimò piò d ogni cofa, fii vn'altar 
di pietra negra trafparcntc , che luceua , come vno fped- 
chio, Se poi _chc l’hcbbc confidcrata lungamente , Se nota- 
to, eh era afciutra.nc fi vedeua fcgnoalcuno, c'hauefTe fen 
tuo il mare ricordandoli, che Tinterprctc haueua detto, 
che 1 nauiho de i padri sera- affondato per fortuna , 3t 
di e 111 s erano faluati nuotando , & meffifi in quel perico- 
lo, che gl haueua condotti à Canton,& parendogli ,dTcffi 
gl hauelkro fatto dir la bugiaci mandò, come potcua cf- 
fcr vero quello.ch egli diccua.poi che quei libri , Se 1 altre 
le , che portauano,non erano bagnare, però, che fi come fi 
vede ua chiaramente, ch'cffì haueuano mentito in quello, 
cosi harebbe creduro, c’haueffero fatto nellaltre cofo . 

Per ramo li ntC r p r cte , che dubitaua , che fi feoprifiè la a«„h, 
lua fallita con quell argomento , poi c'hebbe parlato al-' riIU4r P r,tc ' 
quanto co i padri , facendo alcune dimande. Se rifpofte 
molto differenti da- quella, che gl'cra flato commetto» 

che- 
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ch’egli diccflè , rilpofc alla difficoltà moda dal giudice, & 
dille , che lì come i mercanti , quando la nauc c in peri- 
-colo, cercano d'adicurar le mercantie più pretiofe,5c 
<non lì cibano dell'altrc , che' vaglion meno , così queipa 
dri haucuano vfato ogni diligenza per confcruar quei 
libri , Se quel paramento, ch’era tutto il lor teloro, & 
che con tutto ciò ne haucuano perduti molt'altri . Tutte 
quelle menzogne vennero all’orccchie dei padri dilàà 
molti giorni. Dimandò dapoi il giudice , s’haucuanoar 
me nel nauilio, Se rifpondendo elìache nò erano huomi- 
ni, che le vfalfero ne potellcro portarle, poi ch’eflcndo Re 
ligiolì,faceuano profeffion contraria alì’elèrcitio dell’at- 
mc, & haucuano promelTo à Dio perpetua caftità,& po- , 
uertà , Se piena , & perpetua obedienza à i lor luperiori, j 
volfe fapcr , come viueflero , Se lì prouedelfero ai vedi- i 
menti , Se di libri , & di paramenti, non hauendo denari, | 
à cui elfi rifpolcro.chc tutte quelle cofc eran lor date di eie | 

molìna per amor di Dio dalle perfone dcuote , acciòchc ( 
pregallero per la falute dell’ anime loro . Quello fu ( 
riferito fedelmente daU’iDtcrprcte , per il che il giudice | 
moftrò di; mcrauigliarfcne aliai , Se d'hauer compaffion | 
di loro, fc ben non dando intiera fede à quelle parole, dif- < 

le che uoleua andare al lor nauilio, & certificarli, s v cra ue- | 

ro , che non haueflero arme , ne mercantie, ne oro , ne ar- 
gento , Se ragionando tuttauia,commife à i portatori, che 
lo conduccflero al porto , facendoli caminari nollri ap«. , 
predo alla Iettica , dietro alla quale s’auiò infinita gente, 
ellcndone fopragiunta molta alla fama della venuta dei 
forallicri, oltra quella, che l’haucua feguitato lì n’alla 
portai . Si fee adunque portar nella fregata , &. fenza 
fccndcr della Iettica, màdò à veder che cofa ci folle détto , 

& cilendo cercata di lòpra,& di lotto, & detto al giudice, 
che non vi lì trouaua altro, ch’vn poco di ri lo, ch’era auan 
zatodal viaggio , egli voltandoli à i padri , dille ad alca 
voce lì , ch’ognun puote v dirlo . Quelli huomini dico» 
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la verità, ne fon perfone d'hauerne fofpetto,& fi deuc cre- 
der , che nonfiano differenti da i noftri Reiigiofì , portan 
do gl'habiti, i capelli, & la barba, come cflì fanno , Se la- 
feiate da parte le dimande di fòfpitione , Se di molcftia , fi 
mife à trattar con loro di colè piaccuoli,& quando occor- 
reua.ch’ellì alzaflcro gl’occhi al ciclo, come tal'hora ricce 
caua la materia , di che fi parlaua , ne moftraua paruco- 
lar allegrezza , credendo forfè , che lo miratfero di quel- 
la maniera", perche lo tencllero per Dio, come fanno i 
Chini . Finalmente» fattoli rimetter in terra , dille 
ài noftri, che rcftaflcro nella fregata , lafciandoui vna 
guardia de i fuoi huomini , con ordine cfprclTo di tratte- 
nerli fui molo , Se non abandonargli , il che egli fece più, 
perche non follèrt) móleftati , che per fofpctto , c'ha nelle 
di loro , ò per altra caufa , perche la gente moltiplicaua 
tuttauia alla ff>iageia,& tutto quel dì,ch’cffi fletterò nel- 
la fregata , non cefsò mai il popolo^d’andàrc à vedergli , 
con non minor allegrezza loro , che merauiglia , quando 
confiderauanoil guadagno di tant’animc,ch'ellìfpcraua 
no di far con l’aiuto di Dio , & col mezo del battenmo . 

Il dì feguente à buon’hora videro venir vcrlo la fregata 
vn'altro (fi quei mantclini , ò giudici con molta compa- dic/fì 
gnia di gente, Se con poco men grandezza del primo ,il «rdinunu* 
quale entrato dentro , Se fattala cercar tutta da nuouo di * f Cfim ' 
fopra, &difotro , per veder fc li trouauano arme , ò mcr- 
càtie, poiché fi fu certificato,che i noftri non haueuano al 
tro, che i libri, e i paramenti , gli fece cauar fùor della caf- 
fè» & volli veder minutamente ogni cófa à pezzo , à pez 
zo, mirando attentamente i libri , Se l’imagini , Se molto 
più l’altar negro , che gli piacque lopra modo, & di£ 
fc à i padri, che leggedcro fbpra quei libri , Se feriueftero, 

Se facendolo vn (felli , gli fù' molto grato , & diraandò,fe 
fi poteua fcriuerc con quelle Icttcrein altra lingua, Se ck 
fèndogli rifpofto , che li poteua Icriucre in tutte le lingue. 

Se fattogliene veder l’cfpcrienza in quella della Cruna 
« * -a . fo- 
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forra vn rezzo di carta per fuo maggior certezza, rimalo 
fh!pcfatto,& difle ad alcuni, ch’crano feco. Quelli huonai., 
ni non fon barbari, ncdi cattiuo ingegno per quello,ch io. 
vedo,& così dicendo, vfeì del naudio.&ando a riferire al 
Gouernator , chél'haueua mandato, tutto ciò , c haueua. 
veduto, & intefo della vifita della fregata, & delle manie- 
re de i noftri , il qual mandò loro fubito in vn tauoloncia 
licenza di fiqontare in terra, & entrar nella città . 
i 'nsi-ji •' ' *1 “ • ! - r ' 

• E fio no Mafregata , & entrai netti cititi , dicono la mef > 
/u in Cdfd del Chino chriìlitxno fon meniti inan- 

3^ad vn\i!tro giudice fùpremo iteti' dudienTg - 1 ; 

j> ubile a , & fi pirla di moli altri acci- - 1 

denti , che pi (fir otto* ‘ 4 
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I Koflri fubitoha&ita la licenza , vfeirono delia frega- 
ta^ entrarono nella citta, ancor che conlaffolita mo- 
fcftiaBa gente , che concorreua à vedergli , come cola 
n ch : no cri nuoua_ . A ndarono allarafa del Chino chrift.ano, elia- 
nto fi lev, vbua/atro l’ófficid d’interprete, il qual gli raccolte ìtiolta 
cortcfemèntc^fi^orzauadi farlor credere fc’haueffr 
riferito al giudice quello , eh edl gl’hraucii ano ordinato, 
Offerendoli di difporrci giudici à procurar la licenza per 
loro di fcrrtiarfi nella China , & vna cafa per habuaro. 
bapoi gl'cfortò à non parlar in quei principi; di cofa ap- 
partenente a ila Religióni, ma differir, finche follerò piu 
conolciuti , 3c pratichi della lingua , per.ch'allhora fa- 
rebbe dato poi facilcofa_> . Tutto quefto prometteua,& 
•diceua coftui-con quel finche l’haueua molfo à dir la bu 
eia al giudice, nétiufcicia arbitro, come edì andauam» 
fotrrahendo a poco à poco^hW tenergli in fpctanza, « 
guadagnare , parendogli ; chenon potede efler>, che non 
liauedèro molti denari, palTandoda vn paefe ricco advn 
alerò copiofo dorò, & per- vn negotio di tanta importa^ 
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za ,i Se così lungo , ancor ch’inrcnddlcro dapoi ,che s’c- 
gli haudlc riferito giuftamenle le loro rifpofteal giudice, 
ò non haretjbon potuto fmofitare, ò fariano Itati incarcc- ' 
rati per hauer penetrato tant’oltra fenza licenza , ò faria 
ftato neccllario , che toMiaflèro fubitu per Ja mcdefma 
Brada con pericolo d’cller gctratfal fondo dalle guardie 
del palio , clic lì fpn dette, ò lefcrctamente, ò pubhfamcn- 
re.cortie da quelle.che lì tcneuano molto offelè da loro.on 
de l’Aitao $ ( ch’c come babbiam detto nel primo libro» il 
Prefìdefite del coniglio di guerra*) ha uendo intcfo,ch’etòì 
erano palfati per mezo dell'armata fenza eller veduti, ne 
prefé fecreta informatione , & trouatolo vero con mera- 
triglia vniuerfale , fece batter crudelmente quei capitani J 
& confìfcò tutte le loro facoltà , condannandogli à per- 
petua pi igipnc.pcr il che tutti i lor parenti, & falere gi/ac 
die erano moltosdegnate contra i notòri, <Sc.fe ne fartbbo- 
no facilmente vendicate, fenon haueflcroliauuto paura 
della giutòitia. ch’è tanto rigorofa in quel Regno,quanto 
puòeTlcrin qual li voglia parte del mondo. Mangiarono 
i notòri in cafa del £hino chritòiano quei giorno , ói mol- 
t’altri apprètto, dormendo però la notte nella fregata, ac- 
ciòchc la rq^ba loro non redatte fenza cuttodia,& perche 
ì giudici nqiwoleuano , che dorrqjttèro aitile. Quattro 
giorni dapòi ,'che furono entrati nella.cirtà,eflèndo giun- 
ta la fefta delia na^iuità di S. Gio. Battifta, accommoda- 
rono vn'altarc in vna danza della cafa del Chino , & pre 
parate alquante hoftic,& Padre cofc,chefi ricercano per 
celebrar la metòà, vn de i padri la dille , & commu- 
mcò gfaltri , che ne lèntiroHb grandiflima cot^ 
lòlatione fpirituale*& corporale , rice- 
vei u^doforza, & viuacità perfupcrar * h 
.. ‘ tutti i trauagli,che potjJIèro lo L . . .r 
**H* r i> - «: praucnire,lìn’alla concia • f ' !]’ 

fiondi quello, che u. . 
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Son chiamati , & e fumi nati da vn altro giudice , che feri» 
bc al Viceré in lor fiuore , il qual gli rimette alt 
tao , df in tanto fono ac cu fati dal cafitan mag- 
gior di Macao t , eh' erano ffie , & fi trai- 
' tana altre co (c cuno/La • 

'c4/>. r. 

L ’Iflcflò giorno di S. Giouan ni, effóndo chiamati ino* 
flri dopò lamella in nome d’vn giudice di maggior 
auttorità , v'andarono , & comparendo nella ftanza,do- 
u’cgli daua audienza, furon fatti inginocchiare con gran 
difpiacer de i foldati . Egli dimandò loro quello, c'hauc- 
uano fattogl'altri , Se efli gli rifpofero in poche parole, 
ch'erano andati irfqucllc parti per predicare il Canto Eua* 
gclio , & che lo pre^uano à confóntir , che poteffóro da- 
re in quella ci.ttà per imparar bc la lingua del paefè,& po- 
ter infegnar il modo diconofcerla vera firada del cielo: 
tnal’intcrprcte falfificò la rifpofla , come haucua fatto 
con gl'altri giudici , Se dille , ch'effóndo flati fpinti dalla 
forte, & dal tpmpo contrario in quel porto, defìderauano 
di viucr fra quelle genti , fc ben follerò flati certi d i fcruir 
perfehiaui, poichefebcn haueffóro voluto tornare al- 
l'ifoladi Luzon,òà Maniglia, non harebbon potuto, 
non Capendo il cattino , ne hauendo alcun'piloto, che gli 
guidano . Il giudice moflrò d'haucrnc difpiacerc, &dif 
le , che gli portaffóro quelle cofc , c’haueuano nella frega 
ta, perche delìdcraua di vederlo . Fra le quali gli parue- * 
ro mcrauigliofc le flampc, Se l'altardi pietra negra, c’hab 
biarn detto. Dapoi cmefcindonole flampc , Se effóndo* 
gli aate, diede fógno d’hauerlc care,comecofa non vfata 
di là , mofirandofì molto affabile ; Se flandp efli tuttauia 
inginocchiati , gli Jecc rizzare, & volfc per honorar- 
gli , che beue fiero alla Cua prefónza vna certa bcuanda 
fatta d'alcune herbe , Se vfata molto fra i Chini, anco fen 
za Cete, per cfler di gran giouamento al core, come efli 
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tengono, il qual fauor fù (limato adai da quelli, eh erano 
preferiti . Qycdo giudice Teppe meglio l'intention de i 
nodri, che gl'altri, haucndogli detto l'interprete, che vo- 
leuano fermarli per curar gl'infermi, & fottcrrare i morti» 
l’vno, & l'altro de i quali officij cfli Tapeuano fare eccel- 
lentemente/. Ma egli intendendo quello, diede vna ^ran 
pcrcolTa con la man sàia tauola,c’haueua inanzi, & dille 
t con fegni di gran merauigha à gl'altri giudici , ò quanto 

buoni moftranod’cllcr quell ’huomini . lo vorrei volon- gn«©w. P 
1 fieri haucr auttorità di far quello, ch'clfi dimandano , ma 

a non pollò , hauendo contrarie le leggi nollrc , che lo vie- 
l tano molto drettamento . Mentre llauano in quelli 
i ragionamenti , entrò nella danza dell’audienza vn Chi- 
i no plebeo infanguinatogridando,& gettatoli à terra, li la. 

mento , ch’cdèndo venuto alle mani con alcuni altri del 
luoco , era dato caricato di molti pugni , & trattato di 
3 quella maniera , per il che il giudice ordinò à i Tuoi mini- 
11 ri » che gli conducclTcro inanzi i delinquenti, i quali fu- 
„ ron prefi incontinente , & erano tre Chini , che modra- 
t uano eder di bada conditione . II giudice , intefo il cafo, 

K gli condannò lenz’alcuna lcrittura à venti battiture per 
v no, onde i minidn fubito mede loro le mani adolTo con 
j, vna crudeltà diabolica , gli (telerò in terra col vilò in giù 
per efequir la fentenza del giudice, & tratte loro le calze, 
cominciarono à battergli talmente nelle polpe delle gam 
t b“ con quelle bacchette di ca nna , c'habbiam detto altro- 
ve, ch'i padri modi à compadrone , & gettatili ài piedi r P *dri libe. 
del giudice , lo pregarono con cenni»che per amor di Dio rano * 
non lafciade padar l'efccution più inanzi , il qual per 22JÌJ 11 * 
compiacergli commideà i minidri , che fi fcrmadero, 
tacendo grafia à i delinquenti di quindici battiture per 
vno . Cedui fi merauigliaua molto della pouertà dei 
nodri , & dell’alprczza de i lor vcdimcnti , ma quello , ‘ 
che. lo fa ce u a dupir (opra ogni cola, era .ch’clfi fodero 
entrati per mezo all'armata dello drctto fenza pdcr ve- 
li duti, 
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duti, giudicando imponìbile, che quello folle potuto lue- 
ceder lènza la volontà del ciclo . Fornito il ragionamen- 
to, & Telarne, dille che tornallcro al nauilio , prometten- 
do di fcriuerc al Viceré , ch’era difcolto trenta leghe , & 
fargli fede , ch’edì non etano perfone di fofpetto , però- 
ch'cgli lì contcntalTe , ch’andadero à parlargli , il quale 
con quella relatione harebbe rifoluto , le doueuano an- 
’’ ' dare , ò rellaro . Seppero poi di là à pochi dì , che’l giu- 

dice haueua olTeruato la promeda , & che’l Viceré haue- 
ua commello il negotio alTAitao , al qual tocca partico- 
larmente conofccr le caule de i foraftjeri , con quelle pa- 
Lctttridc! rolo. M’c dato fcritto da Canton cllerci giunti alcuni 
rAiuo* real huomini velliti afprillìmamente all’vfanza, & modode 
i nollri Rcligiolì dell’eremo , che non hanno fcco arme, 
ne altra cofa , che dia fegno alcuno di cattiuo animo , pe- 
rò elTendo tuo carico , intendi quello fatto con diligen- 
za , prouedendo come meglio ti parerà , Se ausandomi 
del tutto minutamente, Se fedtimenro. Il medelìmo 
giorno di San Ciouanni , dando i padri , e i foldati quic- 
ridimi dell’animo , & molto allegri , per haucr riceuuto 
Auaritì* de II fantiUìmo Sacramento , c’ho detto; gTintcrpreti anda- 
gi'ìatcrpreti rono ^ tr0 uargli al nauilio , Se fcopei fero apertamente la 
loro ingordigia, dicendo, ch’i nollri haueuano già ve- 
duto quello, vh’elfi haueuano operato per loro, Se in 
quanto pericolo fi fodero medi ogni dì per feruirgli , pe- 
rò che doucllcro ricompenfargli delle fue fatiche , fe vo* 
lcuano trouargli pronti ne i lor negotij , poi che man; 
cando edì , non lì faria poi trouatoperfona alcuna, c’ha- 
*• uede fatto qucU’ofHcio tanto volontieri,& con tanta di- 

ligenza , quanto elìi faceuano , come haueuano inoltra- 
to con l’efperieaza , aggiungendo , ch’i nollri fariano 
già Ilari incarcerati per elfer entrati nel Regno fenzali- 
ccnza , fc edi non lì fodero adoperati per loro , come ha- 
ncuano fatto , ò almeno ; quando i giudici hauedero vo- 
luto vfar con loro molta mifcricordja; fatti tornar r.die- 
• ' - - - tr0 
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tro per la medefima ftrada , Sedie per la medefima cau- 
fa erano flati veduti, & trattati amorcuolmcnto . Il 
Padre Miniflro vedendo , chc’l fin de gl'interpreti era to- 
talmente fondato fu’l guadagno, &c’hauendonc molto 
bifogno , fc gli lafciaua partir poco fatisfatti , non ha- 
rebbe trouato facilmente , chi hauefle fupplito à i fuoi 
bifbgni ,fì riftrinfc all'vltimo rimedio, & diede loro per 
pegno del pagamento vn calice di doi , c’haueua feco, 
pregandogli itrettamente à conleruarlo , & tenerlo , co- 
me cofa confacrata ,& dedicata à riceucre il fangue di 
Chrifto.* L'interprete principale lo prefe fubito molto 
volontieri , & gli trouò vn’altro padrone , vendendolo 
quanto più puote ad alcuni orefici , che lo guadarono , 
& ne fecero altri lauori , ne contento di quedo , creden- 
do pure , ch’i padri fodero ricchiflìmi , fece molti vezzi 
al giouanetto Chino loro interprete , per cauargli di boc- 
ca alcun fecreto > & faper s’haueuano argento , ò oro > 
ò gioie, ò altre cofe di prezzo, ma intendendo pure, 
ch'edì non haueuano cofa alcuna , fuor ch'i libri , c’i 
paramento della meda , cominciò à penfar con tutto l'a^ 
nimo adhaucr in fuo poter Taltro calice, c’haueua già 
veduto, & per poterlo hauer tanto più facilmente, tor-* 
nò à far la medefima indanza ài padri, aggiungendo 
altre ragioni , & parole ,& affermando , c’haueua fpc- 
fonel viuer loro dodici ducati Cadigliani , ch’edì chia- 
mano Taès, più di quello, che pclaua l’altro calice, 
ancor che , quand’egli daua lor da mangiare , dicede ^ 
che lo faceua per elcmofina , & non peraltro, che per 
amor di ; Dio , anzi vedendo falcuna volta , ch’i noftri 
non fi curauano de i cibi delicati , & lauti , ma fi con- 
tcntauano di vuiande grodc , gl'cforataua à mangia- 
re ^allegramente , & fenza alcun penderò , dicendo , 
che fe nonhauede hauuto di che fodentargli , harebbe 
impegnato ,vn figliuolo , perche non patidero. 11 Padre 
Miniflro adunque, conofcendo chiara mente, che colui 
^ R z ha- 
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haueua pollo l’occhio all’altro calice, gli rilpolc,che 
non haueua che dargli , & che gl’haucua già dato per pe- 
gno del viuerc ,& delle fuc fatiche ciò, ch’egli haueua 
voluto . Replicò l’interprete, che fe non haueua che dar- 
gli, lo trouadc, hauendo mangiato, vlàndolìinquelpac- 
ic , che quand’vn’huomo haueua vn debito , ne lì troua- 
ua il modo di pagarlo, vendeua i figliuoli ,ò fìfaceua 
fchiauo del creditore , però che gli dctfè l'altro calice, 
poi che’l prinlo non pela u a più di ledici Tacs,chc non 
baitauano à pagar folamentc la mercede, ch’egli mcrita- 
ua,come interpreto . 11 P. Miniftro ccrcaua d'acqucrar- 
lo, come megl io poteua, promettendogli di latisfarlo , & 
delle fatiche , & del mangiare, quanto prima hauedè po- 
tuto, & che lì farebbe sforzato di farlo, però che lo prega- 
ua in tanto ad hauer cura dell’altro calice , & tenerlo con 
molta veneratione, come cofa Rimata da lui , & da i fuoi 
compagni più per elfèr facro , & dedicato al culto diui- 
no, che per il valore, & ch’in tanto hàrebbe datoauifo 
à i Portoglieli di Macao della fua necellità , & diman- 
dato loro alcuna elemolìna, la quale gl’harcbbe data tut- 
ta , ò poca , ò molta , ch’cITà folle ftata-> : L’interprete, 
che non miraua ad altro, ch’ai guadagno>replicò,chc feri 
uclTe fubito , pcrch’cllo harebbe trouato vn niellò per 
mandar la lettera , & tornar con la rifpofta , come haue- 
ua fatto pochi giorni inanzi adinftanzalua_» . Haueua 
il P. Miniftro auifato per lettere il Vefcouo di Macao, 
del fuo arriuo à Canton co i compagni, & della diligenza, 
ch’vfaua per hauer licenza di predicare il fant’Euange- 
lio per conuertirc & illuminar quei ciechi idolatri, e’1 Ve- 
fcouo gl haueua rifpofto, che lodauail lor buon propoli- 
to, efortandogli con parole fante» & feruenti à mandarlo 
ad effetto, & dicendo, c’harebbe veduto volonticri le Bol- 
le, ò i Breui, c’hauellero dalla Santità del Papa intorno à 
quel carico per poter far , quant’era obligato , hauendo 
particolar cura dalla Sedia Apolfolica di tutti quei paefi 
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fin’al Giapon. Haueua replicatoli P.Minidro,chc quan 
ro prima hauederohauuto commodità,non fol l'harebbo 
no obedito , & inoltratogli l'auttorità , c’haueuano , ma 
d Cariano sforzati d'andar à trouarlo in perfona , per ba- 
ciargli le ipani, & fatisfare à tutti quei cittadini , i quali 
$’intédeua,che gli calunniauano,dicédo chetano huomi- 
ni di mala forte , & non veri religiolì , ne facerdoti , Se ha 
ueuano pregato alcuni Chini , eh 'erano Itati à Macao in 
jquei giorni ,chc quaqdo tornauano à Canton,dicelTcro à 
i giudici , che fi guardailero da i Casigliani , eh' cllì 
iapeuano effer capitati in quella città, & fòdero certi, che 
non erano della lor natione , ma d'altri paeii , & vadalli 
d'vn’alcro Rè , Se penfauano , che portando qucll’habito 
sfacciatamcnte,non ci follerò andati con buon 'animo, ma 
che fodero piti tolto fpiede gli Spagnuoli , che ftauano 
ncll’lfole di Luzon , & che dubitauano che dietro à loro 
venide alcuna armata per far loro danno in alcuna par- 
teucro che gli conlìgliauano à prouedere à tempo, acci ò- 
chc occorrendo poi alcun difturbo alle colè loro, non ha- 
uedèro ad eterne incolpati eflt . T utto quedo faccuano 
i Portoghcfi , come lì Teppe poi chiaramente, dubitando y 
che gli Spagnuoli non toglieflero loro il guadagno, e'1 tra- 
fico, che teneuano in Canton,& quefta gclolìa era padara 
tanto inanzi.che i Chini certificarono 1 nodri, che’l capi- 
tano maggior di Macao minidro del Rèdi Portogallo 
.haueua auifatol'idedo ài giudici d'vn'altra città vicina 
à Canton , proteda ndofi di non voler eder imputato de i 
danni, che fodero potuti foprauenire al paefe, ricettandoli 
i Cadigliani . Ma il giudice di Canton, conofcendo il cat- 
tiuo animo de i Portoglieli, & che le loro parole nafceua- 
no più da inuidia,che da zelo , ò bcncuolenza alcuna , ri- 
fpolè, ch’era particolarmente informato della qualità di 
quei Religioh , ch’edi accufauano, Se fapeua non haucr 
caufa di temere , ne d’hauer alcun fofpetto di loro , come 
.s era veduto manifcdamente,quando era dato cercato il 
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lor natiilio ,doue s’cran trovati {blamente alcuni pochi 
libri 1 , & altre cole , eh 'erano indicio più tofto della loro 
^euotionc , che d’alctin penfiero , c’hauedeto di fafcitar 
guerre^- Ma con tutta qurfta nfpofta, acciò che il capi* 
tan maggior non haucllc alcuna occafìon d’offendcrlo, 
fece faper ogni cofa al Viceré della Prouincia d’ Auchieo» 
mandandogli indigenza I’inftanza fopradetta , il qual 
comprendendo facilmente da etla l’intenrion di chi la fa- 
cena , & giudicando daH'inforniation del giudìce,ch , i no- 
ftri erano innocenti di quello , ch’era loro appetto ,'fcce 
commetter al Gouernator di Canron, che gli tratta (le be- 
SpagauoU c* ne, ne lafciatte far loro alcun dilpiaccre,<Sfc glieli mandaf* 
a ^ a d’Auchico.pcrche dciìderaua di vedergli, bà- 
ttendo intefo, ch’era no h uomini di fanti coihimi , & por- 
tando vn’habiro ditterete di colòre,& più afpro,chc qucl- 
lodcipadri di Sant’Agoftino, eh egli haueua veduto, 
ancorché fotte della roedefìma forma ,& molto limile à 
quello. Il capitan-maggiore, vedendo dall’abra parte, che 
F cetano rfuoi difegm non gli nufeiuano co i giudici Chini , fece 
hlLfceT rtl prohibir per vn bando pubiico in Macao, lo fcrtuere , & 
•osò fermi, tener pratnea coi noftn fottopena à chi contrafà celiceli 
fotiTcoi cà ^ cr b an ^* to »& pag^ doi rnrtha crociati. Ma quclto non 
Èìgiuù. puote raffreddare il feruord’alcuni deuori della Religio- 
ne dcfgloriofoSan Francefco,anzi gl*ai.ccfc tanto più ad 
offerirti in lor fauorc , quanto conofceuano etti haucrne 
maggior bifogno , &z particolarmente il Vcfcouo, & vn 
Aném Co- prete honorato chiamato AndreaCotino , che gli loucn- 
nero Tempre con le loro facoltà , Scienza curarli del ban- 
do.lctittero molte volte à i nottri molte volrc, fc ben di na 
flotto , accompagnandole lettere con relemolìne, &: con 
moke e for cationi intorno alla perfeueraza del Tanto zelo, 
c’haueuano mottrato,& olrra di quetti vn Cattiglianodi 
S> 3odaro Pietro Qui utero, c’hau cu a viuurornolt’anni.dc 
•o. tuttauia viueua fra i Portogheri (fi quel luoco.mandò lo^ 

io eoa buone occaiìoai atta i prcTcnti , & lettere Tcnza for- 
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tofcrittionc, perche non gli noccflèro , cttcndo trouato . 
L'interprete adunquejpcr tornare al noftro propoficoidcfi 
dorando d'eflcr riftorato della fpefa , che diceua d’haucr 
fatta, prefentò il metto offerto à i padri, acciòche potettc- 
ro inuiareà Macao le lettere , che voleua no , i quali fcrif 
fero à i lor deuoti,& amici .c’hauendo bi fogno d'aiuto per 
fattsfare all’interprete «gli fupplicauano per amor di Dio 
à mandar il modo di ricuperar il calice impegnato, non 
fapcndo ancoraché folle flato disfatto. 11 melTo andò,& 
tornò pretto, & fecretamcntc,& rccò,quanto etti ha ueua 
no chiefto.fic molti delicati prefenti apprctto,che vennero 
à tempo, trouandofi ammalato di febre gagliarda vn de i 
padri, che fi chiamauaP Sebaftianodi S.Fracefco, il qual 
pocodapoi pafsò Tantamente à miglior vita con ardétittì- 
mo defidcrio di cttcr martirizato per amor di Dio: Quan 
do t>ornò il metto, era giutogiàÌ’Aitao,ò giudice de i fora- 
flieri»& era fuori della città con la cÓmittion,c'habbia det 
to.'d’efàmi nate inoltri, la quale metta in cfecudone con 
ogni diligenza, ordinò, che follerò trattati amoreuolmcn- 
tc,& cortcfcmentc,comc cómettcua il Viceré d’Auchieo. 
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Che non hauendoi noftri de viuere.fi padri vanno mendicando 
ferie Urade , & venendo all' orecchie delGouernator fon 
puntuti a fpe{e del Rei L' interprete per feuer a nella, 
f rande flit a e fi fon condotti iuanfy à i giu- 

dici della citta ,coi quali trattano Alcu- 
ne cop ì che fon fatte fxpere al F ne- 
ri il qual comette t che glifi a- 
no inuiati in Auchieo -• 
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I Noftri adunquc,per non entrar in nouo pericolo con 
1 interprete , fi rifolfcro di non andar à mangiar ptù 
à cala fua,ma per dar di fc buon efempio à quei dellaxit- 
tà, vfciuauo ogni giorno à doi,à dot à cercar l’clcmofina , 
" * - R 4. la 


26 4- Viaggio dei 'Padri . _ 

I p»dri chie- i a quale era lor data da quelle genti infedeli molto volon- 
finapie ftrat ticri , & allegramente, benché folte cofa noua in quel Ro- 
de. eno veder altri à di mandarla, non clfendoci poucrijfcome 
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habbiam detto alrroue;)ne permettendoli, benché ci fode- 
ro, che vadano, chiedendola per le dradc,3c per i tempij . 
Ma il Gouernatorc.come Teppe quedo,&: intefe, che lo fa- 
ccuano per neceflìtà , non hauendo altro rimedio da po- 
ter l’odentarfi, commife che fodero mantenuti à fpefe del 
Rè tanto largamente, che non folo la prouifion deputata 
fuppliua al bifognoloro.maharcbbc potuto mantener 
’ che de gl’altri , elfendo in denari , ch’erano lei maiefi d'argen- 
fi fpédono al to,&pcr cllcr ogni cofa à vii prezzo , come s’è detto in 
moiri luochi j auanzauano Tempro. L’interprete dall’al 
tro canto , vedendo il largo foccor{o,ch’efii haueua nootr 
tenuto da Macao, & lapendo, ch’vn lordcuoto haueua 
mandato fecrctamentc vnaccdula, nella qual promette- 
ua di pagar tutte le fpefe, ch'cflì facelTcro ne i lor bifàgni, 
cfortando inficme il Minidrocon vna calda lettera*, & 
gl’altn à pcrlèucrar nel buon propofito , che Dio haueua 
loro infpirato nel core perfaiuezza di qucll’anime , co- 
minciò à pcnfar,che volendo guadagnare, era di medierò 
flun»dcU’*" trattener la partenza loro, però fi nteneua anco la metà 
tcrprcic. * deldenaro,ch ’eflìglidauano ogni giorno per comprar da 
viucre,& vn dì venne tutto alterato nel vifo, fingendo che 
l’Aitaohaueflc comincilo, chcfoflèro mandati fuor del 
Regno , Se confortandogli con dir, c’harcbbc dato vnafup 
plica in nome loro, & tatto indanza, che non etlcndo al- 
L l’hora il tempo commodo per nauigare , ne il lor nauilio 
in dato da poterli adoperare , folle lor deputata vna cafa, 
douc poteliòro ritirarli per tre, ò quattro mcfi,& apparec 
chiar le prouifioni neceitarie al viaggio, onde vedendo in 
quello fpatio di rempò i Chini la buona, & efcmplar vita 
loro, gl’harebbon poilafciari dar nel paefe liberamele, & 
eflì facendoli iti tato la lingua famigliare, harebbon potu 
to cominciare à predicare , & infegnar il camiu del ciclo. 
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Tutto ciò diccua coftui aftutamente, per condurre à fine 
i fuoi difegni.fapendo molto bene haucrgli detto l’Aitao, 
ch’cffo diccffc à i noftri, che non fi potcuano fermare in 
quel paefe , come chicdeuano, fenza licenza del Rè,cflcn 
do cofa contraria ad vna legge del Regno , che lo vietaua 
efpreffamentc,& egli la negarebbe Tempre à i Caftigliani 
& à i Portoglieli più, ch'àgl'altri .dicendo vna profetia p ro f et ia in- 
del demonio» che fi tien per certa nella China , per hauer torno «ila fi 
pcredetto molt’altre colè, che fi fon poi verificate , ch’i Ìpaga*uo* * U 
Chini deueno efier foggiogati da alcuni huomini,c’ha 
ueranno molta barba, il nafò lungo» & aquilino , & 
gl'occhi grandi , & limili à quelli del gatto, intorno à 
chel*vna,& l'altra nationc è molto differente da i Chi- ^ 

ni , c'hanno tutti à pena venti peli nella barba , il nalò pop o1!*deUa 
fchiacciato , & gl'occhi molto piccioli, onde quando vo- clliIU> 
gliono offendere alcuno, ò fargli vna grande ingiuria, fi>- 
gtion dirgli, ch'cgl’ha gl’occhi di gatto. Inoltri adun- 
que , che non delìderauano altro , che fermarli per poter 
metter in elècutionc il lor buon zcIo,ringratiarono l’intcr 
prete , che s'otferiflè di fauorirgli tanto , & lo pregarono 
con grand’inftanza à voler prefentare vna fupplica con- 
forme al lor defiderio per fcruitiodclla caufa di Dio.intcn 
dendo cflì d’introdurla per la porta della predication del- 
la fua parola. La fupplica fu data alla prefenza di tutti 
i giudici , i quali hebbero molta pietà de i noftri , & gli 
fecero chiamare , con defiderio di fa per , & intender ben 
adentro quello , ch’clli voleuano, i quali v'andarono 
fubito con molta allegrezza, & come furon nella fala, 
vn de i giudici.ch'cra il maggior di tutti, & haueua molta 
auttorita , dimandò loro per l’interprete à che fine vole- 
uano quella cafa, al quale il P. Miniftro rifpofe defiderar 
la per poter imparar ben la lingua,col mezo della quale 
fatto conofccreil vero Dio à i popoli, fpcrauano d'indriz 
zargli per la via di poter goderlo , eflendo officio loro, & 
hauendo promeffo à Dio di farlo. Ma l'interprete, che 
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poche volte riferiua la verità, come habbiam veduto, di£ 
le altramente. Replicò il mede fimo giudice per tutti gl’al 
tri , clic la lor dimanda non fi poteua claudirc , ne cflì te*, 
neuanoauttorità di farlo,ma l’interprete non alpettò 
ch'i nollri parlaffcro, & rilpofe, ch’almenodellcro lor li- 
cenza di poter trattenerli in quelle parti lin’alla venuta 
de i Portoglieli , che doueuano ellerci di breuc per caricar 
le naui di mercàtic,& ch'all’hora.fe ne fariano andati cò 
loro , cflendo tutti d’vna legge . 11 giudice , vedendo que 
Ilo , dimandò , le i Portogheli , ei Caltigliani erano vna 
medclima cala, alqual rilpofe il P. Mimllro-che li, quan- 
to alla Religione, & alla legge, ma però ch’eranouallàlli 
di diuerli P*e> benché l’uno , & l’altro fodero parenti mol ' 
tolh'etti. Quella ultima dimanda paruc al giudice più ra 
gioneuole,& più accettabile, chela prima, fc ben dilTe 
non poter rifoluergli , però clic li farebbe adoperato col 
Viceré per difporlo à contentartene, non potendo tarda- 
le i Portogheli à venire in quei porto più di quattro , ò 
cinque meli , & che in tanto harebbono libertà di poter 
.andar , douunque volcltero, lenza alcun dubbio d’cller 
punto molellati -, e’1 dì feguente, che fu allidoi d’Agofto 
-olfcruòla promella , mandando al Viceré larichieltaio- 
ro , & inficine l’opinion , ch’egli , & gl’altri giudici tcnc- 
uano in quel calo .11 Viceré non rilpofe , (e non dopò al 
quantigiorni, commettendo ai Gouernator di Canton, 
che gl’inuiaflei noftri alia città d’Auchico, dou’egli rife- 
dcua,& mandalTe inlieme con loro tutto quello, 
ch’clTì haueuano recato feco, per il che eflendo 
clli aiutati dal giudice di quella nuoua 
commillione, li mifero in punto per 
auiarliad Auchicopreltamen- 
.te , & vòlontieri , come lì 

dirà nel capitolo . . . 

feguen- 

to. 
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Si porte no per t_ Juchito , & fi nam quello , che videro ». 
cr incontrarono per la / bada Cap. VII. 

*• A D V N Q. V E il dì teguente,poi che i noftri teppero 
jLjl lordine del Viceré, che tu alli 16. d’Agofto, fi parti- 
rono per Auchico con molta fperanza d’ottener la licen- 
za , chcdefiderauano, & volendo lafciar doi de i loro In*- 
diani alla guardia della fregata,difièro i giudici, ch’erano 
prefenti, che quella diligenza era fuperflua , & fecero at- 
taccar dapoi vna certa fcrittura con la colla (opra le por* 
te del nauilio,che nò fi potcua leuar,che nò fi conofccfie . 

Furono accommodati in quattro barche molto buone , St 
guarnite di bei corritori , & gelofic con ordine efpreflo di 
condurli, quanto prima potettero all’obcdiéza del Viceré» 

& furon mandate con loro perfone pratriche,& d’a ultori 
tà.chegli guida(Tero,&fòuuenilIeroper la ftrada delle co 
te necefiàrie.Nauigarono tempre per vn gran fiume all’in 
sii, nel qual videro in quattro giorni, che durò il viaggioi 
cote molto notabiliipcrciòche eflohaueuale fponde pie- 
ne di tate terre, & città grandi ,che non te ne ricordarono* 
così perii numero, come perche caminauano quali tem- 
pre di notte, per haucr il vento da Ponete in fauore, & per 
fuggir il gran caldo, che fi fentiua nel fiume di giorno, & 
la parte dishabitata era teminata . La terra era lauorata comeichi- 
da molti bufoli aliai diuerfamenteda quello, che fi vfain nj-fogho. o 
Cartiglia, lòltentàdol*àratro,& arando vn lolo, cacciato 
da vn’huomo,che lo caualcaua , & guidaua facilmente , 
doue voleua con vn capertro legato ad vn’annello , che 
gli paifaua per il nate>,& feruiuapcr briglia-». Videro Nota qua»» 
parimente molti fquadroni di più di venti millia anitre 
ì’vno , che loghofl teruire percauar l’herbc nociuc , che tre. 
nalcono dentro al rifo , & aU'altrc biade , & grani , che 
fi teminano, & vanno peri teminati, di maniera che 
paion animali rationali , fcegliendo le cattiue dalle buo- 
ne, .& facendo ijuert’oifitio con tanta, difcrctione per non 

far 
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La China i far danno cauando le buone, che i noftri ne rodarono da- 
to habiuto" pefatri , più che di cofa , che veddTero . Tutto il paefe è 
che iì potreb tanto popolato , Se i luochi habitati lon tanto vicini l'v- 
no all'altro , che fi potrebbe dir più todo, che fodero tut- 
che’i Regno ti vna città , che molte , Se. piu propriamente s’harcbbcà 
delia Coma, chiamarla città, chc’l Regno della China . Non v’e pal- 
mo di terreno incolto , cdcndoil paefe popolato grande- 
mente, & perche gl’otiofi non fono in modo alcuno tolc- 
rati , come ho detto più didefamente altrouc , perii che 
clTendo tutto lérriliflìmo per natura, il viuerc è molto 
abondantc , & vi fi troua à badilfimo prezzo . Ma tor- 
nando al viaggio , che fù molto felice, & giocondo à i no 
ftri,cdèndoitati molto accarezzati, così nelle terre delle 
riuicrc,come nell’idclTe barche, eflì giufero il quarto gior 
no , che fù alli venti d'Agodo , nel borgo d’ Auchieo , fc 
ben tanto tardi, che furono sforzati à darci fino alla mat 
fina , ancorché ci fodero ben trattati, non meno di vjuan 
de alla cena , che di letti perii ri pofo della notte. Il dì fc 
guente poi , edendo follecitati da colui , che gli guidaua 
ad efequir preilamente l' ordine del Viceré, fi partirono , 
& caminarono più d’ vna lega per vna drada molto 
grande, di maniera chepenfauanod’edcr nella città , ma 
come furono alla porta, intefero che rutto quello, c’hauc- 
uanotrapadato, era borgo. Io non raceontarò hora le 
borgo d*Au- gran cole, eh edididcrodt quella citta, & quanto fi mera- 
<hìco. uigliadero.fra l’altre molte, che narrarono particolarmcn 

te, della frequenza del popolo, che ci videro, & d’vn rarif- 
fimo ponte, che padarono,haucndonc parlato piùlunga- 
, - mente nel Viaggio fatto da i padri di Sant’Agodinoin 

> quel Regno . Giunfcro i nodri,doue habitaua il Viceré , 

ch’egli nons’era ancor leuato diletto, ne era apertala 
porta del fuo palazzo, che fi fuolc aprir folamente vna 
volta il giorno con le circondanze,chc fi fon già dette, pet 
il che vedendo colui , che gli mcnaua , ch’cda non era per 
aprirli così predo , gli menò nel cortil d'vna cafa, ch’era 

ap- 
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appreflb al palazzo, quando appunto tutti i giudici an* 
dauano à dare audienza , i quali intendendo eflcr giunti 
alcuni foraftieri , (e gli fecero condurre inanzi, & come 
quelli , c’haucuano veduto prima i padri di Sant’Agofti- 
no,non notarono altroché l’afprczzade i lor veftimenti. 
I n tanto fu aperta la porta del palazzo con gran rumore 
d’artiglieria, & d'alcuni inftrumenti di mufica,& fpccial- 
mentc trombette , zampogne , trombe, & pifferi con tan- 
to ftrepito, che pareua, che la città andafle inruino-/. 
Erano.ncl primo cortile molti foldati armati d’archibu- 
gi, & di lancie in ordinanza, & in vn’altro più adentro ^ 
( ch’era molto grande , & haueua intorno vn cancello di 
legno tinto di color negro , & d'azùrro, che da lontano 
pareua di ferro, & era alto, quanto farebbe la ftatura d’vn 
huomo j ) lì vedeuano altri foldati ftar parimente in ordi- 
nanza vcftiti della hurca de i primi. ancorché moftraffero 
d’effer gente più Tcelta > Se. quiui fu prefentato à i noftri 
vn’ordine del V iccrè , per il quale egli commettcua loro, 
che tornaflèro la (èra, non potendo afcoltargh prima per 
alcune occupationi .c’haucua con gl’auditori del confi- 
glio , che non fi poteuano differire, con la qual rifolutione 
vfcironodal palazzo, & tornarono la fera nel medefimo 
cortile , dal quale furon condotti in vna gran fala adob- 
bata riccamente , in capo della quale erano tre porte, vna 
grande, ch’era nel mezo. Se l’altrc pie ciole,& d’cgual mi- 
fura.rifpondcuano à filo ad altre tre della medefiroa gran 
dezza , che feopriuano vn’altra fala più inanzi , dou’era 
il Viceré à federe all'incontro della porta di mezo , per la 
qual non età lecito entrar, ne vfeire à veruno. La fèdia era 
lauorata pompofamenre d'orò,& d'auorio,& Itaua fotto 
vn baldacchino di broccatodn mezo del quale eran rica- 
mare l’arme del Rè , che fono $ ( come ho detto altre uol 
tcj ) alcuni ferpenti annodati inlieme . Teneua egli anco 
ra inanzi vna tauola,fopra la quale erano due candele ac 
cefc , per eflcr l'hora tarda a Se carta da fcriucro . All'in- 
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contro della tedia era dipinto in mezo ad vn muro 'bian- 
co vn fiero , & fpauentofo drago , che gettaua fuoco per 
la bocca, per gl'occhi,& per il nafo,il qual fi fiiol dipinge- 
re , come efiì intetero per tutto il Regno inanzi alle tedic , 
&: tribunali di tutti i giudici, per lignificar, che colui, che 
fiede i n quei luoco , deuc cflèr terribile , & rigorolo. Niu- 
no , come ho predetto, entra, ne efee perla porta di mezo, 
ne palla i nanzi al Viceré, ma gira intorno per l'altre due , 
che ftanno appretto aila grande, entrando per l'vna ,& 
vfeendo per l’altra^ . 11 modo di dar audienza è quello , 
c’habbiam moftraro nel viaggio de i padri di Sant’Agò- 
ftinó. Ogn’vnogli parla inginocchiato, ancor che fia giu 
dice,ò Loirio ,come videro i noftri molte volte. Riuedcua 
albhora il Viceré gl’atti de i notarij per Caper, s’eferciraua 
no l’officio loro legalmente, però i noftri, metre afpettaua 
no d’effer i ntrodotri,né videro à batter cinquanta, ch’era- 
noftati trouaticolpcuoli , altri per hauèr trattenuto i nc- 
gotij malitiofamcntc, &c altri per hauer riccuuto prefenti 
da i negotianti contra gl editti regi; , che lo vietano fiotto 
grauilfimc pene, pagandoli Rèi Tuoi miniftri tanto, che 
pofion molto ben viuerc, acciò che non dimandino paga- 
mente. Furon battuti crudelmente con alcune canne del 
la maniera, che s’è detto in altri luochi : Gl'huomini del 
la guardia paflauano il numero didoimillia tutti vcftiti 
di drappo à liurca con le celate di ferro lucente in capo 
guarnite di gran pennacchi $ fiaceuano quelli foldati vna 
ftrada dalla porta principal del palazzo fin’à quella del- 
la fiala del Viceré . Quelli , ch’erano nelle fiale , & perle 
ficaie, portauano le fipade alla cintura , gl'altri che Itaua- 
nò ne i cortili, erano interzati di lancic , & d’archi- . 
bugi. Tutti i foldati di quella guardia erano 
Tartari, ne v'era alcun naturai della Chi • 
na , &c cercandone i noftri la caufa 
con gran diligenza, non potè 
' • - • rono maifiapcrla^. 
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S' all oceano col Viceré , & fon rime fi dopo alcune di- 
mando al Luocotenente , dal quale hanno < 

corte fi accopl:en\c^> » 4 ' . .1 

Cap. Vili. 

‘ . 1 

V S CI fuori in tanto vn fcruitor del Viceré, che mo- 
firaua d’ellcr perfona d'auttorità,& accennai i no 
ftri , ch'cntralTèro nella feconda fala, & s’inginocchiaHe- 
ro all’entrata , il che edì fecero incontinente, macilendo 
il Viceré lontano più di cento piedi, fu fatto fegno à i pa- Entrarono a 
dri , ch’vn di loro 11 facelle più manzi, onde il P. Miniltro parlare al Vi 
leuatolì , fi molle verfo il Viceré , & inginocchiato vn’al- tue ‘ 
tra fiata.fi fermò appreflo alla tauola, ch’egli fi teneua di- 
nanzi , il qual poi che l’hcbbe mirato filo alquanto ,gli 
dimandò con molta grauità , di che patria egli , c i Tuoi . . 
compagni fodero , & che cofa andafiero cercando in quel 
Regno , la cui entrata era vicrata pcr leggi capitali à i fo- 
raltieri, che non ne haucaivno licenza da i giudici della co 
fta,al quale rifpolè il padre fe^& gl altri eflcre Spagnuoli, 
che molli dal zelo dellèruitio di Diohau^uano voluto 
pattare in quel paelcpcr faluar l 'anime , predicalo là ve- 
rità Euangelica, Se infegnando lorda firada del cielo , le 
quali parole non lèppero i noftri, fe fodero riferite fedel- 
mente dairinrcrprete,, ben che da vn’aitta dimanda, che 
fùlor fatta, fi polla verilìmilmente congietturare,c he for- 
ièro fai fi fica te , come erano fiate tant 'altre, volte , per? 
ciòche il . Viceré, nonreplicando parola à quello, che toc- 
caua la prcdicatione , dimandò loro, che mercantia ha.- 
ueuan portato, & tifpondcqdo il padre dii nonhauer 
feco mercantie di forte alcuna , non cttendo huominidi 
quella profcfiìone , come {quelli , che attendeuano fola- 
niente ad ammacftrare, & intirizzare l’ajiinie per ilea. 
min della faìutc . Il Viceré vdita quella rifpolla, ò quel- 
lo, che volle finger l'interprete per il fin dei Tuoi difq- 
gni,gli licemiò dicendo, che tornatfero vu’altro giorno. 
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, & recaflcro feco l’imagini,& l'altrc cote., che gl’cra ficrit- 

«niJ»' ìYinM» to da Cantori edere ftate trouate nella lor fregata, perche 
gioì ,* libi», voleua vederle tutto . Per il che eflì fi partirono, & tor- 
narono l’altra mattina all’hora , c’haueuano intefodo- 
uerfi aprir le porte del palazzo, come fi fece nclmcdclì- 
mo modo , & con l’iftello ordine di mufica , & d’artiglie- 
ria, che sera tenuto il giorno auanti . Il Viceré, eflendo 
auifato della lor venuta , cómife ch'vn di loro folle intro- 
dotto, doue cgl’cra.con l’interprete, & con le cofc, ch’egli 
haueua ordinato, che gli fi portaflèro à moflrare,& come 
furon dentro, cominciò à guardar le imagini , c i libri à 
pezzo, à pezzo, mirando con diligenza , & confiderando 
ogni cofa minutamente, con dimoflration di fcntirneinol 
to piacere, & particolarmétel aitardi pietra negra, ch’era 
' paruto così nuouo,& così raro à tutti gl’altri giudici, che 

l'haueuano veduto. Stette il P. Miniflro lemprc inginoc- 
chiato con l’interprete à cato , & non elsédo ricercati così 
l’vno, come l’altro di cofa alcuna, non diflcro mai vna pa 
rola , e in tanto alcuni huomini di riputatione, come ino- 
flrauano,& principali, andauano pretentando quelle co- 
te ad vna , ad vna in mano al Viceré , acciòchc le vedclfe, 
il qual, come fi fù ben fatisfatto , le fece ripor ne i luoghi 
loro, accennando al P. Minifiro,& all'interprete.che le le 
portaflèro à cafa_, . Per il che te ne andarono , & con eflì 
vfcì fuora vn di quei vecchi, che gli flauanoappreflo,& 
. quando fu nella feconda fiala, dille che ’l Viceré haueua 

hauuto gran piacer di conoficergli ,& veder quelle cole 
loro , però ch’andaflcroà trouare il Timpintao fiuoluo- 
cotencnte , c’haucua carico di fpedirc, ficrilòluer tutti i 
negotij, che fi trattauano col Viceré in ficrittura, perciò- 
checlTo gliene harebbe parlato, & dato lor quell’ordi- 
ne , c’haueilcro douuto tenere , il che i noftri fecero Tubi* 
to, andando alla cala fiua, ch’era moltogrande,& bella, & 
trouarono , ch'egli tcncua vna guardia poco minor di 
quella del Viceré, & Italia quali conia medefima gran- 
> dcz^ 
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dezza ] & fattogli dir , c’haueuano à ragionar feco di 
commiflìon del Viceré , benché alpettaffcro vn buon pez 
zo nel cortile la rilpofta , finalmente furono introdotti in 
vna fala molto ben guarnita , & poco men che quella 
del Viceré , dou*egli ftaua affettato in vna ricca Tedia con 
vna tauola inanzi : Volle, che fi cauaffcro fuori delle caf 
fé le imagini , e i libri , & mirare , & confiderai ogni co- 
fa ad vna , ad vna , & piacendogli fopra tutto le imagini* 
dimandaua auidamente, che cofa fignificallcro alcune 
d’effe , & veduto vn crocififfò , poiché Thcbbe efaminato, 

& guardato con molta attentione, dimandò chi era colui 
che ftaua confitto di quella maniera, & che fignificauano l . 

quelle lettere, che’egli haueua (òpra la tefta, intédedo del 
Titolo, & effendogh dechiarato il tutto dal P. Miniftro,fi 
mife à ridere, nò meno,che s’haueflc vdito vna nouella bé CrocifiUó. 
degua di rilò. Dapoi toccando l’habitodc i padri, moftrò 
con cenni di mcrauigliarfi affai di quell’afprezza , per il 
che parédo al P. Mmiftro, ch’egli folle affabile,& haucflc 
pietà di loro , lo pregò con la maggior inftanza, che Tep- 
pe , à uoler fauorirgli appreffò al Viceré , per c’ haucllc- 
ro licenza di poter habitare in quel paelé , doue più 
gli piaccffe» effendo huomini , che non fariano flati no-* 
iofià veruno , 'mettendo tutto il lor penfiero ncll’efer- 
citio delle buone opere , & in procurar che gl’huomi- 
ni terreni andaffero à goder la beatitudine , per la qua- 
le fono flati creati . Ma l’interprete riferì quelle pa- 
rolc altramente 9 come foleua fare , & dille , ch'i pa- to de i i>»drU 
dri defidcrauano, ch’egli ottepellè loro licenza dal Vi- 
ceré di ftar in quelle parti doi , ò tre meli , effendo al- 
l’hora il tempo contrario alla nauigatione , onde non 
poteuano fenza molto rifehio della vita tornare all’ I Iò- 
le Filippino . Il giudice rifpofe , che non dubitaffero 
di nulla , ma ftellero allcgramentc,pcrchc s'adoprarcb 
be tanto, c’harebbono vna cafa per tre,& quattro meli, & 
vn faluo condotto,col qual farian ficuri da ogni moleftia." 

S Ma 
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Ma l’interprete dille à i padri , chc’l luocotenente diccua 
fentir molto piacere , ch’efli voldlcro fermarli di là , mo- 
ftrandod'cller huomini di vita cfcmplarc>& ncccflarij 

f »cr il ben publico , & che poteuano imparar liberamente 
a lingua , come defiderauano, pcrinfegn are à quei po- 
poli il camin del cielo. Efli intendendo quello , rimalc- 
ro ff upefatti , & da quel punto cominciarono à Iperar di 
giungere al fin della loro intentione, & prefa licenza dal 
giudice con quella rirpofta , & con molta all egrezza fpi- 
ritualc , andarono à cafa , douc reféro à Dio infinite gra- 
fie del buon’cfito, che fortiua il lornegotio, fupplicando- 
lo ad aiutargli , & fauonrgl» fin’ al fine . Tutta la fraude 
dell’interprete fii permeila da Dio, ( come conobbcroi 
noftri dapoi, quando egli medefimo fi Icopcrlè , moftran- 
do à che fine l’hauefic fatto » ) perche fc i giudici haueffèro 
faputo veramente , ch’effi procurallèro di fermarli, non 
gl'harcbbono lafciati fmontare in modo alcuno in terra , 
c'i Viceré , cllcndone auifato , gl’harcbbc cacciati via , Sl 
trottandoli la ftagion contraria à i viaggi di mare , fi fari- 
an potuti affogar tutti facilmente , ellendo i meli di Lu- 
glio, d’Agoffo,&di Settembre molto fottopofti alle tem- 
peffe in quei mari. 

Si trattengono alcuni giorni in (educhi co & vijìtanoi 
nobili di quella citta , c'i General del mare , il quale 
applicato l'animo alla pietra negra , vfa gran- 
d'uiduflria per batterla. 

Cap. IX. 

* •* f • ^ * 

N O N fecero altro i no ftri , mentre fi trattennero in 
Auchieo , che vifitar tutti i primati della corte à ca- 
la , fra i quali il Generale della gente da guerra di quella 
Prouincia fi rallegrò di vedergli piu de gl’altri,& olrra 
che gl'accarczzò , & riccuette amoreuolmentc , quan do 
fu vifitato, gli pregò, che tornaflcro Udì fegucntc,5tpor- 
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a .^ r ^‘ pi ctra negra, c’haueuano inoltrato 
al Viceré , poi ch’cfiendogli molto lodato , defìderaua di 
Vederlo infieme con alcune (lampe delle imagini , c’ha- 
ucuano. I noltri lo compiacquero, tornando l'altro gior 
no , & lo trouarono alla menfa con molta grandezza^ 
Egli commi fe,che fodero introdotti incontinente nella fa- 
la , doue mangiaua,& ettcndofi etti inginocchiati con l’in 
terprete ; che quando fu apprettò al Generale, ne haueua 
lor fatto legno i gli fece rizzar fubito, & coprirti la tefta, 
cominciando tutrauia à confiderai lattar con attcntione, 
oc con molti fegni di profonda mcrauiglia, dapoi fatte à i 
padri a cune dimande , come fanno gl huomini curiofì , 
dille, che le volcuano vendergli quella pietra, l’hareb- 
P a S at ^ oro » quant’haueflcro voluto , & rifpondendo 
il P. Mi mitro, ch'clli non vendeuano cofa alcuna,& mol- 
to meno harebbon venduto la pietra, ettendo confacrata, 
& dedicata al culto diurno, replicò, che non volendo ven- 
. . * dona flèto , che ne fariano flati ricompenfa- 

ti in altro , che fofle flato di lor fatisfattiono : Tornò à 
(cufarfiil P. Miniltro , & dir che non fi potcua farlo in 

modo alcuno, cflendo cofa, che feruiuaalla mefla,quan- 
doli cclebraua , Se faccua facrificio al vero Iddio , & (ten- 
dendo in quello le mani il Generale per toccarla ,grac« 
cenno, che la lafciaflè ftare,dicendo,ch’era gran peccato à 
maneggiarla-.. Egli adunque gli licentiò pregandogli, 
^h almeno gliela lalciaflero , acciò che potette vederla 
^°! r,n ^°^ aincntc » chcl’harebbe poi reftituita. Il Padre 
Aliniftro lene contentò , auucrtendolo à non toccarla, 
e SjS P oi c ^ c i’hcbbc molto ben veduta, crcfccndo lem 
pre il delidcrio d’hauerla in fuo potere , s’imaginò vn’a- 
ltutia,per non mancar della fua parola, & mandò à chia 
mare il P. Miniltro, il qual v’andò molto volonticri,crc- 
dendo fermamente di nhauer la fua pietra. 11 Generale 
gli fece gran fella, & dille, che flaua per andar ad vna cer- 
ta guerra di commiflion del fuo Rè , & che fra gl’altri fcr- 
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i ( uitori mcnaua leco doi Chini Chriftiani fuggiti di Ma* 
cao, dou’crano Ilari prigioni d 'alcuni Portoglieli, dai 
quali haucua intcfo particolarmente le cerimonie de i 
.Chriftiani , però eftendo andati i noftri alla China per 
battizar quelli , che volcuano conuertirfi , & piacendo- 
gli l’information , c’haueua della legge noftra , fpera- 
uad'cftcr vno dei primi, che la riceuellero, quando il 
Rè fé ne foftè contentato. Diccua quello il Generale, 
perche i padri gli lafciafierola pietra , alla qual egli ha- 
ueuagi.ì applicato L'animo grandemente, comehodet- 
IIP Mini- to > nondimeno il Padre Miniftro fu tanto deliro, che 
ziro Ricupera gliela cauò dalle mani , ben che non fenza gran fati- 
la* pietra ne- C£Lj < Ma po^ giorni dapoi , eftèndo il Generale per 
♦ ’ imbarcarli , Se andare al fuo viaggio, mando à dir à 
i noftri , che doi di loro fi Iafciallero vedere , & portaf- 
fero la pietra , perche volcua inoltrarla ad alcuni ami- 
' ci Tuoi. Il Padre Miniftro non fapcndo, come negar- 

glielo , v’andò prontamente , & glie la recò , & pen- 
sando , che fé gli donaua alcun’ altra bella cola , ha- 
VnaMiJd»- rc ^ c P otuto lcuarlo di quel penfiero , portò leco 
icn» di pi»- anco vna figura della Maddalena fatta di piume, che la- 
“*.* Iciando ftar la confacratione , valeua molto più , che 
la pietra^ . 11 Generale auifato della venuta de i padri, 
gl’andò ad incontrar più di diecc palli inanzi , con gran- 
diffima fella , & ritiratoli da vn canto con loro , tor- 
no à dire , che quei Chini gl’haueuano lodato tanto 
la lor virtuola maniera di viuere , Se parlato talmen- 
te de i beni del ciclo , eh’ egli haueua già cominciato 
ad amargli viuamentc , &homai defidcraua, che re- 
llaflcroin quel paelè per battizare i popoli, perciòche 
harebbe voluto ellcrc il primo elio à riccuer il battei!* 
mo, febcnlafciaua di farlo all’hora, per non incorrer 
nelle pene ordinate in quel Regno contra quelli, che rice- 
uono leggi , & cerimonie Urani ere fenza particolar li- 
cenza del Re i& per che doucua partirli in gran fretta, 

per 
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perd&rprincipto alia popolation d’yna Prouincia » nella *J“j 
qual procurarebbe,quantopm predo potette, che lì pian- ^i' C p 
taficla Religioni Chnftiana, Dcròch’cllcndo la pietra ne- b p*« 
gra confa orata , dclideraua die gli lolle data , oc lafciata 
portar ieco, hauendo iutention di metterla nella prima , 
chi efa, clic li folle editi cara da i nuou i Chridiani, il cheli 
farebbe eftéttuato.molto predo, deliberarlo di mandar di 
Uà-pochi giorni à Macao à chiamar doi di quei padri 
per hauer piena in formatimi de i precetti , & delle regole- 
delia legge Chridiana. 11 P.Miniilrogli rifpofe,che qua-r 
doconelccttè, ch’egli hauettc veramente queft animo, fa- 
rebbe andato fc co eoo tutti i fuoi compagni , ma egli ri- * 
fpofc,chc ciò«non fi potcua rifoluere,lc prima non lì facc- 
ela la chi eia , ò non s’haucua licenza di farla dal Rè,ò dal 
■Viceré, &. che partendoli con tanta fretta, non potcua ha 
tier tcpodi chiederla, li P.Minidro gli replicò, chcgli prò - 
incttcua di mudargliela, fubitoche la chiefaiì fotte fabri- 
cata.dc di nò darla à ni uno, de che per pegno della lua pa 
fola , gli duna quella imagine di piume, modrandoghia 
figura della Maddalena , la quale egli accettò molto vq- 
lomieri,mcraujgliandolì della fottilità del lauoro, de da- 
poi s'adoperò tanto,che quali per forza hebbe ancoia pie 
tra , ordinando cheli dettero ai P.Minidro due pezze, di 
damafeodi gran valore in ricompcnfa della pietra per fa- 
re vn paramento Caccrdoralc, ma cgli,àcui increfceua gra 
demente, che la pietra, de l’imaginc redaflcroin poter 
d’va’huomo di diuerfa religione , béchc etto gliene faceflè 
molta indanza , non, vollcmai accettarle,pcnfandotut-. 
tavia<che rinterprete li folle lalciato perfuader da vn fcr- 
ukor del Generale ad alterarle parole fue, de offerirgli la 
|de tra,& ogn’altrafua cofa,chc gli fotte piacciuta,poicIic 
.etto noni] laria mai arrifchiatodi propria auttorità à pi- 
gliar nulla contra la loro volontà . 11 General final meti- 
le tutto conte tod'hauer 1 a pietra , deliro agi nc ,.s unb^arw. 
cò per andar aUùo yiaggio/i come il P. Mj mitro, c i fuoj 
-u» : S 3 com- 
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compagni rimafero con gran difpiaccre , & fdegno di ven - 
derli pnui di due cofc così prctiofc,& così rare . Gl’acca- 
rezzò molto alia partenza, accommiatàdofi con fegni di 
grand’afFettione, & dicendo partirli con molto rammari- 
co, poi che non poteua menargli Ceco, com'cflì l'haueua- 
no ricercato. L'interprete dall’altro canto gli confortaua 
dogandogli à (lardi buona voglia , benche'l Generale 
haucile hauuto quelle cofc , poi ch'cflendo vn gran perfo 
naggio,harebbc potuto fauorirgli appreflo il Viceré, ol- 
tra che credeua fermamente» c’harebbe oileruato la prò- 
mella , & fi farebbe battizato , inoltrandoli molto affec- 
tionato à i Chridiani ; il che era vero per quello , c'hauc- 
uano affermato più volte à i padri i fuoi propri) fcruirori, 
che come ho predetto , erano Chridiani . Nondimeno 
il padre Miniltrofe ne prefe affanno appunto, come s’ha- 
uclfc perduto vn gran tefòro, & defiderando di ricuperar 
l'vna, & l'altra, firactommandauadicoreà Sant’Anto- 
nio da Padoua, come quello , che fi tiene cfler particolar 
auuocato inanzi à Dio per le cole, che fi perdono , votan- 
doli di celebrare ad hohor fuo alcune mede, quando fotte 
in parte , che potette farlo commodamento . In canto 
Stnr’Anto. venendo à contefa infieme gl’ interpreti , minacciando 
ua°*uuocato l’ vno detti all’altro, ch'era il principale.di far faper al Go 
particolare uernator', ch'clfo haucua prefo molti denari , per indurre 
che ìfpcrdo- * P a dri a ^ arc a ^ Generale l'altar di pietra » & ch'effi ,non 
iQt l’haueuano dato volontieri , ma per forza , colui trouan* 

doli veramente colpeuole , & dubitando d’ettcr cadigato 
rigorofamente , andò incontinente à trouarc il Generale ^ 
che come dilli , s’era già imbarcato, & non afpetcana per 
partirli altro , chc’l tempo , & gli riferì le parole , c’haue- 
ua hauure col compagno appunto , com'erano date. Se 
le minaccie , per il che il General, fapcndo per cofa certa, 

!L* ^Hnter* c ^ e l’Aitao della città di Canton , ettendonc auifato , 
prefi icluf» gl’harcbbc fatto alcun difpiaccre, come faria poruto occof 
ck«'i ticarn rcr facilmente , fi fece portar la pietra , Se Immagine , So 

> man . 
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mandò l’vna,& l'altra à i padri i quali ne lentirono in ere le U 
«libile allcgrczza,ringratiandonc molto la macftà di Dio, **' 

c ’1 glonolo Sant' A ntonio da Padoua , per la cui intcrcef- 
iìonc credettero d'hauer ricuperato quello , c'haucuano 
sperduto. 

< -di T impintao fpedifcegli Spaguuoli y dando loro Alcune let- 
tere , t quali fi partono, & giunti a Ca ut oh delibera, 
no, parte di tornar alt i] fòle , & parte d'andare 
à CMacao . Cap. X. 

J IL dì feguente , che fu alli 3. di Settembre , il Timpin- 
tao , ch'era come ho detto , luocotenentc del Viceré , 
mandò à chiamare i noflri,& diede loro alcune lettcre,che 
: com’egli diflc, contcneuano la gratia del tcnor, ch'clfi ha 
arcuano dimandato, con ordine alGoucrnator di Canton 
in lor fauorc , pcròche poteuano tornare à lor piacere , & 
gli liccntiò con parole molto correli, & amoreuoli , perii 
che elfi s’accommiatarono da luicon allegrezza incredi- 
bile , credendo delire flati cfauditi di quanto haueuano • 

chieftoal Viceré, & di poter fermarli nel paelc à predica- 
re , perii che tutti pieni di feda s'apparecchiarono pretta 
mente per metterli in camino , come fecero il dì feguente, 
con molte prouilìoni , & commodità , che volfc ordina- i 

re il Timpintao in fcruitio delle pcrfonc loro . Giunti à 
Canton, andarono fubito à vilirarc il Gouernatorc,& gli 
diedero le lctterc.il qual.lcttele, dille che follerò molto bc 
tornati, & che li rallegraua di vedergli tanto fauoriti dal 
Viceré, per il che quanto à,fe poteuano ellcr certi, cb egli 
Jiarebbe efequito diligentemente , & intieramente quan- 
to gl'cra commelTo • fe ben poi diede principio all'cfecu. 

^ionc , deputando loro per habitationc vna cafa del Rè Jon confin. 
meza minata , ch'era nel borgo , douc andarono à Ilare, u in ca “* 
iconcfprcflacommilfioncdinon vfeirne , ne entrar nella 
ci tra lenza _p articolar licenza*, Quuu confimi a rono mol 
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ti giorni ncll’ibganno di prima, &con gran mérauigl!*, 

? chcl Gouernatore prolungale tanto la Operata licenza, di 

fare vn mona fterio,&: : d’entrar nella città per dar ordine à 
*}ueUo r chc credeuanod ’hauer impattatomi Viceré y fin 
che intefèro dal giouanc Chino, c'haueuano menato da|- 
z rifole Filippine, la fraude de gl’interpreti , & feppcro ve 
racnentc , chenons’cra mai trattato , ne detto ài giudi ci, 
ch’efli ncercalfero di fermarli nei Regno , ma ch’ctìendo- 
ci capitati dopò vaagraniorrona di mare.» deiàderauano 
fidamente di poterci lfarc, fin che s’aflcttalTe il tempo , ò 
ci vcnillcro le naui Portoglieli , & che quello era quanto 
ri Vioèfè , c’i filo hiocotenente haucuancFicn conceduto . 
Il P. Minittro,eicompagni;( ch’eranoraoko allegri^cit- 
; dendod’lraiicr conclufo^ & dato buon iine al lor nego- 
: tio ? ) intetìrla malitia , & la fallirà de gl’interpreti , fe ne 
i ami ftaiono grandemente , & per prone dere à quei eb- 
; fordine,eondufcrodi trouarne vno, chcnfenftc fcdelmen 
_te al Gouernatore il defiderio loro, ma ben che non man- 
. Càilc-chi barebbe potuto farlo col mexo della lingua Por- 
* toghele , non fu però chi volcfiè accettar quel carico, ne 

- per preghiere , ne per promcllè, cheli facefiero» per ii die 
Qnefto pi* il P. Miniftro , vedendo che’l tempo fi confumaua fenza 
cSmifta frutto alcuno , trattò co i compagni di quello, che fi doue 
di Pelato, «a , ò potéua fare, fecondo la neccflità delio fiato , in die 
fi trouauano * Le opinioni furondmerfe , perdòche il P. 
Miniftro, & vn’altroPadreconfigliauano,chc s'andaflc 
à Macao, effondo vicino , doue fi iàrian potuti ammini- 
ftrarc i facraraenti , & predicare il fante EuangeiiOi& ap 
prefa la lingua della China , affettare , & procurare od- 
cationi opportune à i lor difègni , come harobbon potuto 
. iacilmente , pofièdendo ben quella lingua, & non hauen* 

’ do bifogno d'interpreti , ne dubbia d ellèr piuinganaati * 
oitra che andando in quella città , harebbon fatta cono* 
fcerc à i Portogliefi > quanto haueficro errato , credendo 
quello, chcl Capitan maggiore haueua pubbeata anitra 

di 




• « « , " 1 , * _ 

Ai m Frane, alla China. 2$i 

dfford , A^d»flcfó(nolt , *altre ragioni in qucftb propos- 
to . d’àfrri dói padri , e i folci a ti hàuciiano viT’alfto pa- 
rere, & vòtfcagnOj chèlafciato Macao da parte", fi tornallc 
all’i (ole Filippine , ciTèndofcne partiti ftnia licenza del 
Gouernatorc, & nórt lenza molto pericolo di fentir alcun 
danno inluoco di piantar laTede di Chriftonel Regno 
della China, però che non hauendo potuto hauer effetto i 
Jor peùfìeri per-occulto giudicio di Dio ,clóùc»3ffò rotrUir 
dotto la Aia obedienza con fpcranza d’ottener facilmente 
ài perdono deircrrorpa (Tato, eflèndo (fati pcrfuaiì à eorrt 
-metterlo dal zelodelThonor di Dio, & della falute dcll'a- 
Dime , & tanto più , che fi (ariano giufiificari appreflo à 
-<jueUiiC , haue{Iero interpretato la lor partenza in eatTiuo 
ieniOySe harebbon fatisfatto all ’obligo, c’haueilano d'ho* 
Dorare il Gouernatorc: là onde andandoàMacao , cot? 
renano nfchiod eller tenuti, & riputati traditori del Rè*f- 
-tfi lor viaggio Sfa ria potuto giudicare, come altri hauef- 
ie voluto. La rifolurion di quelle varie opinioni fi pro- 
lungò di communconfènfb alcuni giorni) nei quali pre- 
garonotutti la maeftàdiDio caldamente , che grinlpi** 
rafie à far quello , che folle in fuoferuitio , & finalmente! 
il P. Mini Aro , & Taltro padre , ch'io dilli , vollero perfe^ 
aerar nel propofito d’audare à Macao, &gTaltri di tor- 
nare alTlfblc con la prima occafione > la qual non puotc 
venir così prefto , che non moriflè d'infermità naturale il 
padre, che doueua andare à Maniglia. Ci fpefero nondi- 
meno pi ù tempo, che nonpcnfauano 3 attendcndoi giudici 
della città ad- alcuni clàmidi fcolari fiudenti , che * 

• fi fanno- dure in tre anni nella maniera ,e’ho * 
raccontato di {opra al Aio luoco,ne i qua > 
li ftetterooccupati più dì quaranta- 
cinque giorni in cótinue felle > 

& coniti, netrattarono in 
quel tempo alcun ai 
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fracara il P. lM ini tiro per lettere dal Fé fono di UliacAfy 
& da va prete antico alcun fòccorfo perla partenza: 
l'I Capitan maggiore, fapeudole ,t oppone 
con cfjìcij contrari] , procurando 
danno alli Spagna oli . 

C ap. XI . 

J N canto il P. Miniftro auisò il Vcfcouo di Macao , el 
prete amico fuo , c'ho nominato di fopra , di quello , 
c’haucua deliberato di fare, pregando l’vno,& i'altro,chc 
vo lederò aiutar quelli , che doueuano tornare all'lfole.ià 
prouederfi di vettouaglia per il camino , & mandar à lui 
tanti denari, che potede andare à Macao con vn compa- 
gno . Qu< do , benché ci fodc mandato vn medò , non li 
puotefar tanto fccrcta mente, ch'cl Capitan maggior de 
j Portoghefinon lo fapede , il qual perciò tutto commofi 
lo>& pien di fdcgno,dide al prete, che volcua veder le let- 
tere del P. Miniftro , ch’egli fapcua cdcrgli ftatc recate da 
vn Chino,minacciancolo, fc non glie le daua, di caftigat- 
lo rigorofamentc,& cacciarlo fuori della città,com' huo 
mo di fofpctto. Il prete gli rifpofc,che non potcua negar 
d hauerlc hauurc,ma che lo certihcaua d'haucrle manda- 
te fubito al Vcfcouo,alqualecranoindrizzate , fopra di 
che contefcro lungamente, tanto che '1 Capitanogh mife 
le mani adodo per prenderlo , ma il Vcfcouo rapendolo, 
andò in perfòna , quanto più tofto puote à prouedere à 
queftodifordinc , & glielo tolfe dalle mani. 11 Capitano 
adunque, vedendo, ch'i Tuoi dilegni non gli riufeiuano, 
comchaurebbe voluto, fece molta inftanza al Vcfcouo, 
che non lafciadc dar ricetto alla lettere de i noftri , dicen- 
dole fapcua di certo, ch’cdi non erano frati, ma fpie,& 
fi proteftaua,che fcguendone danno alcuno per caulafua, 
nehaurebbedatp la colpa à lui,come confcntientc,& fau 
tor loro . Il Vcfcouo rifpofe, eder deuro, & làper chiara- 
mente, ch'i noftri erano .veramente frati , & buoni fcrui di 

Dio 
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Dio , pero che di buona voglia pigliaua (òpra di fc tutto 
il danno, che fotte venuto per caufa loro alla Terra, oue- 
roal Rèdi Portogallo,mail Capitano indurato contra i 
poucri Spagnuoh.bcn che moftrattcd’acquetarfì à quelle 
parole , non redo però di penfar nuoue cofc contra di lo* 
ro , perciò che Icrillc incontinente à gl'interpreti , che fc 
s adoperavano, che i giudici gli faccflcro andar à Macao 
coi (oldati,gl harebbe rimunerati largamente, dicendo» 
c'harebbon potuto farlo facilmente, fc la prima volta» 
chi noftri andauano a parlare al Goucrnatorc , quando 
dimandauano di tornare all* l (ole Filippine , haucllero ri» 

U ferito altramente , Se dettochc dcfidcrauano l.ccnza d’an 
dar a Macao. Gl interpreti, ch’crano ingordi al guadagno» 
a cominciarono à maneggiar qucfto negotio con gran dili 
or gcnza,& lo guidavano tanto benc,chci giudici harebbon 
f còdretto i nottri à pattare a Macao, ò per amore, ò per for 
lc> za, le Dio , che non volcua.chc i Chrilhani , Se {crui Tuoi 
n 1 ' fodero ingannati in quella maniera, non ci hauette proue 
fc# duro appunto, quando Farti loro erano per haucr edotto, 
ji come dirò nel capitolo feguento . 

* * 

a> V» Portoghese di Macao Accorgendo fi del cattino animo dal Cè- 
fi fan maggiore, ne ani fa i nojlri per vna lettera fen\a (otto- 
fi firìttionej tjualt prouedono al danno tmmtnenft'.Som 

P chiamati dall’^ntao nella citta , & fi narra il 

* r Agtoname»tf t c’h, litro feco ì & la licen- 

Ct 1 %a, ch'ottennero d’andar vna parte 

i d’ej fi à Macao , (fr l'altra a 

tp Lu\on. Cap. X 11. 

P a *: « « ' r " 

p ]\yT A vn buon Chriftiano Portoghcfe di Macao , ac- ,uif * 

i ; X V X corgendofi di quello , c'andaua machinando il Ca ?i<fci P tmu! 

:> Ì ,,ra « maggiore contra i noftri poueri Spagnuoli , della todcl c *«*‘ • 
# f' 1 * (arfra inrcntioneeglcra molto certo, & non potendo 

p óom portare , eh i C (indiani fifacdlcro dannol’vno al» 

P ' l’al- 
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j aftrarcon im pedi mento della falut^ dell anime, lì riioli» 
ìi d.’ a ubargli del tuttò , come fece , quanto prima puot^ 
ieriuendo loro in vna fualctteta lenza iottpfcrittione ^ 
ciie'1 Capitan maggior procuraua col raczo de gllntcr- 
prcti , ch’efiì follerò mandati , douc egli porcile prender- 
gli, Se i rubargli al R.e di Portogallo , Se far lorodripiacerc 
ceni alcuna bugiarda inucntionc,però che ileftero auuer- 
t iti, di li gua rd.uk ro di nò eller traditi. I noftri letta la let 
tcra , Si auifati di quello trattato, conclulero di contenta 
ogni cola.ad vn Chino loro conolccntc , e haueuano tfQ? 
unto fedele , & lineerò , & cordiale amico in alcune Qfr 
galloni » il qual promile d’adoperarlì talmente, che fr4 
ppchc bore, fi fariano certificati, ic quello, cluucuano 
.jntclo era vero, ò fallo, Se con quello appuutainentQ£|$s ; 
dò là , douei giudici dauanoaudienza , & vi fi tratte noe 
ìcnza fcopriril, finche vide venire vn de gl'imerpiai coti 
vnafenttura inmano, & darl^al lupremogiudice,ch era 
l’Aitao , il qual fattala!! legger da vn notaio, conmnfc*. 
clic fi fa.ccfie quato in ella fi chic Jeua.'^-’intexprcte. h parti 
mólto allegro, e'fChinola vi Jc,6c troup e he li dunàdaua 
licenza al giudice in nome de inoltri d andare a Macao, 
come iu luoco più opportuno à i lor bisogni , clic 1 Ilok 
Filippi ne, &: eìfolliauciià già e, riseduto, ne mancaua al- 
troicnc fotfofcrin.er la commi filone , il clic s era differito 
fino Sia fera pcryn’óccupationcòchegl eraióprauenuta, 
& tu fenza dubbio volontà qì Dio , per eli e (fendo lotto- 
fentea, faria flato ne Cyff.u.u Cicqùii ìa fenza alcuna repli- 
ca. Il Chino to$rtp con quefbj Rettezza àifioltri.à ì quali 
il medefimo interpreteJiàu.eua giàdetto, e hauendo chic- 
ilo licenza per parte loro à i giudici di tornare all kolc, 
non. jfera potuta ottenere , volendo efu dada fofa inerite 
per Macao , per eller luocopiù vicino, dou era ncceffario 
andare, (e non voleuano elkrci condotti pei forza • 1 oó“ 
iìri ne dimandarono conijgiio alChinoamico per prò* 
ucdctcaldanno imminente ,che l’interprete haucuaor- 
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,dito contra di loro , il quale dille , che fapcua , che l’Ai- 
tao gl’amaua , & che haucndogli compiacciaci di quel- 
lo, che fi contcntaua nella fcrittura prclèntatagli dal- 
rinterprctc in nome loro non con altra intcntionc, che 
di fauorirgli , poi clic non l’haueua ancora fottoferit- 
ta,fi potcua rimediare à quel difordine portandoglie- 
ne fubito vn’altra, ch’eflo liarcbbe fatta, de dicendo, 
quando gliela dauano , eh’ vna parte chiedeua la licen- 
zaper Luzon*& l’altra per Macao, nel quale officio 
diceua il Chino , che gl’harcbbe aiutati per l’affettione , 
che portaua à tutti loro , fc non haucllc dubitato d’in- 
correr nella gran pena polla contra quelli , che parla- 
no per i foraftieri fenza efprcfla licenza , Se commifiToir 
de 1 giudici . Mentre adunque i noftri , accettato iL 
configlio dell’amico , haucuano già in mano la fcrit- 
tura fatta , vn famigliar dell’ Aitao gli chiamò diccm 
do , che ’l fuo padrone defideraua di vedergli , 8c 
parlar con loro , prima che fi partifièro , per il che 
vfeirono fubito di cafa fcco, & andarono alla porta del- 
la città, dopò c’hebbcro caminato vn buon pezzo per 
il borgo , douc furon trattenuti , fin che venne vn’al- 
tro con la licenza fcrirta in vn tauolonc , come hab- 
biam detto altrouo. Pallata la porta , carni narono al- 
troranto per vna ftrada piena di cosi pretiofe , & bel- 
le merci , che’i Padre Miniftro tutto ftupefatto dille * 
ch'era fiato nelle principali città di Fiandra , & d’I- 
talia , ne haueua veduto mai cole fi ricche , ne fi va- 
ghe, come vedeua all’ fiora , le quali veramente eran 
tali , che quelli , che l’hanno vedute , confefiàno elio ha- 
uer hauuto caulà di lodarle con merauiglia: Come fu- 
rono al fin di quella ftrada, eflendo all'incontro d’ vn’al- 
tra porta di ferro, fi videro ferrar in faccia con gran- 
d’ impeto vn rafiello di legno da i foldati della guar- 
dia , per il che chiefcro licenza di palfar oltra da vn. 
finefinno del medefimo rafiello , ma i foldati , ancor 

che 
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che civedelTcro il famigliar dell’Airao , & l’interprete ] 
non vclferolafciar entrar alcuno, (in che la licenza del- 
l'Aitao non fù legnata, & riconolciutada vn'altro giudi- 
ce, che tornò con clTa,& fubito aperta la porta, furon chia 
mati , & menati à cafa d’vno , ch’era come vn giudice di 
Techifi.giu- corte, & che chiamaua il Tcchifi,c'haueua à gir con loro 
<,lcedlcort e’ all’Aitao d’ordine fuo. A collui diedero i noltri laicrit- 
tura , ch’era Hata fatta fenza faputa dell’interprete , pre- 
gandolo à darla all’Aitao,& procurar , ch’otte ncllero la 
grafia, ch'in ella gli dimandauano,& dicédo nel dargliela 
con molta turbation dell'interprete , che colui era vn la- 
dro^ vn traditore, che voleua vendergli al Capitan mag 
gior di Macao, &; haucua data vna fenttura in nome loro 
per ingordigia d'alcuni prefenti , che gl erano Itati prò* 
melTi, dicendo che defiderauano d'andare à Macao, non à 
Luzon.douc haueuanoà tornare. IlTcchili, ir.tcfoquc 
fto,vfcìdi cafa coi noltri , per andar all’Aitao , clic Itaua 
pocodifcolto,& leggendo per la Itrada la fcrittura,& tro- 
uandola diuerfa da quella, ch’ellò haOeua veduto prclcn- 
tar dall'interprete all’Aitao , rimale alquanto fofpefo , 
conlìderando le parole dei noltri , perciòchc fe ben 
comprcndcua dai fegni dalla commotion del vifo , & 
de i gelti,che lì doleuano dell’interprete, non haucua però 
benintcfolacaufadel loro fdegno , per non ellergli ltato 
detto chiaramente nella lua lingua, ma vedendo poi , che 
le fcritture cran di vario tenore, & ricordandoli , che l'in- 
terprete s’cra fmarrito.lo chiamò, & gli dimadò come Ita 
uo il fatto, il qual rifpofe trcmado,c’haucndo intefo chc’l 
P. Miniltro;( à cui gl’altri obcdiuano,come capo,& cò cui 
egli haueua fempre ncgotiatOi)voleua,& lì mettcua in pu- 
to per andare à Macao , Se credendo , che gl’altri follerò 
^ dcH’iltelTo animo, haueua dato quella lcrittura,& diman 

data la licenza per beneficio loro, accic he potellerofar 
liberamente, quanto egli credeua, ch'elli delideralTcro.- 
Qucfta fcula fatisfecc al Tcchilì, Se tantopiù, ch’i noltri, 

cflcn- 
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efiendo l’interprete tutto fpauentato,& raccommandan- 
dofi humilmcntc * non fecero altra infianza^. 11 Techifi 
entrando nelle ftanze dell' Aitao con la Icrittura in ma- 
no gli fece fermar nelle loggie, & pocodapoi furon chia- 
mati nella fala.douc erano ragunati i giudici , & haueua- 
nogià veduta, & confiderà ta la fcrittura : come furon alla 
porta della fala,doue era l Aitao , s’inginocchiarono , co- 
m'era Itaro loro accennato, circa venti pad! apprefio alla 
tauola, ch'egli haueua inanzi . Egli teneua vna fcrittura 
in mano, & benché l’haucfic forlc letta , tornò à rilegger- 
la, dapoi dimandò, quali erano quellùchc volcuano anda- 
re à Macao , & quali à Luzon_> . 11 P.Miniftro inoltrò (è 
iflcflò,& Frate Gio. Battilla, dicendo, che lo faccuano per 
la commoditàdel luoco vicino, efiendo vecchi, & temen- 
do il mare, & che gl altri, ch'eran piùgiouani, & potcua- 
no fopportar meglio la nauigationc , volcuano tornare à 
Luzon , donde cran venuti, per viucr co i loro fratelli , & 
amici L'interprete dall'altro caro accufato dalla propria 
confcienza della fua perfidia, ftaua con tanta paura, ch'o- 
gn’vno le ne poteua accorgere , & lenza dubbio efiendo 
quei magiftrati tanto rigorofi , le la querela folle pallata 
inazi, faria fiato caltigato feueriflìmamente, col fuo com 
pagno, ma i padri non volfero,ch’i loldati ne laccherò pa 
rola, ancor che elfi ne hauefièro gran voglia , contentan- 
doli non fenza compaflìone di vederlo in quella afflittio-» 
ne per pena dell’crror fuo. L' Aitao non rilpofe altro à 
quello, ma dille, c’harebbe veduto volontari le imagini, 
ci libri, per la qual caufa ancogl’haueua mandati à chia- 
mare , & cfièndogli moftrati con fuo gran piacere , volfc 
chc’l P.Miniftro li faccfic più inanzi, & gli dechiarafie al- 
cune cole, che gli parcuano più nuouc , & poiché fi fu fa- 
tisfatto in quello lo fece legger fopra vn di quei libri , & 
afcoltandolo attentilfimamente , moftraua di ftupirfi di 
quelle lctterc,cfiendo molto differenti dalle fue , che come 
ho detto altroue , salfimighano alle Gicroglificho . 
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Poi c’hebbe mirato ogni cofa molto benedille , che quel- 
li, che volcuano andar à Macao fi mettedèro da vna par- 
te , & gl’altri , c’haueuano intcntion di tornare à Luzon» 
pattallèro dall’altra, & ellendofi fattogli liccntiò tutti co 
parole amoreuoli , dicendo, che gl’harebbc lafciati an- 
dar di là à dieci giorni douc,& quàdo voleflcro, ancorché 
nonpotelle farlo Cenza efprelTo conCenfc del Viceré d’Au 
chico , dopò i quali vna parte d’elfi li Caria potuta auiare 
à Macao, & l’altra à Chinchico,douc il Gouernator gl’ha 
rebbe imbarcati di Tuo ordine per Luzon con la prima oc 
L'Aiuofk ca fi°n,c’haue{Te hauutodi vafccUi di mercàtia.Detto que 
m pteteate ftocfsédoperfona trattabile,& humana, vinto da vna ccr 
a!h Spagauo ta tenerezza, & compaflìon de i noftri, che gli parcuano 
huomini da bene , commife ch’oltrala prouifion del Rè, 
folle lor donato vn porco, &dcl rifo,& altre cole da 
mangiare, per il che tornarono à cafa contenti , ne fu mi 
nor l'allegrezza dell’interprete , à cui paruc d’cller,coinc 
il dice , rinato quel giorno. 

Si tr Attengono alcuni giorni in Cantoni e intanto an- 
dandoci alcuni Portoghefi di Macao ne hanno foret- 
to da principio ^ma poi afficur atifi inficine Cuna 

parte , & l'altra fi gli fanno amici: Il Pi- \ 

cere à\s4ucbi:o va a Canton , & ■ v 

gli fpcdtfcefauoritamcntcLJ. , 

Cap. XUI- 

E R A N O già pattati i diecc giorni prefitti dall'Aitao 
alla partenza de i noftri , & alcuni altri apprcllo, ne 
fitrattaua di licentiargli , come fe non follerò mai ftati 
veduti in quelle parti , per il che erano molto confo!! , & 
non lenza Colpetto, chel Capitan maggior di Macao,ha- 
uendointefo, ch’i Cuoi artifìci j s’erano fcopcrti, ordifte 
noui inganni contra di loro , Ceruendolì d’alcun giudice , 
òperfonapotcnte per inftrumento dclCuo maluagio ani- 
. , " mo. 


i 


i 


4 





I 






4 




di S\ Ffdnc\ alla Clrìùa. 

OftCT If. lflcatre adunque Italiano in quefta ac^tatiòn di/ 
mente, giungcndpin Canton quattro ntercantt Porto» he; 
1 ; per lor negoti; col fatuo condotto , c'ha quella nationo» 
da i Chini à quello effetto, cominciarono ad ctrarin mag- 
gior piffero, che prima, & dubitar di quei iiniff ri cali, di: 
che erano flati auuertiti inanzi da Macao, iìn c'haucndo: 
parlato con loro alcune volte, & vibratigli per fapcr 1 ’ins 
fenrion , c’haucuano j dalle medcilmc riipoffe loro, s era.-; 
80 aflicurati , & liberati da ogni fofpctto , poiché non fò- 
la mente non gli trouarono contrari; à i lor dilegni, ma ne 
hebbero larghe elemolìnc , & molto aiuto , come ricerca' 
}a carità chnltiana.per il clic acquetato i’animo,non.pcn 
fauano ad alrro, eli a fpcdirii, &. andar via, ma vedendo, 
$fcc non fé pe parlaua ,ppf clTeri giudici occupati nella 
pioli ra dei folJati del territorio;(chefì faocua in vna gran 
pawpag uà, .douq erano eliminati in lutti glcferciti; utili* 
É4rj,&. tatti tirar d’arco,& d'arcobugio, giocar di làcià,coc 
ftct àcauallo,& far altre prouc lì fatte, dopò le quali quel 
laiche lì poitauaiiQ (meglio degraltri, òhaueuano altri 
ayetifi precedenti , etano fatti capitani ,• ) deliberarono di 
jncójrdarc all' Aitao quello chcgl’haucua lorpironid(To,&j 
per farlo pii facilmente, &: più predo , gli portarono vn 
memoriale à cala,doue poteuar.o andar già ljbcrarrtentej 
ma ilTeehili, trouandogb per fotte , gli chiamò, & di* 
mandò che cofa volcuano, &. ditendogli il P. Minillro 
chcdcfìderauano di presentar quella fenttura ali’ Aitao 
per ridurgli à memoria il lor bitogno, prefala, s'offerfc di 
dargliela elio, come fece poco dapoi . L’Aitao letto il me 
fioriate >dòttofcrillc* che icneua particolar cura de ino* 
'ilei nOnafpettaua altro , che 1 ! coufcnfo del Viceré , il 
tqudl non potcua tardar molto à comparire , però che fu* 
biro venuto glauifarebbc,come fece pochi giorni dapoi, 
-hauendo ottenuta la licenza appunto, coni cflì d (.fiderà- 
uà no, con ordine, che fodero proueduti largamente d’ogni 
(Commodità , & dautto quello, c’jiaucilero bifogoo per il 
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viaggio. Ilmedcfimodì.che venne que fta commi Alo- 
ne, s’intelc che! Viceré doueua cftèrfra pochi giorni in 
Canton, per il che rAirao,& gl’altri giudici tutti confuti, 
non fecero altro il dì , & la notte , ch’apparecchiar le co- 
le ncccflaric per riceucrlo con tanta pompa, & grandez- 
za , come fe fi folle afpcttato l’iftello Rè , & particolar- 
mente d'archi trionfali,di tapezzerie,& d’altri ornamen-. v 
ti , chetralafcio per breuità , & perche defidero homaidi 
dar fine à quefta picciola hiftoria , fe ben fon cofc degne 
d'efler intefe; per ciò che s’io haueftì à raccótar tutto quel 
lo , che fi fece in quell’occafione , potrei farne vn gran li- 
bro . Quattro giorni dopoi la venuta del Viceré fu data 
dl1 à i noftri di fua commiflionc vna patente , per la qual li 
commandaua à i Goucrnatori , & à i giudici , che gli rict 
ueflcro nelle terre , & luochi .della lor giuriditione , peri 
• quali paftaftero , nclafciafterofar loro dispiacer, ne ingiù 
ria alcuna, afiicurandogli nel camino,fin che foflèro giuri 
ti à i luochi cfprcflì nella patente, che erano Macao, & Lu 
ron, & facendogli accópagnar da i capitani, fin che folle- 
rò fuori di pericolo , dettero à quelli , ch'andauano à Ma- 
cao , tutte le prouifioni nccefiarie per cinque giorni , ben 
che baftaflèro per tre,& per quaranta à quelli, ch’andaua 
no à Luzon, ancor che’l viaggio fi faccia in quindici , ò in 
veti, «Se commcttcttcro à quelli, che gli guidauano.c’hauef 
fcrarparticolar cura della falute di tutti , dando loro ogni 
commodità per la ftrada.&caminàdo adagio. Diede poi 
ordine l’Aitaoà gl’interpreti, che védeflèro la fregata aci 
noftri, & dettero loro il prezzo,chc fene trahefiè.i quali ve 
dutala.fi ritennero la metà del denaro, & molt’altrc cofe, 
che’l Viceré haucua lor deputare per il viaggio,bcn ch’elfi 
lo diftìmulattèro , poi c’haueuano à liberarli pretto dalle 
fraudi,& bugie loro. Mentre era per partirli il P.Miniftro, 
Pietro di Villa Roel foldato mutò péfiero, & volle andar 
ficco, vcftcdofi in habito di Portogliele , poi che nò poteul 
farlo fi curamele in altra maniera. Ette ndo aduque ogni co 
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fa in punto, s’accomiatarono iniicmc con molte lagrime, 
& difpiaccre,c’l P.Miniftrogiunlc alli isdcl Nouembre (e 
guéte in quattro giorni coi compagni à Macao, come egli 
medefimo fcriflè,doue non fol fu raccolto dal Vefcouo, & 
da gl’altri molto amorcuol mente, ma hebbe pochi giorni 
dapoi vn luoco per fare vn mona Iter io , Se ha bit a rei col 
fuo compagno,& con tutti queUi,chc pigliaflcro l'habito 
del fuo Ordine . Quei,ch'andauano à Luzon, vlcirono di 
Canton in vna di quelle barche grandi ben coperte , Se bc 
guarnite con buone camere, corritori , Se gelofie dipinte , 
che fono in tutto quel Regno in gran quantità, doue furo 
no bé trattati dal padrone, & da 1 molti palTaggieri, ch’an 
dauano in diuerfc parti con mcrcantie.Quello,che videro 
nel viaggio lin’à Chinchieo,li dirà nel capitolo feguente. 
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futili , che tornino a Lutyn, fi partono per la città di 
Chi neh ico , & trottano nel camino molti fiumt , & 
terre , & altre cofis . Cap. X 1111, 

V Scirono i noftri del fiume di Caton,& poi c’hebbero pitone p 
nauigato per l’acqua falfaintorno à tre leghe, entra UIOB * 
rono in vn'altro grà fiume , per il qual caminàdo quattro 
giorni, videro vn'incredibil quantità di città , Se di terre sù ^ 

per le riuiere,& tanto vicine l’vna all’altra.^hc parcuano 
vna fola. Nel fin de i quattro giorni,hauédoprefo porto in 
vna di quelle città, còcorfc tata gete per vcdergli,che pare Cócorfo gr£ 
ua,che i popoli di quel Regno vi fi fodero ragunati à quel de dl s cnie ‘ 
fine , di maniera che ftettcro più di quattr'hore à giunger 
all’alloggiaméto, benché non più lontano , ch’vn quarto 
di lega , & ci giufero molto ftàchi per la calcadclle pfone. 

Stettero quiui vn giorno, & l’altro fi partirono à cauallo à 
buon 'bora, Se caminarono altre due giprnate quali séprc 
per città, & terre habitate,il terzo dì tornarono ad imbar- 
carli in vna picciola barca, Se poi c'hebbero nauigato cir- 
ca due horc g vn fiume, c’haucua pochiilima acqua, entra 
xono in vn'altra maggiore , ch’era in vn’altro fiume , che 
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pareua Vn braccio di mare, per ilqualcaminamnocinqòb 
giorni, doue videro andar iasù , & in giù tante barche, 6c 
giunchi, che rimafero llupcfattble riue erano piene di ter* 
rc,comc quelle dei fiume nominato dt fopra, onde fifasé*- 
prc più credibile quello ; che s'è detto della grandezza di 
'quel Regno, & della quanntà deiranime,chcci fono. Co- 
me furono fuori di quello fiume,entrarono in vn’alrro,no 
coli gràde*ma più rapido,& tutto adombrato d’arbori pia 
tari dail’vnafiJc dall’altra parte delle riue, di maniera che 
non fi vedeua quali il Sole, Se ben che’l paefe folle afpriffi 
moin quella parte, v’era no tuttauia moire città murate , 
Se infinite terrc.dc calteli a, de. così vicine , ch'i borghi deh» 
ivnaii roccauano quali inlìcme con quei deU'altra_>. 
Vlciti che furono di quello fiume , cammarono per terra 
altri quattro giorni co molta merauiglia della gran fecò 
dità di quei terreni, & d’altre cole, che videro, come iodi- 
rei particolarmente, fe nò haueffi fatìsfatro à quello di fb 
pra nel viàggio de i Padri di Sat’Agoftino: I/vltimo gior 
no giunferoin vna città difeofta quattro léghe da-Chin- 
chico,& furono alloggiati nel borgo.Quiui àcora corfero 
tate perfòne, che fe bé fetrarono le porte per difenderli dà 
quella moIcftia,nò poterono vietar loro lentrata, perché 
non lol ronfpeuano le porte,ma s’ingegnauano d’entrar 
per i muri, de per le fiacltre,pcr il che vedendo Tal bergato 
re, che gl’cra fatto dano notabil nella cala, pregò i noftri 
ch’andalfero in vn capo vicino , che era fra alcune horta- 
glie.il chcclli fecero volóticri.così per compiacer à colui} 
come perfàtisfare aliagente, cheli moftraua tanto bra- 
merà di vedergli. Il tumulto del popolo;che còcorrcua da 
ogni parte per quello, era tato gride, che 1 Gouernator du 
bitaua d’alcun’altro accidcnte,& come intefe il fatto, mi* 
•dò à dire à i noftri, ch’àdaflero à cafa fua.che voleua vedef 
glifi quali robedirono,auiàdou incoti ncte,& auenne,che 
mentre paftauanoper vna lltada.trouarono alcuni, che 
xccitauano vua co media , ma.comelagentc,chc gl'afcoU 
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tjmz , yMe’ inoltri * gli fisica, dafciando * Comici foli'. 1 n popolo la 
Entrarono nclja caia del Gpiicruatore.il qual benché ftefi 1 feSSS 
te còngran rjputatipne,&. pompa di fruitori, & difolda- Spagnuol/", 
tinche faesuano la guardia alla fua perfonafcce loro non- 
dimeno molte au 7 Qrc*pli 'accoglienze, dunandadó di ché 
natione crano,& donde veniuano , à cui l'interprete mo- 
ftrò la patente del Vipei è, jl tenore della quale era in Tom 
ma,eh'i noftri andauano con fua licenza à Chinchieo,pe- 
ròche niuno impcdjlTe iLlor viaggio , anzi ch’ogn’vno 
graiiitaflre,& prouc<iel!èdi tutte le commodità heccfiaric* 
il qual lettala tu3rta,dillc,chaucua intefo quello, che biro- 1 
gnaua,& vedetta la commi flion del Viceré, peròch'eflen- 
db vno de i Gouernàtòri, s’oficriua in feruitio de i «ofiri 
per tutto quello, che potcua,& i’olIcruò,fauoreiKÌogli, Só 
accarezzandogli grandemente^ . Il dì lèguente fi parti- 
rono di que Ita città per terra con buona prouifionc peri! 
canni no,6c giunferó il medefimo giórno ad vita Terra fat 
ta da npuo^ difcofta cinque lcghe,douc deliberarono di 
fermarli quella notte, per no alloggiar in vna città, ch'era! 
y na lega più inanzi , dubitando di non effer moleftàti dal- 
la gente, come erano fiati nell’altra il giorno precedente . 
Nondimeno,ben che il luoco folle picciolo, concorfe qui- ono- cUiA 
ui ancora tanto popolo dalle parti circonuincine, che fu- 
rono sfprzatiàpartirii la mattina feguenre molto più ài 
buon’hora,chc non hacebbon fatto, non hauendo potuto 
mai dormir la notte per il gran romor delle perfone. Giun 
fero tolto nella detta citta ila qual parue loro difito,& 
d’edifkij la più vaga, Se la più bella, c’hauellero veduto an 
cora in uttta quella Prouiucia > per m pzo alla quale feor- 
jcua vn grofìilfiióo fiume, che fi pafiaua fopra ponti mol- 
to bclji , & grandi. Quiui parimente trouàrono il inc- 
deiìmo concorlo di gerite , onde non poterono entrar den- 
tro per ■ vn buon pezzo , & come furono entrati , fi tro- 
uarono circondati di maniera dalla calca delle pcrlone, 
che non potendo andar a prouederiì per il dcfinarc, fù 
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ncccfTario , ch’entradcro in vna barca , & andadcro à fe- 
conda del fiume à metterli fra alcuni arbori , nc laria gio- 
uata quella indù Uria, perche lanciandoli lor dietro le per- 
lònc lenza alcuna dilcrctione nella medefima barca» li là- 
rian riucrfati,&. affogati ,le quelli, che v'erano entrati, ve- 
dendo il pericolo, non follerò tornati à (aitar in terra, la- 
gnandogli fòli co i vogatori, & col barcaiuolo.il qual recò 
da mangiare , &. diede loro albergo quella notte nella fila 
barca., . L’altra mattina, prima che loprauenilfe la noia 
della turba , li partiron per acqua , vcrlo la grande, Se fa- 
mofa città di Chinchieo,doue giunterò la Domenica di 
mattina alli lèi di Deccmbre,& reftando in barca per mag 
gior ficurtà , Se quiete , mandarono l’interprete al Goucr- 
natore con la patente per faper , come hauefièro à gouer- 
narfi,il qual dille, che s allegraua, che fodero giunti fani, 
Se fklui , & c’harcbbe hauuto gran piacer di vedergli , Se 
accarezzargli, come gl era commedo dal Viceré nella pa- 
tente,nondimcno, perche dubitaua,che riccuedcro louer- 
chia moledia dalia géte, che farebbe concor là da ogni par 
te per vedergli, lì contentaua di priuartenc per non dar 
loro tant’incommodo,& gl’clòrtauaà continuare il viag* 
Aitim porto &}° » & andar con quella medefima barca nel porto d'Ai- 
tim, doue harebbon trouato il modo di pallàreà Luzon, 
perciòche darebbe ordine , che fodero imbarcati , Se con- 
dotti alle cafc loro,quantopiù tolto fodc podtbile,& rite- 
nutali la patente del Viceré, ne fece fpedirc vn’altra al Go 
ucrnator del porto d’Aitim,commcttcndogli quello, c’ha 
ucua lor promedò . I noftjp, ancor c’hauellero veduto vo 
lontieri quella città, che làpeuano eder famofa. Se princi- 
pale, accettaron per buono il configlio del Gouernatorc , 
Se lenza replicar parola,teguitado il camino, fi trouarono 
in Aitim la mattina à buon’hora del dì fegucntc,& man- 
darono l’interprete al magiftrato con la patente, reftando 
effi in barca, come haucuano fatto à Chinchico,il qual fu 
hito lettala, volle che fmontaficro in terra , Se andadcro à 
x - tra- 
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trouarlo,come fecero,fe ben con rifletto affanno della ge- 
tc,c'haucuano prouato ne glaltri fuochi . Il Goucrnator 
gli raccolte con buon vifo,& con parole amorcuoli, & al- 
la lor prelenza mandò à chiamare vn capitano d’vn naui 
lio, che doueua andare à Luzon, per fapcr quand’era per 
partirli, & intendcndo,ch’cgli non tardarebbe più che dic- 
cc giorni , gli commifc che mcnaflè fcco i noftri, & gl’ac- 
commodalie quanto meglio fapcflè,& potettc,ilche colui 
promife di far largamente, onde il Goucrnator gli licéfiò, 
raccomandandoglieli caldamente, & offerendo loro tutte 
le commodità necettario . 11 capitano adunque gli con- 
duflc al fuo nauilio , & poi c’hcbbc moftrato loro ogni 
cofa,volfè che facettcro collationo . Quiui fletterò quin- 
dici giorni patendo freddo, & difagio,pcrò vedendo che’l 
nauilio non fi fpcdiua , anzi era per trattenerli ancora al- 
quanti giorni , & hauendo vn’incredibildcfideriodi ripo- 
iarfi,& goder gl’amici,& parenti loro della nationc, anda- 
rono à trouarc il Gouernatore , che daua audienza, & gli 
diflcro ad alta voce, come fi cofluma in quel Regno, chc’l 
capitano , al quale erano flati raccoinmandati per il viag 
gio di Luzon , non fi rifolueua di partirli, ne rnoflra uà di 
douer farlo così pretto , però che lo pregauano à lardar- 
gli imbarcare in vn’alrro nauilio , ch'era alla vela perii 
medefima Ifola di Luzon, & commettere al capitano, che 

f ili leu affé , poi che ftauano nell’altro vafcello con gran- 
’incommododi freddo, & di trauaglio d’animo . II Go- 
ucrnator irritato da quelle parole , commifc con mol- 
to fdegno ad vn de i fingenti , che fubito gli mcnattcro in- 
anzi il capitano del nauilio , dou’crano i noftri, & così fu 
fatto con roerauigliofa preftezza , andandoci egli con tan 
ta paura» che non fapcua doue follo . 11 Gouernator gli 
dimandò, perche non fi fotte partito nel termine de i diccc 
giornijcomc gl’haucua prometto 5 il qual rifpofe eflere fta 
to caufa di ciò il tempo contrario, che tutrauia impediua 
la xiauigatione,ma replicando il Gouernatore, che quello 
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non potena cflfcr vero, poi chVn'altró vafcènirftaaa per 
metterli in m^rq di punto in punto* & non rifpondendo H 
capitano pronta mente, & allegado alcune ragioni poco 
rUauntfL A iÌ Gouernatore impofe ài mimltri i che lo bat- 
tettero alia lua pre&nza in pena della bugia dettagli dà 
lui , i quali perciò lo cominciarono à fpogliarc, ma pareli 
do à i norari , ch’cgl' haucttè maniera di pedona honcra*- 
ta, nchebbcrftpietàj & polliti inginocchiqni ài piedi del 
per«£ao°al° Guucr nature , lo pregarono à perdonargli, il qual (e ne 
«pinno dei contemp, ^cìo fecq lafeiareincontincnte, dicendogli tut- 
tauia alcune parole tant'afpre j come giudicarono 1 noflrì 
dalla faccia , &c da i getti deli’vno , & dell altro ì che for- 
fcgli douetrero dolere,&:incrcfcer non meno, che le fofe 
, fero Itaijq tantp battiture,» . .Dapoi mandò à chiamare il 
capitalo dell'altro nauilio , ch’emper vfeir del porto, 8c 
•kì mi - •>» impoEogli quello, c'haueua detto , & ordinato prima al- 
l’alcro , gli coni mi fé Erettamente , che portalìe 1 nodri à 
Luzon {otto pena molto grande , & al ritorno recafle fo- 
co alcuna lede in Icrittura d’hauerccgli condotti falui. 
Colui , che fapeua il cafo .dell'altro capitano , per non in- 
correr nel mcddìmo pericqlo ,;difle c’harchbe fatto quan- 
to glcra commandato, promettendo anco piùdi quello, 
chc’lGouernator gli compactteua , Se tornarocon gran 
Fretta al fuo nauilio , lì mife all'ordine per vfeir del porto 
prettamente , dubitando tuttauia d'ellcrgli richiamato 
inanzi . 


•iti 


. Si partono per LuT^n , (corrati fortuna , & riprendalo * 
t/iar inori > eh ’inuocduano il de monto : ni fine giungo- 
no in porto , (f fon ri Ce nuli con gran feftx . . ' 

Cip. XV. ; . . t 

• ’ t • L 9 , • ’ i . . • t f . j i » J • , k! >jn w vd 1* 7* 1 

V SCIROKO i nottri del porto d’Aitim alli 7. di 
Qcnaro con altri doi nauilij diconfcrua,& co buon 
tempo , benché durafle poco.pcr la malignità della fta- 
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gione,& giunfero quel dì medefimo alt'IPola d'Amoi di* Amoilfola. 
feofta fci leghe dalla terra ferma , doue fi fermarono vn 
giorno , dopò il quale, mettendoli in mare per continua- 
te il camino , furono affatiti da vn così gagliardo, &così f f t c u ° n j 0II<> 
fpaiienrofòtemporalc,ch'andarono errando qua, & là 
jàeni di còh fu fiorie , Se molte volte priui di fper.inza , & 
coti pericolo di perderli , per quattro giorni continui ,* an«- 
cor che 1 vento , e 1 mare tal'hora fi placadèro alquanto j 
di mariterà, clic fepatandofi i vafcclli l’vn dall'altro in 
quell’erróre; cialcunò per (è cercò di faltiarfi , come fuole 
auenirein fi fatti cali fenza penfareal pericolo de gl’altri. 
Finalmente, come piacque à Dio, il nauilio de i noftri. Se 
rvnodegl’altri doi arcuarono in vn porto ficuro tanto 
sbattuti ,&e mal trattati, & pieni d'acqua, che quali anda- 
uano à fondo, & fpecialmcnte quello della conferua_> . H 
terzo parimente prefe porro cinquanta leghe lontano, be 
che, come inrelèro,con la mcdelima difficoltà , Se c ò l'iftef 
fo nfchiod'aflògarfi. Quiui fletterò alquanti giorni rifto- 
rando i nauilij , & afpettando il vento profpcrò , fin che ». 

raffettatofi il tempo di manieratile parcua fermo, Se buo 
no, fi partirono alli ventitré di Gcnafo,& carni naronociu 
que giorni felicemente, tanto che Coprirono l’Ifola di LU 
zon con fingular allegrezza di tutti, rendendo i noftri af- 
fetuole grane à Dio d’hauer fuperato col fauor fuo vna 
così fiera, & così liorribii tcmpcflarMa mentre andauano c pno s r,| fa , 
coftcggiandol’ifolapcrpigliare il porto di Maniglia , &' ' 1,3 Tn ’ al - 
poteuano cllerne difeofti intorno à cinque leghe , fi lei. 
vir'improuifo vento da Tramontana con tant'impcfo, 6c 
con tante onde ,chc fi videro in vn molto maggior perico- 
lo del palfato, di maniera che col folo tri nchetro à mez ar 
boreinauiljfifracafiauano,& ftauanodipunroin puntò j cÈini ìhuo 
per affondarli . Per la qual cofa i Chini, che fon lupcrfti- cario >1 «ferrò 
tiofi,& dediti à giuncanti, cominciarono à chiamare il db "^ ne 1 ptri 
«nonio, & chiedergli aiuto;(comc foglionosqualunque voi L 
la lì trouano ne i pericoli yrgentficom era q uc iic y ) & prò- 
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a ’ garlo à inoltrar loro il modo di liberarcela così gran tri- 
bolatione , il che intendendo i padri , non gli iafeiarono 
palTar più inanzi con le forti , Se con le inuocationi,& co* 
minciarono ad clorcizarei demonici quali perciò non ri* 
ipofero alle dimande dei marinari , ancor che fodero co- 
ltrctti in molte maniere , com'ho detto nella prima par* 
te di quello libro eflèr coftumc di quei popoli, &vdi* 
rono vn demonio , che diccua la colpa del lor lilcnrio 
efier de i padri Caftigliani,ch’crano nel lor nauilio, ne gli 
lafciauano parlarci . Finalmente piacque alla bontà di 
Dio , che la fortuna veniflè celTando verlo la notte , & fi 
bonaccialfc il mare in poche hore, ben clic quello durallc 
poco, pcrci òche, quando tornarono ad indrizzar le prode 
verfo il medciìmo porto , ellcndo quali per entrar dentro, 
furon ributtati da vn’altro fiero temporale , Se sforzati à 
rimetterli nell’alto pcrfaluarlì,&giàcominciauano ad 
haucr carellia d’acqua, & fentir mancamento di vettoua* 
glia,ch’era vn’altra fortuna, onde venero à tanta cllrcmi* 
utz* a - nouanta (èi perfonc, ch’crano nei nauiho, non ha- 

ucuano da mangiar, ne da bcuer per doi giorni . Per tan- 
to i Chini tornarorlo à gl’incantclimi , inuocando i demo 
nij in fcrittura , ch’è il più efficace modo , ch’cfll habbia- 
no di conllringergli à nlpondcre,come|fccero all’hora,an 
cor ch’i padri s’affaticallcro alTai con gì’cforcifmi per im- 
pedirgli, ma la rilpofta riufeì bugiarda, hauédo elfi detto 
• ch’i nollri farian giunti à Maniglia in termine di tre gior- 

ni , benché tardallcro più di quattro . Al fine , fuperate 
con la grafia di Dio tutte le difficoltà del mare. Se la nc- 
ccffità della fame , Se delia fete , entrarono nel bramato 
porto alli doi di Febraio del isso.doue il Gommatore» & 
Giungono» tutti gl’altri gli riccuettero congrandiffima allegrezza. 
Minigli», rimettendo loro l’error della licenza prefalì d’andare alla 
China fenza conlcnlò de i fupcriori , Se accarezzandogli 
con molto affetto, Se con particolar difpiacer della delibe 
lation fatta da ì lor compagni di pattare à Macao > Se fpe 
. • * cial- 
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cialmcnte dal P. Miniftro amato da tutti viuamentc per 11 p - Mini- 
la dottrina , & fantità Tua , il quale pochi giorni dapoi, 
che fi partì di Canton,licrifTe à gl'altri padri di Maniglia 
hauer hauuto vn felice , & breue viaggio, c’1 Vcfcouo col 
Capitan maggiore. Se con tutti i cittadini di quel luoco' 
hauer inoltrato allegrezza della lua gita in quella città , 

Se cllèrfi mutati della falfa opinion , c’haucuano concc- 
puto di lui, Se de i Tuoi compagni , onde viueua con mol- 
ta fiducia di doucr giungere al fin de i Tuoi defideri j , poi 
che ftando in parte , douc conucrfaua , & negotiaua ogni 
dì co i Chini , Ipcrauaj quanto prima haueflc potuto im* 
parar la lingua loro tanto che baftaflej d’ammacftrargli, 

& introdurgli ne i dogmi della Tanta Fede , aggiungendo 
hauer intefo da buona parte , ancor che l’auttor glicl’ha- 
uelle raccommandato lotto figillo di gra lècretezza, chc'l 
Regno di Cochinchina lontano quattro giornate da Ma- 
cao , douc i Portoglieli tengono continuo commercio , Se 
le naui,che vengono dall'India, fanno lcala,haueua man- 
dato à chieder alcuni facerdoti de inoltri al Velcouo di 
Macao, acciòche inflruillcro, Se battizalTcro quei popoli» 

& ch'in alcuni luochi haueuano già tagliato il legname 
per fabricar le chicfo . Quello fi credette, che folle detto 
al P.Miniltro dalfiltcfio Vefcouo per quello, ch’egli dicc- 
ua nel fin della letterale cui parole fon quelle . M’hanno c*pitoio 
inuitato à quelt’imprcfa , Se io vorrei potermici impiega- d ' vn * lctMra 
re con molti compagni, ellcndo quello il teforo,ch’andia- ^ ' M “ u 
mo cercando: Il luoco è pollo in terra ferma , doue Dio 
ha apparecchiato vna copiofa meflc , Se la gente è politi- 
ca, & più facile à conucrtirli, che quella della China , non 

f otendo il demonio impedir <!on tante fraudi il corfò dcl- 
Euangclio di Chrilto.comc può in quel Regno, & tanto 
più che confina le co , onde entrandoci la Fede con l’aiuto 
di Dio, fi troncarcbbono tutte le difficoltà, che ci fono ho- 
ra, non ellcndo anco tanto grandi, c’habbiamo à diffidarli 
di vederle fupcrate. Se tanto più , quanto i popoli fono di 

buon 
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buon’ingegno, come prouammo noi , quandofei fummo, 
& tanto manfueti,& amoreuoli,che le ben c crauamo en- 
trati di propria auttorità noftra ; & perciò incori! in pena, 
capitale, fummo trattati bcne,&màtenuti di qucllq,chc ci 
fujieceflàrio,& faremo flati lafciati anco predicar l'Euan 
gclio , fc haueflìmo potteduto la lingua loro , la qual pia- 
cendo à Dio poflederemo pretto, eilendo in parte , douq 
negotiamo continuamente con griiuomini ai quella na- 
tiono . Pregate adunque di viuo cuore la maelta di Dio 
che guidi , & conduca quett'iraprefa à buon fine ad cfal- 
tatione del fuo Tanto nome , & acci òche Pani me di quelli 
cicchi idolatri lo conofeano , & gli credano, & credendo- 
gli , lì faluino . Quell’era la foftanza della lettera, con la 
qual mi par che fi conucnga por fine à quello viaggio, & 
dar principio al terzo , il quale fpero douer ctter molto 
grato al mondo , eflendo pieno di colè nuoue , & belle , 
lcrittc,&: riferite dal P.F Martino Egnatio dell'Ordine 
del gloriofoS. Francefco,chc le ha vedutccon gl’occhi 
propri j , & dopò hauer circondato il mondo , è venuto à 
Roma con Mar Simeone Vcfcouo deH’jlfola delpepe nel 
l'India orientale, col qualeio ho parlato molte volto, 
Egl'c Caldeo di natione , & nato in Niniue città di 
Babilonia, il cui Patriarca gli diede quel Vefco /; ; 
uaro, & giunfc in Roma l'anno pattato 
che fu del j58+.alli 24.di Noucmbre, 
per dare obedienza alla Santità 
di Papa Gregorio XIII. 
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Dal P. F. Martino Egnatio dclFOrdinedi SanFranccfco 
irificmccon alquanti Padri della Prouincia di San 
Giofet'o della mede lima Religione di ordine 
della Maefià Catolicà del Re Filippo. 

i -’p i > 


' Nel qua! p affiniti per t inditi orientale ^ & per militi* 
tri Regni , circondarono tutto ìt mi ndo . 
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Dotte fi racronrano le cofc pfù notabili , ch’cfli inreferp , $c videro nel 
"• Camino; fitraffa deiririjdWtefclrfniome, & dei cortami-dei po« 
ira. .fiali , che crollarono , delia ricchezza , deliabondanza, 
saia!» . della fortezza de rp^efii chejcoileioj 8c ù dcfcnuo^Pe ] 

quanro più dutiiiumcncc li può, i lìti ,& Jequa- ■ 
liti de i luocK ,, che videro fecondo la non- 
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‘ Ter qual cauft il Re C aulico mani affé i padri di Sat»,[ -ò*n 

Francefilo aliti china:' 'ébès' imbarcarono , *I$>^** 


o:jr. Oli 

.L „ il 


li 

il 


& gmnfro al' 1 fole Canarie^. 
•Capitolo Primo . 


sjd.niofc 

>,icf yJ * n * 


sino) *? 


R A informatoil Re Filippo noftrofì 
gnore da alcuni padri di Sant’Agofti- 
no venuti alla Tua corte della gran*- 
dezza, & magnificenza del Regno del 
la China , & haueua hauutoda lorò 
due rdationi intorno al pafTaggio fat 

‘Tariti cjucllc parti da alcuni altri padri 

ÌLo.-i Agoitin.am .coir.c Franciicani , del quale habbiam 
ragionato di fopra; quando i Goucrnatori deli’ 1 fòle Filip 

pine. 
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pine, c i Prouinciali delle Religioni, che ci tanno, Io top. 
plicarono per lettere à mandare alcun’ ambafeiatore a 
qud Re per l^rumoac i Tuoi vaffalU ,& alquanti padri, 

T r r yCO&l Pcr ^««WcBauerflhn de i naturali 
dell Itole fcoperte.&diqucllc^henveniuano feopren- 

do ogni di, come anco perche non'vicrando quel Princi- 
pe , che a predicata l’Euangclio nel Tuo tato , fi fcrmafi 
(ero in parte , douepotetaro aiutare , & alleggerir facil- 
mente le fatiche de i padri di Sant’Agoftino , ch’era no cn 
tran primi in quelli fole : per il che fua Maeta,nonfol 
inuio in quei paefi quaranta padri del medefimo Ordine, 
& moli altri di San Francefco , Se dopò elfi gl’ambafcia- 
tori emettile con tata intanza per il Re della China , ma 
acciochc 1 mimftri non mancaflcro , commifc del 1 5 g o. 
che te neinui ataro à quella parte altri quaranta dei Dt- 
fcalzi della Prouincia di San Giofefoj (come fu fatto fiot- 
to il commitlanoF. Michel di Talauerai) con ordine di 
patlare alla Nuoua Spagna, & poi imbarcarli per le dette 
1 iole. Se di la trasferirli alla Chinata s’aprilTc la porta in 
quel Regno al Tanto Euangelio ; ma cllendo infettata tut 
Siti " “ W h S P a ? M catarro vniuerfale , non fc ne poterono 
ftrone,6 mó- netter ìnlicnic piuchc trenta quattro ancor chc,lccondo 

S’Sf.Y* V ntc . ntion dc ( * è » douefao cllèr cinquanta.Quefti etan 
Europa. do indnzzati a Simgha da Monlignor Scga.Nontio Apo 

vT ?° ,C ° ? & daI Conli & ,io , Se partendoli di Madrid 
£ouo 8 diP«' [ cnza aIcuna P a tentc di pafiaggio , perche i miniftri regi j 
ce«.. haueuano promeflo fermamente di mandarla ior dietro , 
le ben fe ne bordarono poi, giunti in quella città, non po- 
tcrono.ottcncr licenza d’itnbarcarTi da gl’olliciali della 
contrattation di fua Maeftà, c'haueuano la cura di fpedir 
la Ilota, per il che ne fentirono cftrcmo difpiacerc, veden- 
do eh efla era per partirli, Se cominciauaad vfeir della 
lecca di San Luca con le vele (piegate, Se che non poteua 
no edera, per non haucr la licenza,nc tornare à i Ior con- 
ienti , poi eh in Caftiglia non fi daua ricetto , ne paflag- 
i , gio 
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glo a quelli» che. venivano di Siuiglia per ilfofpetto della 
pene , ch’alHiora l’infeftauiu . La flora, com’hebbe pafi 
lata la fccca , fu. aflalita da vn fiero temporale , che le in- 
ghiottì vna delle migliori naui,c’hauctte,& ruppe l’amen 
ira maggior d’vn’al tra, però vedendo il Generale , ch’cfla 
nonfipoteua racconciar così pretto, come ricercami il 
fuo bilogno , fi partì di là à tre giorni , lalciando ordine , 
che come fotte rattorta fa, lo leg-uitaffè . Intanto venne la 
licenza , ch’afpettauano i padri , & con ella vna commif 
(ione à gl'officiali, che gli Ipcdiflcro,* inuiaffero alla No- 
ua Spagna,quanto più pretto fotte pottibile,* benché Por 
dine giungellè alle quattr’horc di notte, ne furono auifati 
incontinente, acciòchc potettero accommodarfi nella na* 
ue rimala nel porto , ch’cflcndo già rilatta l’antenna, do- r 
ueua partirli, per il che s'imbarcarono la mattina feguen- '“^f**?* 
te, che fu la Domenica, allenou’horc vct'otto padri della 
{òpradetta Prouincia tutti predicatori , & hebbero il tem- 
po tanto profpero , che raggiunterò la flota all’Ifolc Ca- ir 0 i* chi- 
nane , ancor che fotte vfeita della fecca di San Luca alcu*- rie * 
ni giorni prima , & nauigando tempre per Siroco , fecero 
in le tte giorni ducento , Se trenta leghe, quanto appunto 
è lontano da ette il porto di San Luca./ . Stanno dittanti 0uf „ e r c « 
poco mendi venr orrogradi dall’Equinottiale, Se fon fet- rifoie Form 
te Ifolcabondanti , Se copiofe delle cofe neceflarie alla vi- y*f^ 
ta humana^ . Producono molto formcnto,* vino, & al- i»qu«»t* T« 
tre biade,* zuccaro,* oltra di ciò tanti caftrati,* galli- 
nc, & camcli j che vi fi troua la carne à vilittimo prezzo, 

& à miglior derrata, ch’in Spagna./ . Sono habitate tutte 
dalla na rione Spagnuola,che ci viuc con ogni eom*' ■ 
modica J In vna dette è la chiefa catedrale, do-' 
ne refiede il VefcouoCo i Canonici , Se vi 
fono alquanti monafterij di frati . 

Son tanto vicine alla Spagna, 5 -* f 
che v ’è poco che diro • 
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, 0 1 che fi furonprouedutiquiui di rinfrdcamenti.ri- 
q>cttcn.dofiin maremauigajrono veri* otto gior ai fcn- 
pz mai vederterra , finche dopò ottocento» & trenta lei 
ifoU Dcfidc gino(croall f liolal)éiìderata dittante quia 
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dtei-gradi dall 'Equinoziale* & chiamata con quello no* 
me , perche i nauiganti , cffendo quel tratto di max tanto 
lungo, el viaggi o cosi no;ofo, fogl iono. hauer fempre gran 
defidcrip di giungerci . Fra le molte Mole » cjbp le ftanno 
ifrU Domi- appretto , cantina kco JllolaPominiea habitata da al- 
nica - x^nLjnd^ìivChefidimftndanoiCìaribcs,^ lonoafiueÉit* 
u%n chT « à cangiar carne humaca,fi come anco rjiolto dcftri>& 
n>«ti anco c* ,y,alorpliatcicria •& per ci ft crudeli (Emi V^ttda,cttcudo 
giaao ia ««■- gmSfb è {3000 diflàeile.-da conquiftatfijperciòitUefidodo 
yc immani, j^cefiàrio andarci, per mate » non fi pucfinontarciinitett 
•■a»D aioli ** tantft'l$c.rc*amcute*che le continue guardie polle d’tftj 
^Qrpp à quoft.'gfletjto , jnon-fe bc auedauo, lo quali ,/ot io* 
,raftjcri Ignfupcriori di fòrze, li eh’ efle non pollano offen 
.derglivfinafcondorto fra le montagne nelle fclue,&inal? 
icuni,bokljiifoUifiin)i»*tie;fi.ft:opronQ prima chele nani 6 
partati Oj, fc nò foglion (aliar fuori all’ improuila , & ara- 
no azza no le pedone j ufidiòfamentc., combattendo femr 
.pre con vanta ggfoéq vw.dp.l occa fiondò cósétc,&. facendo 
moltoda uno con lefreccie bagnate col fucco d’yn'herba 
Vejicnt>la,& tanto morti feta-, che-qualunque uc-vicn feri- 
jftc^fopraui.uc pochilfimc hotc , nexi,s'èaucc>r rrouato ift* 
fin'adefio rimedio veru nocche gtoui'» : Apprdlo à.quc- 
Ifoia di San ft’iloi* verjfo Ghsq'c polla quella dtSariGiacopOo & la 
Gitcopo. Barbuta, $ pjù oltra$an>Ci.ouaotii di porto ricco , che fi 

Itola Barba. ftcndc qu;jrama in,hmgheBza:,& dodicun larghez- 

S.Gìo.di por za.». Tutte^qucfte Ifole fono iiabiratc per la maggior 
to ricco. parte dalli SpagnuQlLt&.idannpalfallita obedienza alla 

Madia delnoltio Re. S'alLcua quali in tutte elle gran 
li * <ì uaa : 


oh 


«nióf -lolIT 
ibi'/ . si art 
• !?<i .moloT 

aì tri 
-A *l il 1 

.r> 


Sgnatio alla China . 30 y 

quantità dibeftiame bouino , & ci fon molti molini per 
feruitio del zuccaro,& gran copia di cafsia. il mar circon 
liète è tutto pieno di balene, onde i nauilij,che ci padano, 
le incontrano ogni giorno , & talhora nò fenza timor de i 
nauiganti: Abonda anco d’vna fpccic di pefei chiamati 
tiburoni , che vanno infieme in grolle fchicrc, & quando 
fi trouano, fono il più certo fegno, c’habbiano i marinari ^>e,go. r °’ 
d’eflèr appreflfo à terrai . Mangiano auidamente la car- 
ne humana , & perciò nuotano alcuna fiata dietro ad vn 
vafccllo quaranta leghe, ne fi lafciano mai vedere , Se oc- 
corre fpcllo, clic quando fi prendono , Se aprono, fi troua 
nel corpo loro tutto quello, che fi getta fuori delle naui 
per fortuna in vn viaggio di molti giorni . Quelli, fc tro- 
uano vn'huomo in mare, Telo mangiano tutto, ò gli fpic- 
cano quelle membra, che poflono,ò fia gamba, ò ha brac- 
cio , Se talhora fi trangugiano i mezi corpi per volta, co- 
me s’è veduto chiaramente.*. Dall’Ifola Dcfiderata fi 
va à quella di San Domenico difcolla cento , Se nouanta IfoJi di s 
leghe, & polla in diecc otto gradi d’altc/za_> . Quell’ è Domenico. 
vn’Ifola molto groffa , Se ha quattrócento leghe di cir- 
cuito , cento , Sl quarantotto di lunghezza, Se cinquan- 
ta di larghezza./ . Vi fi troua fra l’altre colè molto mag- 
gior abondanza di belliame bouino, eh in quelle , c’hab- 
biam nominato , Se parimente di zuccaro , di gengcuo , - 
& di calìa , & non meno di frutti limili à quelli di Spa- 
gna^ d'altri peculiari à quei paefi, che fi chiamano 
guaiaue , piantarti , zapoti , pigne , anone , & molt’altri 
tutti buoni. V'è anco gran copia di galline , Se di por- Quelli frut- 
ti , la carne de i quali è lana , & faporita , come quella t ! 1 !! I lt . ou8 "° 
del caltratodi Spagna ,& tutto s ha per cosi vii prezzo, di Concaio 
ch'vn eiouenco fi compra con otto Reali ,e’l rello per la tJernàdtzde 

, P , • r r Ouicdo.&al 

medciima derrata a quelta proportionc , ne li troua ca- tri,chenehà 
reflia di cofa alcuna , fuor che delle mercantic , che ci fon no fcriuo * 
condotte di Spagna , in luoco delle quali vi fi portano af- 
fai perle , Se oro, che fi cauanò di quell' IfoJa^. Viman- 
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ca (blamente il formcnto, che non fi coglie in parte veru- 
Non ci mn. e ha , fuor che nel territorio di Palenzuola ,ch'à paragon 
formcnto. dcU'llola c vn picciorangolo , però la natura , che luol 
prouederc à i bi fogni delle fuc crcarurc,ha fupplito à que- 
llo mancamento con vna radice bianca chiamata caza- 
ue , che nafee, & abonda per rutto, & macinata , & ridot- 
ta in farina , feruc per pane , che latia , & (bftenta gl'ha- 
bitatori à diffidenza , benché fia infcriordi fapore, & di 
bontà à quel di formcnto . La caldezza eccedi ua del cli- 
ma non permette, ch'i cibi fian di molta foilanza . La cit 
s n Dimeni tà principale!! chiamajsan Domenico , il qual nome gli 
fu meflo, per edere data foggiogata dalli Spagnuoli il dì, 
che fi folenniza in honor di quel fanto confedoro . E po 
ila alla marina acanto advn grau fiume, che l’accoin- 
moda d’vn buono, & ficuro porto. Quiui c la chiefa catc- 
drale fabricata fontuofamentc , & vi rifiede, oltra TArci- 
uc(couo,raudieza Rcaldi S. Macftà con vn Prefidentc,& 
co i Tuoi auditori, &vi fon tre monafterij di frati, & doi di 
monacho . Quando gli Spagnuoli fe ne infignorirono, 

V erano molti Indiani, che fi ridudero (otto l’obc- 
dienza della fanta Fede catolica»ma hoggidì 
fi trouano pochi de gl’priginari; , edendo 
quafi tutti mcfcolati , come quelli , 
che nafeono di Spagnuoli , Se 
1 d’Indianùpcr la qualcau- 

ia ne i molini del zuc 
caro,&nellemi 

nere fi fcr- , ' .J ■ 

uono de i Negri condotti di Guipca- I! pac- 
- fe è caldo per eder molto vicino alla 
linea deirEquinottiale,bcn che 
ila fano à chi s’auezza à 

quell'aria, habi- ' r 

i tandoci . • ’ .1 -7*' 
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f i partono dall* I fola di S. Domenico, & giungono nel porto dell a 
' . V tra croce nella. A' cu a Spagna: & Ji parla di quelle, 
che trovarono nel viaggio . Cap, III. 

L A prima Ilola , che fi troua oltra quella di San Do- 
menico, eia picciola Nauaza , cento. & dodici le- 
ghe difeofta dalla città del medefimo nomein dieccfetre 
gradi d’altezza , apprcdòalia quale c polla la Giamaica 
lunga cinquanta leghe, & larga quattordici ,& molto fot ci" 
topofta à ferociflìnn , & tempeftofi venti chiamati Vra- 
cani in quella lingua, la qual voce lignifica, che foffiando 
i quattro venti principali in vn tempo , combattono infie 
ji)e,cercàdo vnodi sforzare, & atterrar l’altro, & fogliono 
feutirfi in quella colla l’Agollo,il Settembie,& l’Ottobre, 
onde le dote* che vanno all’Indic , procurano di gallarci - .• - 

femprc, ò prima chcgiungano, ò poi clic fon pallati que* • * 

Ri tre mefi,fapédo per lunga cfperienza molti legni clier- 
fì perduti in quella llagione. Di qua lì va ali’lfola Cuba, Ho!» Cuba, 
la cui vltima punta, chiamata il capo di Sant’Antonio, c 
difcòlìa duccnto leghe in venti doi gradi d’altezza: Si con 
numera fra le grandi, hauendo ducéto venticinque leghe 
di lunghezza, & trentafette di larghezza:E habitata dalli 
jSpagnuoli,& è tutta Chriftiana,&haalquàtimonallerij 
^ii frati. Le naui,chc vano alla Noua Spagna, pallano à vi 
fia di quelle riuiere,& nel ritorno fanno fcala séprc in vn 
fuo buono, & fìcuro porto, &1ifelto copiofo di tuttTi rin- 
/refearaéti neccllàrij all^ot^vnaparte dei quali cina^^ 

<fcc,& vn’altra v^ porta^^àwochi flranicri . 11 medefi-^^ 
uso fanno le naui del Perù, ve grà comodità di legname 
buono à fabricare i nauilij,& à far molt altre cofc, però fi 
fuol farne la fauorna alle naui, che vano in Spagna, &fua 
Maeltàjoltra il Goucrnatore ordinario,ci tiene vn capita- 
no co alquàti buoni lòldati di prefidio ordinario per guar 
dia dell’I(òla > & d’vn forte, cli’e bc degno di quello nome. Tfo'a Hau«- 
ln vn feng diqucll’lfola è poltpl’Hauana . Dalla punt^ 
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s™ Giok. di di Sant’Antonio fi va verlo San Giouanni di Lua , porto 
di terra ferma nel Regno del Medico ducento,Sc trenta le* 
M ghedilcofto. In tutto quello fpatio di mare fi prende gran 

f ro pe ce. CO p] a di pefee , & fpccialmcntc d’vno chiamato mero , il 
qual fi piglia tanto facilméte,ch'in vn fol giorno fc ne pof 
iono empir i nauilij,Se l’illellè flote,8e occorre molte vol- 
te, che poi ch’eflò s’è prefo, Se tirato nella naue, fi torni à 
peehie 1 Clm & cttar ne ^ mare per mancamento di Tale. Si vede pattando 
l'Ifola di Campechic poco lontana dal Mefiìco,& molto 
abondante di vettouaglie , Se fpccialmente di mele , & di 
cera V- La gente, che ci Ha, è tutta conuertita alla legge di 
Chrillo,St v’c la chiefa carcdrale.doue rifiede il Vclcouo: 
Vi fono anco alquàti conuéti di frathcl Goucrnator depe 
de daS.Maeftà. Giulèro pochi giorni dapoi c’hebberotra 
pallata quell’ I fola, nel portodi S. Giouanni di Lua, doue 
per le molte fccche , che vi fono , è necettario entrar con 
grand’auuertenza. Quiui s’c cominciato à fabricarevnà 
fortezza di commiflìon del Rè, Se ci lauorano molti fchia 
ui,& aliai artefici . Quattro leghe più inanzifi troua la 
Vera croce città mercantile, Se di gran commercio , douc 
rifiedonoi miniftri regi). E polla fottovn clima molto 
t caldo, ellèndo in quindici gradi d’altezza, ben che fia co* 
piofa di vettouaglie,Se aliai più fana, che non lòleuacllcr 
per il tempo palìato,non fo le per l’alteration dell’aria, ò 
per lauruftodia. Se buon epuerno de gl’habitatori. E lon- 
tana dalla città del Mclsico metropoli di tutto quel Re- 
gno,che gli da anco il nome,fcttata leghe di camino tato 
nabitato, Se pieno d’indiani, sKli SpagAuoli'j Se di tutto 
quello,ch’è nccclfario alla vita fiumana , che par la terra 
ai promiflìonc , oltra 'che quel ciclo è tempcratillìmo, di 
maniera che non vi fi lènte mai altcration notabile di cal 
-s do , ne di freddo, e i giorni , & le notti fon quali eguali di 

lunghezza, eflendo pollo poco mcn che fotto la liuca del- 
l’Equinottiale . Della grandezza, Se dell’altre qualità di 
quello Regno fi parlata nel capitolo feguento. 
a 1 Dell* 
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Della grandtT^a del Regno del CMefico , & a alcune altre 
fue particolari qualità. Cap. liti. 

I L Regno del Medico è pollo in terra ferma fra il mar 
fcttentrionale , c ’1 meridionale dimandato altramente 
del Suo . La lunghezza, ch’cdò tiene, non è ancor certa, 
non ellendo feoperto adatto da ogni parte, &. trouàdouili 
tuttauia nuoui paefi , come fece Antonio dello Specchio, 
che cercandolo con alquanti compagni, fcoperle del 1533. 
quindici Prouincie tutte piene di terre habitate, & di ca- 
fc di quattro , & di cinque palchi l’vna , però parendogli 
di poter quali agguagliarlo in grandezza, & nobiltà al 
vecchio, lo chiamo il Nouo Medico. Si ftende verfo Tra 
montana , Se li tien che s’ vnifea da .quella banda con la 
Prouincia , che chiamano del Lauoratore , Se lia, com'ho 
detto, tutto popolato. £ contiguo il vecchio verfo Leuan 
te al Perù, & nel mar Scttcntionale va à trouarc il Nome 
di Dio porto del mcdclimo Regno , Se nel meridionale , 
dou’è Acapulco porto doll’i dello Medico, il porto di Pa- 
nama comprcfo parimente ne i fuoi confini , Se vicino al- 
lo dretto di Magaglianes , & non molto lontano dal fiu- 
me dell’argento, Se dal Brafilo . Però la grandezza fua 
è tuttauia incerta , come didi , trouandoli ogni dì nuoui 
paeli,i cui.’popoli edendo docili, & di capace ingegno, s’ac 
commodano facilmente all'obcdicnza della legge nodra. 
Vi s'vfano diuerfi idiomi, li come la temperar uraldcll’aria 
è molto varia, & differente, non dimeno quello della Pro 
uincia del Medico s’intende, & c il più communc di qual 
fi voglia altro. Vi fon molte Prouincie habitate da gl'ln 
diani , & da gli Spagnuoli, ciafcuna delle quali c grande, 
come un mediocre Regno , ma la maggiore , Se piùpo- 
polofa è quella del Medico , i cui habitatori dcll’vna , Se 
dell’altra nationc auanzano in numero tutte l'altrc di 
gran lunga.. . I nomi d'alcune d’ede fon quelli . Hondu 
ras , Guadatala , Campechie , Chiapa , Guafciaca , Me- 
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chiuaras , Noua Galitia , Noua Bilcaglia , Guadiate : 

Lafcio di nominar l'altrc per non cllcr lungo fouerchio. 

In ciafcuna delle rilìede Paudienza reale , ò un Gouerna- 
tore,ò vn'altro magillrato Spagnuofo . Quelli popolila 
» che lì fon conuertiti , non fon mai flati incolpati d’herelìa, 
ne di delitto, ò machinarione alcuna contra la Fede cato- 
lica. T uttc le Prouincic Hanno fottopollc,& riconofcono 
per fupcriore quella del Medico, douc oltra PInquilìtionc 
& rArciucfcouo , rilìede per Tua Macftà vn Viceré ordi- 
djto n* C u*!c nar i° con l ’audiéza Reale. La città del Medico c vna delle 
qm. * abondanti , che lì trouino al mondo.fc ben c fondata nel* 
l'acqua, come Venetia in Italia . Non li può quali mai 
diftingucrein quello Regno il verno daU'eflate , così per 
l'cgual lunghezza de i giorni , & delle notti, come per la 
temperatura del clima. Le campagne li conferuano ver 
di la maggior parte deU'anno , & gParbori hanno qiiafi 
• Tempre i frutti pendenti, perciòche , quando lìfenteil 

freddo in Europa , le rugiade cadendo, temprano Fafprez 
za del verno , & mantengono la terra florida , & Peliate 
le pioggie non mancano mai, & fpecialmente il Giugno, 
il Luglio, l'Agofto , c’1 Settembre, perciòche, mentre du 
* i ra quella ftagione, parrebbe cofa nuoua , le non piouclfe 

ogni dì , li come è merauiglia , che non pioua mai , fuor 
che dal mezo giorno verlò la fera , ne palli mai la meta 
della notte , di maniera ch’i caminanti non ne lentono ve 
run’impedimento , potendo far viaggio dalla meza notte 
pioggie (in’ alla metà del dì feguente . Le pioggie fon tantogrof- 

utili, fc , & furiolè , & gagliarde , ch’ogn’vn le fugge ,eflcndo 

tal’hora tanto dannolc, ch’vna lòia può torla vitali! 
vna perfona- . Vi li fontina, & raccoglie quali tutto 1 an 
no , & in ogni luoco , così il formento , di che quei terre- 
ni fon fccondiflìmi , come il maiz , ch’c l’ordinario folle- 
Nei Metrico g no>non fol de gl’indiani , & de i Negri, ma anco dei ca- 
roli*. i £ cne Cl f ono j n g r an copia, buoni, & belli , quanto più 

fi pollano rrouarc in qual lì voglia parte del mondo , che 
- ■ 1 f v „ fifap- 
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fi fappia fin'al dì d'hoggi, dcfccndcndo dalle piu fine raz- t 

ze di Spagna , dalle quali furono feelti i piùgcncro(ì,che 
ci fodero , & portati al Medico , quando lì cominciò ad 
hauerne notitia, per il che, mangiando tutto l’anno l’her- 
ba verde , e ’1 raaiz, ch’è il formcnto de gl’indiani , meri- : ^ 
tano con ragione d’eder tanto lodati , & apprezzati : Et * • ' l 
per concludere ogni cofa in poche parole , qued’c vn de i 
più fertili paelì , che fi fiano ancor mai conofciuti, così di 
vettouagltc , come di ricchczze.cdendoui minerc innume 
rabili d’argento , delle quali fe ne caua quella copia , che 
li vede venire ogn’a nno con la dota à Siuiglia , & benché 
ila podo fotto la zona torrida , tenuta inhabirabile da al* 
cuniFilofofi antichi , nondimeno c temperato, com'ho 
predetto , per difefa de i quali fi potrebbe dire , eh’ elfi 
non confideradero , che ne i quattro meli predetti , quan- 
d’il Sole ha maggior forzale pioggic fon frequéti in quel 
:lc parti , Se rendono la terra frefca,& temperatala quale 

- oltra di ciò, hauendo da vn canto il mar fettentrionale,& 
dall’altroil meridionale , c vilìtata da continui venti, che 
la rinfreleano, & foffiano di maniera, che non fi vede mai 
calma , però tuttofi Regno ha quella proprietà , che fe 
bene il Sole è cocentidìmo, & ferocidimofiì fente vna foa 
ue aura dando all’ombra di qual fi voglia cofa_r. . Edèndo 

- adunque tale la temperie del cielo, non c mai necedario à . 5 

chi vi Ila feemarfi , ne accrcfcrfi i vedimenti intorno, ne . T 
mutar le coperte de i letti , & l'aria c così fana, cheli può 
dormire alla campagna à ciclo aperto, come fi farebbe m L'aria è finir 
voa danza ben chiula , & ben guarnita»,. Tutto quello, 

che s'c fcopcrto infino adeflò > (fuor che la parte habitata 
da gl’indiani chiamati Chichimeci , che non hanno cafe, Ghichjmccj 
ne luochi edificati , come gl'Alarbi d’Africa ; ) viue paci- p 0 p 0 h. 
l ficamente , & è pofieduto da genti battizate , Se indrutte 
nella Fede, & vi fon molti monaden j di frati di S Dome- 
nico , di Sant’Agodino, di S. Francefco,& di Gicfuiti, ol- 
irà che molti prcùfono fparfi qua, & là pcr tutto,& que- 

V 4 fti. 
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. fti , & quelli s’adoperano continuamente per infegnar la 

dottrina Chriftiana à i naturali , & à gli Spagnuoli , che 
ci Hanno, i quali , benché fian pochi a paratoli de gl’in- 
diani, fon più di cinquanta millia . Nel Mcììico , ch’iodi 
Studio gene- co efler la città principale, fiorifee vno ltudio generale có 
r4lc * molte catedre , douc lì legge in tutte le facoltà , come in 
quello di Salamanca, c i lettori fon riconosciuti con grotti 
iw u Salari), & molto honorati . Vi fon parimente molti bo- 
vindi . P ' U ' fpitali grandi, & ricchi di facoltà, & d’entrate per feruitio 
dell’vna, & dell’altra natione, douc gl’infermi fon curati 
con gran carità, & ben trattati. Non parlo delle chiefe, & 
de 1 nionaftcri),così di frati, come di monache, che vi fiso 
fondatane dell’altre condì tioni , & qualità particolari di 
quel Regno, trouandoSène Scritta vna copiofa hiftoria, & 
cllendo miaintcntion di riferir quello, che’l P. Miniftro F. 
i Martino Egnatio m’ha communicato a bocca, & ferino 
d’hauer veduto, & intcSò, quando circondò il mondo , & 
ch’io proprio So elTcr vero per esperienza, quanto ad alcu- 
ni luochi,douc fono Sfato in perSona, intorno à che proce- 
derò tanto fuccintamente , che quant'io dirò, potrà chia- 
marsi più tofto vn compendio, & vn fommario, ch’vn hi- 
ftoria-. . S’alleua in quel paefe più beftiame , ch’in luoco 
Clima beni- alcuno dei mondo , così per la benignità , & felicità del 
gno . clima, come anco per la buona diSpolition de t terreni, pc- 

Le vacche & le vacche, & le pecore molto fpelfo fanno doi figliuoli, 
u pecore fan & le capre quali fempre tre , la qual fecondità accompa- 
uolf &:eca- g nata dall abondanza, & graSTezza de i pai coli ,& dali’in 
pre tre. duftria di molti , che ne allcuano aliai per guadagnare , è 
caufa,che ci Sia grandiftìma abondanza di sì fatti anima- 
„ . . li, & che s’habbiano per viliflimo prczzo,& occorre mol- 

,ii ... te volte , ch’i padroni ammazzi no dicce millia capi di be- 
„ ftic bouine,non ad altro fine, che di mandar le pelli in Spa 

gna, lasciandola carne nelle campagne per paltode gl'vc 
• celli fenza farne vn minimo conto. V’è anco abondanza 
di frutti , alcuni de i quali. & forfè tutti fpno differenti da 
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quelli , che vediamo, & ricogliamo in Europa-». Frale 
moire cole notabili , & degne di conlìdcratione,che vi fo- 
lio, fi troua in tutte le Prouincie , & nei luochi habitat! 
vna pianta chiamata Maguci, & tanto commoda, & vti- Maeufl ian 
le à quelle genti, che non fi potrebbe creder così faciimen- ti vtiliùima. 
tc,fc non li vedelTe con l'occhio proprio , benché in ogni 
luoco lì tfouino molti , che ne polTon far ampia fede, per 
ciòche,oltra il vino , che foglion beuere ordinariamente 
gl’lndiam,e i Negri, & l'aceto,e'l mcle,fc ne caua filo, del , 

qual fi fa la manta, ch'vfano i naturali per veftirfi, & filo Manu è vn» 
glion cufcire i veltimcnti,& farlefcarpc limili alle noltrc for ‘ editc1 ** 
di corda , & le punte delle foglie feruono per aghi da cu- 
fciro . Le foglie iftefle , non folamente fon di gran virtù 
contra molte infermità, ma s'adoperano nelle cafe in luo- 
co di tegole, & llàdo nell'acqua, fi conuertono in vna ma- 
ceria limile al canape, ch’è buona à molte occorrenze, & 
fopra ogni cofa à far le corde : Il tronco di mczo,ò corpo 
dell'arbore è tanto grolfo,& forte, che àguifa di traue lo- 
ftcnta vna di quelle cafe , chefogliono coprirli di paglia, 
ò di foglie d'alcuni arbori che lon larghe, come quelle del • 
platano. Ma tutte le qualità di quella pianta, ancor 
che paiano Angolari, fon però di poca importanza, co- 
me potrà giudicare il lcttorc,à paragon delle virtù della 
palma,comcfidirà , quando ragionaremo ddl’ifole Fi- 
lippine , che ne fonoabondantillìmo . 

■* 

Si contìnua a ragionar del Regno del Me fico. i 

Capitolo V • 

G L’habitatori di quello Regno fon’huomi ni di gran- 
d’ingegno^ apprédono facilméte ogni cofa, che lia 
lor mollrata , per il che fogliono fuonar d'ogni forte d'in- deuoti. 
llrumenti,& càtare, jancor che non habbiano buona voce 
per natura. Son diligenti ofleruatori delle ccrimone della 
Chiefa,& attendono tato ftudiofamentc al culto diuino, 

ch'in 

• - A 1 
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ch’in ciò auazano fenza dubbio gli Spagnuoli. Ogni T et 
ra ha 1 Tuoi cantori deputati , c'hanno à dir l’officio della 
Vergine ogni dì nella chiefa,ne in ciò fon punto negligen 
. ti , anzi lo cantano con gran concerto , Se deuotamcntc . 
.< Hanno alcune rare inuentioni d'adobbarc,& acconciarle 

chicle di fiori, & d’altri vaghi ornamenti. Sanno anco di- 
pinger mediocreméte,& in alcuni luochi fanntfbellillìfni 
lauori delle penne d’alcuni vccelhm molto piccioli, chia- 
Cinionì ve- mari Cinzoni nella lingua loro , che non hanno piedi, nc 
celli ice* pe viuono d’altro, che di rugiada, di maniera che i più famo 
fi pittori di Spagna reftano alcune volte mcrauigliati del 
la diligenza dell'opera , & del giudicio , c’hanno nell ap- 
licar quelle piume fecódoi colori. Sò liberali verfoi pouc 
ri,& fpecial mente, fé fon huomini dichiefa, per il che vna 
perfona tale potrebbe caminar dall’vn mare all 'altro, fra 
i quali e più di cinquecento leghe di diftanzajlcnzafpcn 
dere vn fol Reale nel viucre,nc in altro , pcrciòchc i natu- 
rali fupplifcono ad ogni lor bifogno volontieri , Se larga- 
mente , & tutte le terre hanno 1 luochi deftinati aliai* 
bergo de i forafticri , & alcuni huomini deputati alla prò- 
uifion delle colè neceflarie , così per i religiolì, come per i 
laici, che ci capitano di pallaggiojbench'à quelli non li fo 
ghano far fi fatte accoglienze fenza pagamento ; Se ciò li 
fa con tanta prontezza, & carità, che vannoin perfona ad 
inuitargli nelle lor terre, nceuendogli, quand’entrano con 
molt’honorc, pcrciòcheefcon fuori ad incontrargli , non 
- meno i piccioli , ch'i grandi à fchierc , Se alcuna volta più 
di meza lega con le trombette , e i flauti , e le zampogne 
inanzi , e i più nobili portano alcuni ramufcelli di fiori iu 
mano,& gli donano alla perfona religiofa, che viene, on* 
de alcuna volta gliene gettano adoflo più,ch’efli non vor- 
rebbono. Porta tutto il Regno eftrema riuerenza à gl’huo 
mini di chiefa , Se fpecialmente à i frati di quelle Religio- 
j ni , che s'aflàticarono nella conucrfione de i popoli. Se gli 
batrizarono ne i principi), & palla tanto inanzi quello ri* 

fpct- 
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Ipetto , che s’alcun frate vuol batter chi fi fia di loro per 
caftigo d alcuna colpa, lo fa tanto facilmente, quanto fa- . . 8 

rebbe il maftro di feda vn fanciullo fuodifccpolo. In- cn 

trodulfe qucft'honore, & quell’ obedienza fra quelle gen- 
ti il valorolbcapitano Ferdinando Cortcfc,Marchefc del- 
la Valle,ch’acquiftò, Se fbggiogò quel gran Regno à Car c £"f£*" u d# 
lo Quinto Imperatore digloriofa memoria, perciòche fra icnteaifa.I 
l'altre virtù.che fi racontano di lui,& viuono tuttauia nel c,rdoti * 
la memoria di tutti i Meflìcani , fi come deueno haucrlo 
inalzato in cielo à molti gradi di gloria , com'io mi per- 
fuado j fi dice eh’ egli pofiedeua , & cfercitaua quella in 
particolare di viucre , Se honorar quanto più dir fi polla, 
tutti i faccrdoti , Se fpecialmente i frati , Se dcfidcrando 
d’imprimer quello buoncollumc negl’indiani , qualun- 
que volta parlaua con alcun d’elìì, mollraua quell'humil 
tà , & quel rifpetto verlo di loro, che fa il lèruo col fuo fi- 
gnore,ne mai gl’incontraua nella ftrada.ch’clTendo à pie- 
di , nonjlì fcoprille la tella vn gran pezzo da lontano , Se 
non bafeiafie loro le mani, quando s’apprellaua, Se eden 
do à cauallo , non fmontalle con la medefima riuerenza , 

Se fommillìonc , per il che i naturali modi dal fuo esépio, 
apprefero quella buona ollcruanza, che dura tuttauia fra 
loro infieme con tanta dcuotione verfo le perfone rcligio 
foche quand’alcun prete, ò frate è per intrar in vna Ter- RIuerfntl 
ra , il primo, che lo vede di fuori, corre alla chiefa,& fuo- eftjuifin ver 
naia campana , ch’è vn fegno molto conofciuto della ve foirel, S 10lu 
> nuta d’alcun huomo di chicfa , per il che le donne clcon 
tutte di cafa co i lor bambini in braccio, & concorrono nel 
la lèrada , per la qual colui deue pafiarc , Se glieli prefen- 
tano, acciòchencfiano benedetti, bench’egli fia à caual- 
lo, ne fermi puntoli palio in quel luoco . E tanto abon 
dante quello paclc , com’io ho detto molte volte , di quel 
lo, ch’è necelìario alla vita, & di frutti , che fe ben la mo 
netaècosl pocollimata per la copia grande, chefe ne 
troua , poi che più vaie vn quartigiio d’ vn reale in Spa- 
gna, 
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gna,ch’vn Reale intiero in quelle partns’ha vn bellilfimo 
Abandam» giouenco per dodici Reali con la concorréza fi può dir di 
notabile. cinquanta raillia venditori , che l’offerilcono per rifletto 
prezzo, vna vitella per lei , ò otto, vn ca tirato intiero per 
quattro , & due galline per vno , Se quelle d’india, eh' in 
Spagna fi chiamano pauos,per vn Rcal l’vna,& tutte l’al 
tre cole da mangiare, ancor che fian delicatiflìme, vaglio- 
no parimente poco, fuor chc’l vino , & l’aceto , che colta 
caro,elTendoci condotto fin di Spagna, non perche i 1 Mef- 
fico non potette produrne in grandittima abondanza, co- 
me s’c veduto per efperienza, ma perche non fi curano di 
Non ▼fan» farne per altre caufo. Si trouano per tutto il Regno mol- 
Bìtdie t’hcrbc medicinali, che non fittamente fon conofciute mol 
to bene dagl’indiani , ma vfate vtilmentc à beneficio de 
gl’infermi, ne è quali infermità , ch'etti non fappiano cu- 
rare, però fi mantengono molto fani, ne muoiono, fe non 
per rilolutionc , ò mancamento dell’humidità radicalo. 
Si cauano di rado fangue dalle vene , ne fi purgano quafi 
mai con medicine compolte , ma cuacuano gl'humori 
conl’hcrbe lemplici , ch'ogn'vno va cogliendo da le per 
le campagne fecondo i bifogni,& applicando alle infermi 
tà. Son di gagliarda difpofitione,& refiftono à gradiflimc 
fatiche con poco cibo, ne dormono ordinariaméte,fe non 
si può dorm J n terra fopra le ftuoie , & la maggior parte à ciclo feoper- 
pcrta^ftnza to,il 9 ua l c e tanto benigno, come ho predetto, che ne efsi, 
danno. negli Spagnuoli ne fentono aldi nocumcto,&. per riltrin- 
gere in poche parole quello, che fi potrebbe cfprimcr con 
molte intorno alla grandezza di quello Regno , dico elio 
poterli comparar con qual fi voglia altro de i mag- 
giori , Se più ricchi , che fi {appiano in tutto il 
j mondo, comprcdendoci anco quellodella 

China, delle cui doti s’c parlato dittu 
: -j faméte nella nollra hilloria, co . >■! 

me fi farà anco in quello 
jì » libro al luo luoco . 4 . 
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Si partitisi dal CMefiico , & pajfiindo al porto d'Acapulco , s ’im» 
bare ano per l' l (ole Filippine giungono all' 1 Jole de i LA» 

, droni , delle quali fi parla copio fornente , & fi defin- 
ito no i cottami^ & le qualità di quelle genti. 

Cap. ri. 

S I partirono i Padri dalla città del Medico verfo il por- 
to d’Acapulco nouanta leghe lontano indiccenoue AetpuIcoP. 
gradi d'eie uation del polo nel mar del Suo . Il camino è 
rutto pieno di terre d'indiani, & di Spagnuoli. Quiui s’im 
barcarono ,& nauigando per Siroco, calarono fin’à do- 
dici gradi, e mezo per trouar , come fecero i venti fauorc, 
noli, che foffiano da T ramontana,& fon tanto manfucti 
& commodi à i nauiganti , & cosi continui , che ne i me- 
li di Nouembre , di Dccembrc , & di Genaro non occorre 
toccar mai le vele , per il che elTcndo il palTaggio piaceuo- 
lc,c 1 mar placido, & quali lempre tranquillo, quel tratto ^ ar t * c ^ e *** 
c chiamato il mar delle damo. Soffiano vcrlo Ponente, me * 
Seguendo fempre il Sole, quando li parte dal noftro hemif 
perio. Caminarono cinquanta doi giorni per limar del 
Sur fenza veder mai tcrra,nel fin de i quali arriuarono al- 
l'I fole delle Vele, ò de i Ladroni, che fon fette, ò otro po- rfo j e de i La 
ftc fra T ramontana , Se Mezo dì, & molto ben habitatc, droni. 
come dirò poi . Stanno in dodici gradi d'altezza, ma non 
fi fa ancora di certo,- quante? liano diftantida Acapulco 
per la diucrlità delle opinioni , che vanno in torno tutta- 
uia, nauigadolì dal ponete al Leuante,nc elTendo mai fta 
to ancora chi Labbia laputo mifurarc i gradi del lito loro- 
Alcuni vogliono , che ci liano mille , lettccento , Se altri 
mille, ottocento leghe, ma la maggior parte accetta il pri 
mo calcolo. Tutte quelle 1 loie lòn’habitatc da gente bià 
cadi bella prefenza , non meno che Ienationi d'Europa, 
ben che differenti , quanto alla difpolition del corpo,eircn rcbu 
do quelli grandi , come giganti , Se tanto robulli, che s'c 
veduto vnd elfi pigliar per vn piede con vna mano vno 
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Spagnuolo di' buon corpo dando i n terra, & con l’altra 
vn’altro, alzargli , come fe fodero dati doi bambini. 
Le temine vi Vanno nudi, così i mafehi, come le femine , ancor ch’ai- 
oonudo. cunc delie fogliano coprirli le parti dinanzi per honcftà 
con vn pezzo di pelle di caprio lungo fin’à mezzo brac- 
cio, &. legato alla cintura , ma quelle fon rare à paragon 
di quelle, che non ci portano nulla.Non vfano altr'arme, 
« , : che frombe,& alcune gincttc indurite al fuoco, Stirano 

quelle, & quelle con gran dedrezza-». Viuondijpcfceprc- 
lo nelle colte delle loro I (ole, & d’animali feroci, ch’am- 
mazzano nelle montagne, fluitandogli à piedi. S'odcr- 
vrima ftn-'ua in qucd'lfòle vna vfanza la più llrana , che fi Ila mai 
"*• intefa al mondo, è quella, ch’i giouani,.fin che viene il 

tempo limitato dalle leggi loro di pigliar moghc>pofTono 
entrar liberamente nelle calè di quelli, che l’hanno, & go 
dcrlèlc carnalmente lènza pericolo alcuno deffèr caftiga 
k ,, ti, ancor che ci fiano trouati da iproprij mariti, per il clic 
portano foco vna bacchetta , & quand'entrano nelle cafc 
altrui, la lafciano alla porta.di maniera che quelli, che ci 
capitano, pollano vederla facilmente, & non entrino den- 
tro , ancor che fodero i propri; mariti , fin che non ne fia 
lcuata,il qual codumcs ’oderua con tato rigorc,chc qua- 
'i lunque contrafacefle faria ammazzato da gl’alrri . ISon 
danno quelle Ifolc obedienza ad alcun Re , ò Signore, & 
ogn’vn viuc,come vuole, Se tal volta occorre, ch'vn popo 
lo combatte con vn*altio, com’auenne , quand’i noftri 
padri erano in quel porto, pcrciòchc edèndo andati verfo 
la lor nauc^fubitochc giunfero, forfè duccto baTcbettcVa 
Cocos frutti riche di pcrfonc , che portauano à vender galline, cocos, 
di-li* p«!ma . batatas,& altre lor merci del paefe, & comprar di quelle* 
cune'rVdkhe c’haucuanoi nollri, & fpcciàlmcre il fcrrotlimato fra lo- 
ro adai ,ci vali di vetro , & altri così fatti lauori di poco 
, , CaB#efnn momento, contefero infieme fòpra l’antianità, pretcndcn 
barchette f»t do ogni popolo d’edere il primo ad accodar le fue canoe 
alla nauc,di maniera che vennero alle mani , & fi ferirò,* 
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no malamente, come beflie con perdita di molti, che mo- 
rirono inanzi à ginocchi de 1 notlri , necra per celiare il 
romorc coìÌ prclto.lc non s’accordauanomfìcme, ch’vna 
parte trattale il mercato dal lato deliro del nauilio , 
l’altra dal lmitlro,& in quello modo pacificatili inficine, 
comprarono.Sc vendettero quello, che vollero. Ma quan 
dofuron per partirli, in vece d’accommiatarfida i nollri 
con ringratiamenti, lanciarono loro nella nauc alquante 
ginctte,&: ferirono moiri , ch’crano su la coperta , fc ben 
non ne andarono altieri, perche i noftri gli pagarono del- 
la loro infolcnza cou buone archibugiate.Mollraua quel 
la gente d’apprezzar più il ferro , che l’argento Si loro, ’ A| ’^ e ?** no 
in luoco del quale dauano frutti, gnamcs,batatas, peice , che i*oro . 
rilb, gengcuo , galline, Se molte belle ftuoie lauoratc fot- Gcarncs fiut 
tilmente,& ogni cofa con pochiffima ricompcnfa-.Que- 
fl’Ilole fon molto fanc-,& fertili, Se fi conuertircbbono fa- 
cilmente alla fede di Chriflo, s’ogn’anno ci andafferoi 
predicatori con le naui , che vanno à Maniglia, & ci fi fer- 
mafièro con una guardia di foldati lìn’all alrr’anno, it 
che fi farebbe con poca fpcla_> . Non fi la ancora cofa aL- 
cuna intorno al rito, Se alle cerimonie, ch’vfano, non s’in 
tendendo la lingua loro , ne efiendouifi mai fermata per* 
fona alcuna, fuor che di pafiaggio Ne credo che la lingua 
fia diffidi ad apprendere, e (fèndo la pronontia articolata, 

& piana, come fi può veder da quelle due voci, afno, che 
fignifìca gengeuo , Se arrepeque , clic vuol dit : leua via 
quell'arcobugio , & non proferendo cflì i vocaboli nel 
nafò , ne in gorgia^ : S’intende nondimeno , che fon tutti 
Gentili, come videro ancoi noflri per alcuni fegni,& sono idola- 
ch'adoranofra gl'altri idoli il demonio, facrificandogli tri * 
gl’huomini , che prendono in guerra , quando combatto- 
no con le riationi circonuicinc j & quant’allorigine ,eC- 
fendo conformi à i Tartari in alcunucofiumi , lì giudi- 
cache defeendanó da loro. Sò‘n fituatc queft’lfoic fra Qfi* dcu * cr * 
Tramontana , Se Mczodì Vtrfo il patfc dei Lauoratorc , t: Cr,ore ' 
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ch’c appretto Terra noua, ne fon molto dittanti daJl’Ifi> 
le del Giapono . Si fa bene , che tengono commercio co 
i T artari , & comprano il ferro per darlo à loro . Furon 
chiamate Ifolcdci Ladroni dai marinari Spagnuoli per 
ettergl’habitatori molto animofi, & molto fonili ladri, 
nella qual arte auanzano affai gli Sciti d’Europa . Et per 
tettimonianza della lor fufHcienza raccontarò quello, 
ch’auennc alla prefenza di molti Spagnuoli con lor gran 
merauiglia_> , Stando vn marinaio Spagnuolo aliapro- 
da della nauc conlafpada in mano mirando quelle ca- 
rioe,che fono alcune lor barchette fatte d’vn pezzo , vn di 
coloro tufatofi nell'acqua, gli fi condutte apprettò nuotan 
do di manieratile non era veduto da ver uno, & quando 
colui forfè penfaua adogn’altra cofa , toltagli la Ipada 
di mano all’improuifa, tornò fott 'acqua gridando il ma- 
rinaio , & recitando la fraude dell'Indiano , per il che al- 
cuni foldati l'appoftarono con gl’ar chi bugi per ferirlo, 
quand’egli vfciua dell'acqua, ma egli, che fe ne auide,vfcl 
fuori, & inoltrando le mani vote , faceua legni di non ha- 
uer nulla , onde i foldati , che ftauano in punto per fcari- 
cargl adotto gl’archibugi , fi ritennero . Ma l'Indiano, 
poi che fi fu ripofato alquanto , fi rimife nell’acqua , & 
s’allargò dalla naue à nuoto,tanto,che gli parue d’ef 
fcr ficuro dalle palle, dapoi tratta fuori dell’ac- 
qua la fpada,chctcneua nafeofta fra le 
gambe, cominciò à fchermire,riden- 
doli, quàto piu poteua,d’hauer 
gabbatigli Spagnuoli coi 
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Si f Attorto da IT Itole de i Ladroni , <fr giungono alle Filip- 
pine » delle quali fifa par tic olar mentione^i. 

C ap. VII, 

C A MINARONO dall'lfolc de i Ladroni verfo 
Leuàte quali duccnto leghe fin'alla bocca chiamati 
dello Spirito Canto , dapoi entrarono in vn’Arcipelago Spintoci» 
d'ilolc innumerabili habitate quali tutte da i propri; na- 
turali , benché molte deflèliano Hate conquillate dalli 
Spagnuoli,ò per guerra, ò per amore, & com'hcbbero na- 
uigato ottanta leghe , trouarono l’Ifola di Luzon , dou'è 
Maniglia città, nella quale rilìede conti nuaméte il Goucr 
nator di tutte l’altrc inlìcme con gl'officiali di Tua Maellà, 
oltra che c'è la chicfacatedralo . E polla quella città in 
quattordici gradi, c vn quarto d’altezza, & ha d'intorno 
tante Ifole , ch’ancora non le ne fa bene il conto : Si llen- 
dono tutte da Maeltro à Siroco,& da Tramontana à Me- 
zodì , tantoché da vna banda arri uanolin’allo tiretto di ,e 
Sincapura difcoilo venticinque leghe da Malaca , & dal- 
l’altro iin’alle Maluche, & ad altre 1 fole, che producono 
infiniti garofani, pepe , &gengeuo,del qual il trouanoi 
monti grandmimi . Gli Spagnuoli compagni del famo- 
fo Magagliancs feoprirono quell’ Ifole, bcnch' eflendo 
migliori marinari, che foldati,non poterono conquittar*- 
lcj onde palTato lo tiretto., che lì chiama tuttauia di Ma* 
gagliancs, andarono all’Ifola del Zubu , doue battizaro ZubuJfaU. 
no alquante perfone del luoco. Quiui cllendopoi ammaz 
zati quaranta di loro col capitano in vn conuito, Scballia , 
no di Gucraria Bifcaglino li faluò fuggedo con vna nauc, fug^c?" * 
ch’era rimafa fola di quel viaggio , & fù poi chiamata la 
nauc Virtona,& col fauor di Dio, benc'hauelTc poca géte N r aue VUto . 
in aiuto, dopò haucr circondato tutto il mondo dal Leuà- ria. 
te al Ponente, giufe à Siuiglia con gran merauiglia di tut- 
ti, & fpecialmcntedeU'Imperator CarloQuinto noli rò Culo V.Tn- 
lìgnote di gloriola memoriali qual poi che l’hebbc acca- P« ratvt «* 
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rczzato , & honorato molto , diede ordine , cheli faccffc . 
vn’altra armata, & andando verfo quell llole, (Hcopriuc j, 
quella parte di mondo incognito, & eflendó efia in punto , , 
molto prcfto , fattone capitano generale vn certo \ iglia- 
louo, eli còmife che teneflc la ftrada della, Noua Spagna, li , 
Coftui andò alle Maluche,& all’lfoic di Tornate , & ad , 
altre circonuincinc.ch’crano fiate impegnate dailaMac- 
ftàcefarca alla Corona di Portogallo. Hcbbcro gli Spa- < 
enuoii lunga guerra in queft’lfolccoi Portoglieli , per il , 
che non potédo difcndcrfi., & non hauendo terze da con- , 

durre la còquifta à buon fine, fi ritirarono.^. ne andò vna . 

parte dcfll co i Portoghcli alla loro India , dalla quale I j 
furon mandati come prigioni al Rè cò imputation d cllcr , 
li. .omini di cattiua intentionc , & efler entrati ne gli Itati , 

fuoi lènza licenza , & di propria auttorità . Ma egli non { 
fola mente non fece loro alcun dilpiacerc, ma gli tratto j 

cor te fendente , rimandandogli in Gattiglia alle cafcloro. # 
Alquanti anni dapoi , volédoil Re Filippo fignor noltro, p 
che quello feoprimento procurato con tant affetto dai* j 
i’Imperator fuo padre, andaflc inàzi.commifc à Don Lui 
gi di Velafco, ch’era all ’liora Viceré della Noua Spagna, 
che faccflc vn’armata , & aflòldafTc gente per tornare a 
fcoprir le dette l fole, Sedette il carico di goucrnar quello, 
che fi fcopriflc,à Don Michel di Lega fpi. L’ordine di fui ? 
Maeftà fu clcquito compitamente, & riufci lo (coprimeli 
tojcom’habbiam detto diff'ufamcnte di lòpra nei libro in- - ]. 
titolato il Viaggiodci padri di Sat’Agoftmo anchina. , 
Furon quell ’lfòicanticaméte fottopofte ai Re ddla^ c 

uà, fin ch’egli le lafciò volontariamctcper le ragioni, clic . [ 
fi fono allegate nella prima parte dcll ìuftoria nollra.pe- l 
xò.quado gli Spagnuoli ci andarono, le trouarono 1 l 

da ogni domi nio, commandado in ciafcunad’cflc chi ( 

ueua più potcza,& più (eguaci,pcr il che clTcndoci mo 
clic concorrcuanodi .forze, erano in continue guerre, -j 

s’haucua riguardo à i parenti, ne à i benefattori, QOttì ^ m 1 
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dof?,& prendendoli infìemebeftialracntc. Queftadifcor tài\(coeS\z 
dia fù caufa , che gli Spagnuoli fottomettefferotanto fa- fottomfo le 
cilmentc,quant’hannofarto,quciri{olcà fuaMacftà , & 
dal fuo nome le chiamaffero Filippine . Si folcuano fare i 
prigioni, & gli fchiaui fralòro in guerre illecite , Se per cau 
fé lcggierisfime,ma èpiacciuto à Dio di prouedcrci cò que 
fto tnezo. Andaua all'improuifa vn’huomo con quaràta, 
ò cinquanta compagni , ò fornitori in vna villa , dou’cra- 
fio {blamente alcune pouere perfone, che non potcuano * v .- 
difenderfi da tanta gente, Se lelcgauano, Se faceuano 
fchiaue lenza veruna caufa,{èrucndofene, mentre viueua 
ifo,ò mandandole à vender ncH’altre Ifolc , & preflando 
vn vicino all’altro un cancftro, ò doi di ri(o,chc ualeuano 
fin’ad un Reale con còdition, che glifoflé rc{b,diròper e- 
fempio, fra diece giorni, fé*l debitor non pagaua nel ter- 
mine , che's*ftàueua prefb , era obligato à pagare il dop- 
pio l’altro giorno , Se dapoi andaua raddoppiando il de- 
bito, fecondo che molriplicauanoi giorni, fin chcs’in* 
groflàua tanto, che per pagarlo era ncceflario darli pec, i n j iumsnlti ' 
fchiauo al creditore . A tutti quelli , ch’erano in fèruitù notato!*, 
con queftotitolo,ha voluto fua Maeftà, che fi dia intiera- 
libertà , ancor die le commisfioni nonfifianoefcquitcà 
pieno, trattandoli del danno de gli efccutori . Tutte que- 
lle Ifolc, ch’erano habitate folamente da i Gentili, 6c ido- 
latri , hanno già molte migliaia di battizati , à i quali ha 
vfato Iddio gran mifericordia , mandandole vn rimedio ’ n 

coli opportuno , perciò che fc’l paflàggio de gli Spagnuo ’ T ; 
li fi folle differito ancora alquanti anni, fariano già tutti ■ 

Mori, elle ndo andati alcuni di quella fctta,chc ftanno nel 
rifola di Burneopcr tirargli al culto della falfa legge Ma hog^fdlèdl* 
cometana, & cominciauanogià à pervadergli , quando Rè Filippo, 
fopragiunfero i noftri , Se con la virtù del fàntoEuan- 
gelio fpenfero la memoria di quell’empia dottrina . A« 


[orano in tutte qucft’lfolc il Sole, la Luna ,Sc molt’altre 
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idoli Maga- feconde caufe,& oltra di ciò alcune imagini d'huomini>& 
felle Maga- di donne, che dnnandauano Maganitos , celebrando le lor 
dura». fede chiamate Magaduras con lòntuoli apparati , & con 
molte cerimonie , & fuperfti rioni , tenendo in gran vene- 
idolo Bata- ratione vn’Idolo fopra tutti gl’altrijc'haueua nome Bata- 
1# * la. Ncirifolcdclos Hilocos vicine à qucltc adorauaoo 

ildiauolo , facendogli molti iacrificij per ncompenfa , & 
gratitudine del molc'oro, che credcuano haucr da lui. Ma 
per la bontà di Dio, Se per l’vtil diligéza de i padri di fan- 
t'Agollino , che furono i primi , che paffaffero in quelle 
parti ,Se fi fono affaticati predicando. Se viuendo lodc- 
uolmcnte , Se di quei di fan Francefco, Se di fan Dorneni* 
co , che ci andaronodieceanni dapoi, tutte ^uclt'l fole, ò 
quali tutte li sò battizate,& militano à Giesu Chrillofot 
to lo ftcndardo del Tanto Euangelio. Quelle, che rollano, 
non li fono ancor conuertite per mancamelo di miniftri , 
Se di predicatori , più che per alcuna reliftenza deipo* 
I defiliti poli, ma elTendoci già andati i padri Giefuiti, lìpuòlpe- 
!uté de'ii'tni rar c ^ e debbano fupplire à qucfto affaticandoli , come lo 
ut . gliono , con zelo. Se fcruorc . 

Si parla d’ alcune co fi notabili , che fi trovano ,& fi fin vedute 
all' ; file Filippine . Cap. ri li. 

S OLEVANO i popoli di quelle Ifole celebrar le fè- 
lle , Se fare i facrihcii , come pareua ad alcune lire* 
Holgei di#, ghc chiamate nella lor lingua Holgoi , ch’erano tanto 
riuerite fra loro, che più non fono frai Chriftiani i la* 
Uppii» 0 ».' * cerdoti , poi che parlando fpeflo col demonio , & molte 
volte pubicamente , & facendo incanti diabolici , ri* 
Ipondcuano , quando haucuano il maligno fpiritoadof* 
lo, à tutte le dimande, le ben diccuano quali Tempre la 
bugia, ò colè dubbiofe , c'haueuano molti fenlì . Getta* 
uano anco le forti nella maniera, c’habbiam detto nel- 
la prima parte di quella noffra hiltoria , Se era la 

gente 
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gente tanto dedita alle luperllitioni , che quando comi n- 
ciauano à far vn viaggio trouando per forte vn crocodilo 
Q vna laccrta , ò altri il fatti animali, che foUcrOjCom’efli 
crcdeuano , di cattiuo augurio, non andauano più inanzi 
benche’l negotio folle flato grauilfimo , & tornauano à 
cafa , dicendo chc’l cielo non vo!eua,che continuallcro 
quel viaggio . Ma la legge Euangelica ha diftrurte tutte 
quelle falle perfualìoni del demonio , & fondati , fra loro 
molti monallerij di padri Agolliniani , Francifcani , Pre- 
dicatori, & Giefuiti,& è commune opinione che l'animc 
conucrtite,& battizatc fin’al dì d’hoggi in quelt'Ifolc,paf 
fino la lomma di quattrocento millia , ch’è grande in nu- 
mero , ma à parangon di quella , che fanno quelli, che vi 
uono nella Gentilità , è molto picciola . Ne s'è fatto più, 
come dilli, per mancamento di minillri, poi che quelli, 
che vi fono , & vi manda continuamente fua Maeltà fen- 
za rifpctto alcuno della molta fpefa, che ci va,eflcndo tan 
te l’iiole feoperte , & feoprendofeue tuttauia , & elli tan- 
to lontani , nonpoflono cflèr per tutto, come ricerca il bi 
fogno . Quelli, che fi battizano , pigliano la Fede no lira 
volonticri. Se la ritengono con clemplar pcrfcueranza,& 
diuengono buoni ferui di Dio, de farian migliori, fe quelli, 
che per elfer Chrilli ani molto più antichi di loro, fon più 
obligati, glaiutallcro à farlo cò buoni efempij di fe mede 
fimi , ma facendo altramente , i naturali del paefe ne ab- 
horrifeono alcuni d’ellì tanto viuaméte, die non vorreb- 
bono vedergli^ pinti . Per tellimonio della qual colà , Se 
per mouer quelli, che pofiono,à prouederci, porrò qui vn 
cafo Urano occorfo in vna di quell’lfole,& publico,& no 
torio in quei còtorni,& fu quello.ch’eflcndo morto vn di 
quelli ifolani molto llimato fra i fuoi, pochi giorni dapoi 
il battefimo con vera contrition de i fuoi peccati, apparue 
- per diuina pcrmilfione à molti della fua patria , & gl’cfor 
tò con parole cfficacilfimc à battizarfi , inoltrando con 
lcfperienzadilemedefimadi quanta beatitudine faria- 
ì:ì X 3 no 
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no fiati premiati facendolo, & uiuendo fecondo i precet- 
ti di Chrifto, & aggiunte che Cubito morto, era fiato inai- 
zatoda gl’angeli alla gloria del cielo, douc non fi tentiua 
.c jf ' > altro, chediletto, & piacere, che fi communicauaali'ani- 
me con la fola uifion di Dio , ne potcua entrarci alcuno, 
che non folle battizato , come predicauano gli Spagnuo- 
li , de i quali , & d’altri finiili tene ucdeua un numero in- 
'finitodi là , perii che , dille , stelli uoleuano andare à go- 
der quei beni, & quel piacere, haueuano prima à riceucrc 
ilbattelimo, &poi ollcruarc i commandamenti predi- 
cati dai padri , che uiueuano con gli Spagnuoli. Detto 
quello, difparuc incontinente , lafciando coloro attoniti, 
i quali fi mifero à difcorrer lòpra le fuc parole , & fi come 
alcuni credendo, -fi battizarono Cubito, così alcuni altri, 
Quinto fi a- ch’intefero quel calo , ditterò, ch’cflendo in cielo i Coldati 
Spignuoiui apagnuoh ,non uoleuano andarci per non trouarli,douc 
l’iioie Filip. (tauano. Tuttoqueltodannoprocedcdalla liccntio- 
* ,nc ’ Ca uitad’alcuni , che non hanno cura della propria falu* 
te , & meritarebbonoeficrriprefi , & caftigatiaCprilfima- 
„ mente, trouandofi all'incontro molti buoni etempi; della 
* ’j’-ù. nation in ogni luoco, & Cpecialmentc in quei paefi. Heb- 
bero fama qucft’Ifolc ne i primi giorni, che furono Ccopcr 
te , d’clterpoco Cane, ma conThabitationcfifon purgate, 
L’ifolc Fiiip fatte laniflìmo . Il terreno è fcrtilillìino , & produce 
tiGime. in gran copi a ri lo, tormento , capre, galline, capri) , bu- 

foli, buoi, & infiniti porci di così buona, & Caporita car- 
ne, che non cedono à i caftrati di Spagna, & molti gatti, 
che fanno il zibetto. 1 frutti Con parimente buoni, &gu- 
'fteuoli , «Se fra l’altro cofe ute abondanza grande di mele, 
& di peCce , & quello , & ogn’altra cofa s'ha per così uil 
prezzo , che pare appunto , che fia donata . Non u’c ca- 
-reftia di cannella, & Ce ben non ui fi troua altro oglio 
d’oliua,chc quello, che fi porta dalla Noua Spagna, 
Qurft’ogi.'o «non ui manca peròl’ogliodi fifamo, &ditemedi lino, 

me* timìicVi 'chcfupphlce à baftanza à i bilògni,& tuttauia fi puàha- 
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uerdi quello doliua_>. V’c parimente gran quantità di 
zafferano , garofani, pepe , noci mofeate , Se d’altre forti 
di fpccic , Se bambagia , & lcradi tutti i colori , portando 
ne gran quantità i mercanti della China , che foglion ca- 
ricare ogn'anno più di venti nauilij , così di pezze di drap 
po di fera di uarij colori , comedi uafi di terra , poluerc 
d'artiglieria , falnitro , ferro , acciaio , Se molto argento 
uiuo, bronzo, rame, farina di fermento , noci, cavagne, 
bifeotto, dattoli ,tcle di lino, fcnttoi lauorati di molti 
colon , ueli , Se pannicelli da tetta di rete per le donne , 

* pezze di buratto, bacini di flagno per lauar le mani , 
frangie di feta,oro filato, diariamente da quello, che 
s’vfa in Chrittianità, Se molt’altri lauori vaghi , Se belli , 
Se tutto à buon mercato , come fifa anco dellecole , che 
nafeono nelle proprie Ilcle, perciò che fi trouaranno 
quattro arrobe di vino di palma', che cede di poco à quel- 
lo d'vua , per quattro Reali , (dodici haneghe di rifio per 
otto , tre galline per vuo , vn porco intiero per otto , vn. 
bufolo per quattro, vn grado, &gran caprio perdoi; 
quattro arrobe dizuccaro per fei , vna bottiglia d’oglio 
di lìfamo per tre , vn canettro di zafferano per vno , 
fei libre di pepe , ò di garofani per vno , Se per altrotanto 
ducento non mofeate , vii'arròba di cannella per fei , vrt 
quintal di. terrò, ò d’acciaio per diccc,trenta piatti di por-» 
cella n a per quattro, & tutte l’altr ( c cofe perla medefinpa 
derrata., . Fra le colè degne di particolar memoria , ch'i 
noftri videro in queli'llolc , alla China , Se in ogn’altro 
luoco , fù la pianta chiamata palmari cocos à differen- 
za di quella, che produce i dattoli, la quale c tanto vtile, 
Se ha alcune proprietà tanto- mcTàuiglìofc , chc'Viderp 
venire à quclf'lfolc vnnauijio, non folta bricato intiera- 
mente di quel legno , hauendo le corde , le farte , le vele » 
gi’arbori, c i. chiodi deH’iftclTà materia, ma carico di pez- 
ze di bclliflìma,& fotriliflìma manta fati a della feorza^é 
prouedutodi veuouaghatiura cauata di quell’arbore peé 
- . )i X 4 trenta 
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trenta perfonc,&tanto più ch’i mercanti, ch'erano venuti 
in quel vafcello,attermauano ch’in tutta Tifala di Maldi- 
uia non nafce , ne fi troua altra cofa per il faftentamento 
de i naturali che quello, che fi caua da quella forte di pal- 
ma, della qual fi fanno oltra di ciò , & fi coprono le cale, 
& nel frutto fc le troua vna midolla gufteuolc,& fana, 
e’ha il fapore dclTauellane verdi , & tagliandoli la pianta 
nel luoco, doue fi nutrifee il frutto principale, che fi chia- 
ma coco, & fuol haucr dentro vn quartiglio d'acqua foa- 
ue,& delicata , quella foftanza fi ritira al tronco , & con- 
uertita in humorc , fi riceue tutta per vn buco fatto à po- 
lla , & mefcolandcfi con cert’altre cole , diuenta buon vi- 
no 5 (ch'è la beuanda ordinari a, cosi di quelTIfole , come 
del Regno della China, ) & aceto, fi come Ti He fifa midolla 
fi riducein oglio gioueuole à curar le infermità, & in lat- 
te limile à quello delle mandole, & fe ne fa mele,& zucca- 
ro perfetto . Di quelle, & d'altre virtù è dotata la palma 
di cocos , delle quali ho raccolto qui la parte piu notabi- 
le, & più ammirata da quelli , che capitano in quei paeli, 
lafciando l’altre da canto per non efier tanto lungo . Ap- 
pretto alla città di Maniglia è vna terra polla dall’altra 
parte del fiume,& habirara da i Chini Chrilliani, che vi lì 
fermano per goder la libertà Euangelica,doue fono molti 
macllri d'eflèrcitij mecanici,come calzolai, fartori, orefi* 
.. cinabri, & altri artefici,& alquanti mercanti. 

;*:}• . {•■ - |-,r- t fT Vt v ; >»:»!'*.• ' . 

c ... Si partono d aH'ì [ oh di Lu%on per In China , & fi r accenta 

0 up .n yn -tì quello >ycbc videro . Cap. IX . 
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I )ERCHE i padri s erano motti di Spagna più per 
i: dcfidcrio di predicare à i Chini ilfianto Euangelio,che 
per altra eaufa , perfeuerando in quel propofito collante- 
mente , non attendeuano ad altro , ch’à condurlo al fuo 
fine, però come furono alTIfole, oltra chottèruarono tut- 
te l’occafioni coneltrema vigilanza per pattare in quel 
filasi! 4* a Re- 
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Regnojpregarono molte volte il Goucrnatofejchegl’aiu- 
tafle ad clèquir cosi bel penderò , poi che non mancando 
quali mai i vafcclli de i mercanti Chini nel porto di Ma- 
niglia, vedeuano, ch’egli poteua farlo facilmente:Ma elio 
gli trattcneua,allegando molte ragioni, & mettendo loro 
inanzi la legge rigorofa , cheli fapeua chiaramente cilcr* 
polla lontra rforaftieri, ch’entrauano in quei paelì fenza 
efprelTa licenza de i mimftri regi; . Non poteua per tutto ZeIo irden _ 
ciò argumcnto veruno raffreddar quello lor fcruore , poi ufsimo dei 
che non bramando effi altro, che condurli ad infegnarla 5!?iu a d ChlI 
parola di Dio à quei popoli per tutte le llradc, & arti pof- n». 
libili, fprezzauano ogni fatica, & ogni pericolo . Il com- 
miffario dcirifole adunque , acciòche vncosì Tanto dife- 1 v 

gtio fortiflc il Tuo finc.cleffc à quella imprcla fette di quei’- 
padri, fra i quali fu il P. Martino Egnatio, che m’ha rife- 
rito in voce, & dato in fcrirturaj ( com’ho detto tante vol- 
te , quello, ch’io recito qui . Quelli clTendo tutti lèrui di 
Dio,-)& pieni di zelo della lalutc dcll’animc , per la qua! 
s'erano molli à fare vna così longa llrada , lafciando la 
patria, & la quiete, cominciarono à trattar quanto più fc- 
cretamentc leppcro quello negotio.fcoprendolì blamen- 
te con vnfoldato Spagnuolo d'Andaluzia chiamato Fe- Feria fo | dj 
ria , & trouandolo pronto ài lor bifogni,&difpollo ad toSpagnuo 
ogni fatica, & adogni rifehio , montarono feco in vna °* 
fregata con altri doi foldati Spagnuoli$(che deliderauanO 
di pigliar l'habito di San Francefco , potendo farlo com-‘ 
modamente;) oltra lette Indiani di Luzon, che s’offeriro- 
no Ipontaneamente di feguitargli, & vn Portoghefe.ch’c- 
rano tutti dicceotto, & vlcendo con buon tempo dall’A r- 
cipelagOjdopò doi giorni di calma, hebbero il viaggio tan 
to profpcro,che palTato vn golfo picciolo, quanto alla di- 
flanza , ch’è da vn promontorio all’altro ; ( non ellcndo 
più largo che cento leghe 5 ) ma non poco pericolofo per 
la frequente concorrenza di molti venti , che fogliono al- 
terarlo facilmente, Coprirono la China il quarto giorno , 
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che fu la mattina della vigilia di San Pietro.& di San Pao 
loà buon'hora, ma non conofccndola per non hauerla 
più veduta, ne hauendo notitia de i porti, ancorché foffe- 
1,0 apprettò alle fecchc della città di Canton , andarono 
cotteggiando verfo Macftro, douendo andar verfo Siro- 
co capitarono il giorno ifteffo ioprala Prouincia di 
Chinchico à vifta d'vn porto poco lontano, & accoftan- 
doii,dicdcro fondo di fuori intorno alle venti tre horc, du- 
i . bitando d'alcun danno, & ecco che mentre forgeuano, 

videro vfeir delporto molte barche grandi ,& picciolc» 
, c’haucuano alle prode alquanti pezzetti d’artiglieria , 5 t 
eran piene di gente armata d'archibugi, di lancie , di fpa- 
de,& di rotelle, & quando furono appretto alla fregata de 
ì noftri, quant'c lungo vn tiro di mofchetto.fermatifi po- 
stino affili» minciaronoà fcancar molti archibugioni contra di loro, 
bircht 1CU0 * P cr C ^ 1C non P 0tcn ^° 1 pouerelli , che non haueuano ar- 
me di forte alcuna, rifponder alle volanti palle altramen- 
te, che con molti fegni d’amicitia , accennauano verfo 
quella gente con le mani , perche s’accottallé, sforzandoli 
di darle ad intendere , ch’etti non erano perfone di mal 
affa re, ma non era chi ci riparatte , nc lì reftaua di tirato : 
Finalmente vndi coloro, ch’era ltatoin altri tempi à Lu-; 
zon, riconofcendo i noftri , fece fegno à gl’altri, che fi fcr- 
maffèro,&: ceffate le offefe, s’auiò col fuo bergantino ver- 
fo di loro , con tutti gl’altri dietro , alcuni de i quali (aita- 
rmi nella fregata dei noftri , & vedendo ch’erano difar- 
mati,nc haueuano voluto fuggire,poi che gl’hebbero ben 
minacciati , andando loro con le fpade nude fin fopra la 
tetta, gli rimurchiaronoj in vn porto vicino, chiamato 
Capfonzon.dou'era vna grand’armata ,& ne diedero aui- 
fb al Gencrale,il qual commife , eh incontinente quattro 
d'etti gli fodero condotti alla naue, però non hauendo fat 
ta alcuna dittintion delle perfone, quattro de i padri , ben 
che dubitaffero molto della propria vita , fi deliberarono 
d’andarci , & confettatili inlleme, s’auiarono, portando 

ogn’v- 
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ogn’vno il Tuo Breuiario,&. vna croce in mano, ma lo fro- 
llarono aliai più piaccuole,che non haueuano pcnfaraco- 
mc forfè era piacciuto à Dio per ricompcnfa del pericolo, 
al qual s’erano cfpofti quei Tuoi lerui per honor fuo. Il Ge 
ncrale dimandò loro donde venilTèro,& à che fine follerò 
andati in quelle parti, & altre cole fi fatte, & rifondendo 
efsi quello, che fi doueua,pcr dirla verità, gli fece rimena- 
re alla fregata fenza far loro altro dilpiaccr,chc commet- 
ter, che non fi moueflero fenza fua licenza., . Stettero tre 
giorni confinati di quella maniera, & guardati da barche, 
& da foldati. L’vltimo dì il Generale fece chiamar doi de 
i padri, & gli mandò ad vngiudice fuoamico,chc ftaua in 
vna Terra poco lótana. Quello, & glabri giudici di quel 
luoco parlarono loro con tanta fuperbia,& afprezza,ché 
parcuaà i padri , ogni volta ch’crano chiamati inanzi à 
loro,d andare alla morte, & non è dubbio, che qucgl’huo- 
mini crudeli harebbon voluto fargli morire, ò almeno te- 
nergli in quello fpauento,comc fi vide chiaramcte dall'ef 
fetto fpecialmctc vn giorno, ch’vn d’efll andò alla lor fre- 
gata con molt’huomini armati, & quali, c’hauelle voluto 
combatterla, ògettarla à fondo, la fece circondar da molti 
bergamini ,i quali poco dapoi fi fermarono ,c’l giudice 
montò in vn’altro nauilio , ch’era (òrto poco lontano , Se 
allcttatoli in vna ricca fedia con molti foldati intorno , 
commifc à quelli , ch’erago ne i bergamini , ch’andallcro 
à ucdcrc , & cercar diligentemente , che cofa foflc nella 
fregata , mandando con loro un’interprete di Chinchieo, 
ch’intendeua alquanto la lingua Portoghcfo . I cer- 
catori portauanoun’inlègna negra con altre cofe, ch’era- 
no legni di meltitia , come fogliono fare in quel Regno, 
quando mandano i rei all’ultimo lupplicio , & poi creb- 
bero cercato ben per tutto, benché non trouallcro cofa 
alcuna di lofpctto, fecero andare i noftri à doi , à doi 
ne i bergamini, dou’crano i foldati armati, Se gli por- 
tarono ad una torre deftinata alla cuftodia dei ladri. 


! 


$$2. Viaggio del Tadre 
che fi prendono per quella colta, della quale i prigioni 
non fogliono vfeire, fé non quando fon condotti alla mor 
te, per il che gl’indiani deU’lfole piangeuano dirottameli 
te con molta compafiìon de i noltri, quantunque clTe odo 
ncll’tfteflb pericolo , hauelTero la morte inanzi con tanta 
certezza , che doi de i padri , che quando ne erano lonta- 
Dot padri p- ni,haucuano inoltrato di non curarla , vedendola all'ho- 
dono il fen- ra così vicina perdettero il fentimento di maniera, che vn 
timor'deiir d’eflì flette fuori di fe tutta la notte leguentc, ne conofcc* 
morte. ua il pericolo in che fi trouaua più, che fe folle flato mor- 
to, & l’altro cadde grauemente infermo di malinconia, & 
Vn padre dilpiaccre di maniera , che morì in Canton pochi giorni 
«more. dapoi , ne fu alcuno de gl’altri , ben che animofo, & ficu- 
ro , che non haueflè dato la fua vita per poco, tenendo per 
certo d hauerla à perder di breue , & vn de i foldati Spa- 
gnuoli, che defiderauano di farli frate, gettò in mare mil- 
le , &. feiccnto reali , c’haueua, dicendo che voleua morir 
con l’habito di San Franccfco nella poucrtà, clic quel glo 
riofo confcflòre haueua ofleruata in vita , & in morte , Se 
per imitarlo totalmente, fubito gettati via i denari , 1 ì mi 
le l’habito,che portaua leco per ueflirlcne con la prima 
occafiono . Mentre adunque i poucrclli ftauano in que* 
' ft’angofeia ,& erano già appretto alla torre, fi uidero die 
tro una fcafa à molti remi in fretta, & udirono una uocc, 
che dille hauer commetto il generale, ch’i prigioni gli fi ri- 
/ menaflcro , per il che i minittri voltata fubito la fregata, 
gli riconduflero alla naue capitana, dalla quale, fatte lo- 
ro alcune dimande, furono rimandati due volte alla mede 
lima torre non ad altro fìne,com’clfi conpbbero poi , che 
per fpauentargli . Finalmente , poi che fu fatta più volte 
quella proua con fieri , & rigorofi modi , il generai mon- 
tò con loro in vn bergantino , & portatigli à terra gli me- 
nò in vnfontuofo tempio di fuoi idoli pollo alla riua del 
, mare, ma bench’egli facelTc loro la lolita riuerenza, i no- 

flri con tatto il pericolo, che feorreuano. non fol non 
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vollero imitarlo, ma (pittando in faccia à gl’idoli ,moftra •^u»boi» 
ró con ceni al Generale, ch’eflì non fi doueuano adorare, *" 

clTcndo creature de gl’huomini , i quali hauendogli fatti , 
meritauano più tolto d’effer riuentida loro , che douef- 
fero adorargli , & ch’vncosì grand'honorc non fi con- 
ueniua ad altri , ch’ad vn folo Iddio creator del cielo. 

Se della Terra». . Nel qual atto fi vide manifcftamcnte il 
dono della fortezza, che da lo Spirito fanto à i Chriftiani 
battizati , poi che quei Tuoi lerui, fc ben erano in tanta mi 
fèria» Se. fi uedeuano,comc fi dice» la morte inanzi à gl’oc- 
chi , non dubitarono di far così generofa rcfiftenza,& ri- 
prender quelli , che poteuano priuargli della vita, vitupe- 
rando anco ìlor Dei allaprelcnza dvnminiftro regio di 
tant'auttorità , il qual , benché delle fegno di (cntirne dif 
piacere , non ne fece però altro rilcntimcnto , ma fattigli 
vlcir del tempio, commife à i foldati, che ne haueflero cu- 
ftodia quella notte , la quale i noltri palTarono affai quie- 
tamente sù la nuda terra » ringratiando Iddio , che gl'ha- 
ueffe liberati dalla morte, alla quale s'erano veduti cotan- 
to vicini . 

Si continua, j ragionar delle co/e , che gli Spagnnoli vide- 
ro , & tnte fero nel Regno dell* China , £r dei frana- 
gli, che ci patirono, Cap. X. ' V 

L A mattina feguente , hauendo il facerdote aperto il 

tempio, ci furono rimenati i noftri , quand’appunto • ■* * l . 
egli , ci Tuoi miniftri acccndcuano molte candelette, & 
apparccchiauano i profumi per gl’idoli con molte fupcr- 
ftitiolc cerimonie, fra le quali erano alcune forti , che s’v- 
fano in quei paefi continuamcnre ne i cali dubbio!!, Se pa- S) t ]( 
rcua ch’all’hora fi gettaffero, perche il diauolo rifpondcf foni per 
feda gl’idoli, che cofa fi doueffe far de i noffri , ma non fe 
ne puote fapcr altro, lè non che furon condotti da i Tolda- gl0 ni Sp» P «* 
ti ad vn giudice generale di tutto il mar di quella Prouin- s nuoll « 
i eia. 
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chixne dt- c ia, che ftaua in vna città chiamata Chixuedifcofta fci le 
**• che di ftrada larga, piana , & laftricata , dall vna > K 

dall’altra parte della quale erano i campi lep-iinati , « 
pieni di fiori. Giunferoquiui molto fianchi, non meno 
per l’agitation della mente hauendo portato homai ot- 
to giorni il pefo di cofi profondi affanni su Icfpallc; che 
per l’afflittion del corpo affai debile, & poco atto a re- 
fi ftcre alle fatiche del viaggio. Furon tenuti 
no fotto vna buona guardia di foldati, & condotti il di 
p.!a«n de! fluente inanzi al giudice generale , che ftaua in vna 
Giudice gc- ° ndc & bella cala diuifa in doi cortili , vn de 1 quali 
rifpondcua alla porta maggior della ftrada , l'altro pene 
traua più adenrro nel corpo dell'edificio, & ambidoie- 
„ rano cinti intorno da alcuni cancelli di ferro , & pieni di 

diberfi arbori , fra i quali andauano pafcolando molti 
* . * cerui , & altri animali feluaggi , ma fatti domcftici , co- 

me le pecore . Il cortile intcriore haueua vna. loggia 
inanzi , doue ftaua vna guardia d'huomini armati per 
la nerfona del Viceré , ilqual benché la porta folle ferra- 

ta,fi vedeua peri cancelli affettato fopra vna fcdiada- 

uorio in vna grande , & bella fala con molta granita , « 
con vna tauola inanzi , fopra la quale era della cari » 
&ogn‘altro apparecchio per fcriuere , com ho dettò - 
Dcfrtiuri» trouevfarfi in quel Regno. Primi eh entra fiero in q 

fto cortile, fentirono fcancar di dentro alquanti pezzi 
££.(£ d’artiglieria , & d'archibugi . Se donare vn tamburo, 
wl * * grande tre volte , come quelli di Spagna , & 5 r ° ni . 

trombette , & altri fi fatti inftrumenti . I fidati d >* 
guardia erano veftiti tutti d’vna liurea di drappo , & ita 

uano con tanto filentio, Scordine , eh i noftn ne reftaro^ 

no ftupefatti , i primi etanoarchibug.cn rum ,'fa 

picchieri, & quelli, Se quell, erano mtcrzat, da alcun 

armati di fpada, «e di rotella. Se poteuauo efler tuwfo 
quattrocento . Dietro à quefti ftauano g l 
" ‘ li fentenze criminali con le loto verghe da battere. 
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fubitofcguitauanoi notarij ,ci procuratori lontani cir- 
ca trenta palla dalla Tedia del Generale , ina tizi alla qua* 
le fi vedeuano alcuni huomini nobili in villa , & intorno 
à dodici paggietti con la tefta feoperta vcftiti politamen- 
te di frappo di feta , & d oro . Dapoi aprirono la porta , 
Se mesti i noEri fra quei foldati con ic infegne , ebe porta 
no, quando prelèntano ài giudici i condannati à pena 
capitale , gli fecero inginocchiare vn gran pezzo prima , 
che giungelfero , dou'cra il giudice , inanzi alqualc furon 
condottila quello tempo alcuni prigioni del paefe per- 
che fodero fpcditi,&ciIendotrouati colpcuoli, & con- 
dannati , fu efequita la lentenza alla prelènza de i noilri 
nel modo , che s’vfa di là , il quale è quello . Spogliano 
nudi i condannati , & legate lorole mani , e i piedi con le 
funi tanto Erettamente che fono sforzati à gridare , Se 
mandar gli llridi linai ciclo » afpettano lìu elici giudice , 
c’ha già intefa la colpa , volendo , che lìan battuti , per- 
cuote con vna mano la tauola , c'ha inanzi, nel qual pun 
to vn de i procuratori chiama i mini Eri , i quali gli batto- 
no cinque volte nelle polpe delle gambe con alcune can- 
ne grolle , com’ho .detto altrouc , che fon tanto crudeli , 
che niunopuòfofferirnc cinquanta & uiuere , & fc la col 
pa merita maggior pena, il giudice percuote vn’altra voi 
ta la tauola , Se E danno al delinquente altre cinque bat- 
titure , Se coli fi fà di manoin mano ad arbitrio del giudi 
ce: Ne hanno i magiflrati pietà delle voci di qucft’infe- 
lici più, che fé .fodero tante pierre . Come il giudice heb- 
bcfpcditi quei prigioni» accennò à i noEri , che s’acco- 
ftalìcrovn poco più, Se poi che gl’hebbc mirati bene , 
& confidcrati gl'habiti loro , Se ogn’altra cofa fin'à i 
Breuiari; intendendo da quelli , che gl'haueuano me- 
nati , come erano fiati prefi. Se tutto quello, che s’appar- 
tcncua alle caufc del lor viaggio , gli fece mettere in vna 
prigione. Se commife , che tollero ben guardati ,douc ftct 
tero alquanti giorni patendo un’inctedibil difagio » coli 
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di fame , Se di fete, come di caldo, per il che s’ammalaro- 
Ai'cbftgu * f no tutt * di fcbre , & di fluflò - Dapoi furon rimena 
ti all'audicnza , & cauati molt'altre volte di prigione , Se 
rimclliui per elTer eiaminati ,bench J eilìpenfailcro Tem- 
pre d'andare à morire , & già non l’abhorrillcro per libe- 
rarli con vna fola morte dalle molte , che lì vedeuano ti- 
gni giorno inanzi à gl 'occhi. Finalmente deliberò il Ge- 
nerale di mandargli per mare al Viceré della Prouincia, 
ch'era in Canton,acciòche parendogli, potefle fargli mo- 
rire^ caligargli à Tuo arbitrio, come perlone incorfc nel- 
la pena polla cótra i forafticri, ch'entrano in quel Regno 
fenza licenza del Rè. I noftri, quando fi videro menar dal 
le prigioni al mare, credettero fermamente d hauer adef 
fcr affogati , per il che ellèndolì confclTati vn’altra volta , 
Se raccommàdati à Dio, lì sforzauano di inoltrar buon vi 
fo , dandoli animo l'vno all'altro , & rapprefentandofi il 
premio, ch’era loro apparecchiato, ma quando furono 
infuno.* al lido per imbarcarli , loprauenne vn così fiero , Se ira* 
prouifo temporale , che parue miracolofo fin' à i pro- 
pri j marinari, & foldati, dicendo ogn'vno non hauer mai 
veduto vna coli gran fortuna di mare, la qual durando 
diece giorni , fu caufache'l giudice mutalTè propofito , Se 
delle ordine , che fodero trasferiti alla gran città di Sau* 
chicofù per terra con vna guardia di cinquanta foldati » 
come fù fatto , nel qual viaggio fletterò diece giorni , Se 
videro tante cofc belle , & ricche , che giudicarono niun’ 
altro paefe lotto il Sole poterli paragonare à quello, Giun 
ti nella città molto fianchi per la fatica caufata dalla lun 
ghezza della firada, & dal cattiuo trattamelo hauutoda 
i foldati , erano menati da vn magifiratoad vn’altro,& 
si»o «r ut- a ll’ au dienza publica ogni dì> ouero inanzi à giudici parti 
liti di s«u. colari. E quella città di molta ricreationc, colìdi deo* 
chicchi tro, C o m e di fuori , Se piena di gratisfìma verdura, hauen 
do infiniti arboreti , piante di frutti , giardini , viuai , Se 
altre cofc da piacere -, Se benché fia tre volte più grande di 
u * . Siui- 
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•Siuiglia, è cinta intorno da vna muraglia molto forre, & 

-piena di cafe ben fatte , & grandi . Le ftrade fon bclliiTt- 
fne.qiiahto più fi può dire,& larghe,& lunghe, & cofi drit 
te , che ui fi feoprono le perfone da vn capo all’altro . Di 
luocoin luoco fi vedono forge r archi trionfali dittanti c- 
gualmcnte l’vn dall'altro, come s’vfa communementc in 
tutte le città di quel Regno, & ogni porta ha la fila torre , 
nella qual fi tien l'artiglieria per difefa della città, come [ 

s'è detto nella noftra hiftoria . Le corre intorno vn bello, 

& nobil fiume;ch’è continuamente frequentato da infìtti 
te barche,& bergamini, & tato profondo, che le galere,c i 
tiauilij grosfiffìmi pottono andar fin fotto alla muraglia , 

Da vn canto della città è porta vn’iloletta ameniflìma , ■ -r 

alla qual fi parta pcrvn bel ponte, fatto parte di pietra Ponte not» 
Viua , & parte di legno , & tanto grande, che 1 Padre 
Egnatio affermaua d’haucr veduto nella parte di pietra 
trenta cafe locande per alloggiar foraftieri , ouero hofte* 

*ic,& trouato non folamcnte le cofe da magiare, come la 
carne, c'i pefee, ma molte merci di gran prezzo, & valore 
fin'all'ambra,al mufchio,& alle tele di drappo di feta , & 
di broccato, 

iv * r *, fxcx r itii i f f 'jd*. , j i è 1 h ! T'Vj v iinuo 

Sott mandati a i Vchìcofitfi ài là a Cintoti* do ut fot ‘ 

Z liberati dal Capitan maggior dì <JMa- 

J ■ Cito , C ap* I • 

D A Sauchicofù furon mandati ad vn’altra città più 

nobile, & più grande, che fi chiama Vchieofù,con la VchJeofiì cit 
medefima compagnia , & guardia di foldati, c'ho det- til ’ 
to, Se fecero il viaggio parte per terra , Se parte per ac- 
qua, nel qual videro cofe tante rare, Se notabili, che 
tutto ciò , c’haucuano veduto infin'à quell’hora, non 
parue loro , che forte degno d’alcuna confidcrationc à pa 
ragon di quelle, di che non voglio far più lunga mentione * t 
ni quefto luoco, ancor ch’io Labbia di molte d'erte parti- * 

Y colar 
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colar i nformaticne, acciòchc quello mio compendio non 
diuenti vn hi (lori a, & molto più, perche non (ariano cre- 
dute da quelli, che non hano piena notitia di quel Regno. 
Dirò quello (blamente, ch’edi videro caminàdo molte cit 
tà,& terre gradi, & tutte cinte di forti muraglie, in vnadel 
le quali trouarono vn fiume, chaucua piùdi cinquecento 
inltrumétijò tròbe da acqua fatte con fi bell'ar lincio, che 
nò erano mode da altroché dal fluirò dell’acqua, & inaf- 
fiauano tutti i terreni vicini per (patio di più di due leghe 
fcnz’altro aiuto humano. Furò trattenuti in quella città 
alquàti giorni, & poi inaiati à Canton, della qual s’è fatta 
partirolar menrione ne i Viaggi de i padri di fant’Agoft. 
& di S.Francefco. Quiui furon medi nella prigion del Tc 
chili, douc (tanno i fenreciati à pena capitale, com'ellì vi- 
dero con gl'occhi propri j,& ci fletterò molti giorni lenza 
vfeirne mai,fc non quanto la maggior parte d'elli era con 
dotta tal volta à i tribunali de i giudici in compagnia dei 
condannati alla morte. Era all’hora in Canton il Tutan» 
ò Viceré, e'I Chiaen , che è il Vilìtator generai della Pro- 
uincia,pcr il che s’efcquiuano molte fentenze capitali, ef* 
fendo piene le prigioni di migliaia d’huomini, alcuni de i 

3 uali v'erano flati medi diece anni prima, onde i noftri vi 
ero alcun giorno à fped ir doi inillia prigioni , altri con 
l’vltimo fupplicio,& altri con battiture, & con l’efilio , & 
con altle forti di pene fecondo la difpofitione,& rigor del 
le leggi. Quando vogliono far giuftitia capitale, fogliono 
fcaricarc alcuni pezzi d’artiglieria, & (errarle porte della 
città, vietando l’entrata,& l'vfcita alle pcrfone.fin che Ila 
fatta l’efccutione , & far molt’altré cofe limili , come fi 
può veder nella prima parte della nollra hiftoriru. Men- 
tre i noftri ftauano in Canton fra tante anguille, & cala- 
nuta , vn caualier Portoghcfc chiamato Arias Confaluo 
di Miranda, capitano maggior di Macao, & moltodeuo* 
to alle perfone religiofe, & amicode i Calligliani , inten- 
dendo l*angofcia,c’l pericolo de i noftri, fi rifoluctrc di li- 
berar- 
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tarargli, & vi fi adoperò con tanta diligenza, Se loliccitu- 
dinc, che gl aiutò, per il che furon cauati dell a prigione , 

& della paura.c’haucuano per opera Tua , haucndogli di± 
fefi con molta deftrezza, Se carità dalla mala fama , che 
sera fparfa,& ottenuta la ritrartation della fenrenza 
capitale, che s'era già data contra di loro. Lafeio da can- Er.no fi.ti 
te i particolari accidenti , ch’occorfero à quelli buoni rcnt,nt ““* 
padri , Se fcrui di Dio nella prigionia , Se ne i viaggi, per- ° tC * 
ch'dTcndo molti , ricerca rebbono molto tempo", Se faria 
necellàrio fabricarc vnalrra hiftoria^. Ma quanto à quel 
Regno , benché ne i libri precedenti lì fia ragionato delle 
ricchezze , Se qualità fucj non giudico però douer eficr 
fuor di propolito riferirne i capitoli feguenti , quant'ho , 

intefo intorno à ciò dal Padre Egnatio con quella breui- 
tà , che fi conuiene à chi vuol fare vn epilogo piti torto, 
ch’vn nouolibro , Se ciò per maggior certezza del letto- 
re., Se acciòche la verità iìa più tacilmente inrefa , Se cre- 
duta , hauendo il detto padre veduto alcune cole meglio 
de glabri , per la fiducia di quella gente , che giudican- j 

dolo fcntcntiatoà morte, non fi guardò di moftrargli , 
Sccommunicargli molti fecrcti , oltra che quello, ch’io 
dirò, èltato confermato da altre perfone.che l’hanno • 
veduto con gl occhi propri; . Credo bene , che s'haueflc- 
ro penfato , eh' egl’vlcilfc viuo di quel Regno , non fc ne 
tarlano fidati, vietando quanto pollono, ch’i modi occul- 1 Chini cu- 
ti , che tengono nel goucrno. Se ne i cortumi, fi fappiano 
dall’altrc nationi . 

Si Ir Atta de II a ^ratideTgA , bontà , ri echeggi, & for - 

te Zz>J dii Re* no delU China . • \ 

Cap. XII . 

E limata la China fiotto il tropico del Cancro , Se ha Sjtp de|](| 
vna corta di mare, che fiftende più di cinquecento ciun..* * 
leghe fra Siroco, Se Maeitro . Confina col Regno di Co* 

Y z chin- 
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cliinchinadaSiroco.&daMacftrocon quello di Tarta-i 
tia,che ne cinge la maggior parto. Da Ponente ha il 
Cataio Regno grande , habitato da gente bianca , & fpc* 
cialmcnte da molti Chrilliani , Se più lontano da i nollri 
paefi,che la Pcrfia ,il cui Rè, che lo tiene hoggidì, fi chia* 
dtTc* U ui<f è ma Emanuelo. Dall ’cftrcmc contrade di quello Regno 
fin’à Gierufalem fi fanno fci mcfi di viaggio, come s’c ve- 
duto dalle patenti d’alcuni giudei , clic ci andarono peri 
paefi della Perfia , etfendo fatte in Gierufalem feimefi 
manzi . Nella quarta parte è circondata la China da 
vn’afprifiìma montagna di quattrocento venti leghe , & 
da alcuni pezzi di muraglia lunga ottanta fatti conia 
ubi?/'** n ° ricchezza del paefe à forza di gente per ferrar alcune val- 
icò aperture lafciate dalla natura dalla parte di Macllro 
apprcllo il mar del Giapon verlo Tramontana , come s'c 
Coiiui fa detto nella prima parte della noftra hiftoria . Quella fù 
vedi il e/" 1 °P cra d’vn Re della mcdelìma China , che volendo di'- 
dei primo n b. fender fi da i Tartari , che lo moleftauano , fece chiuder 
caprini 0 dei g UC | palio, benché vi morifièro molte migliaia d’huomini 
per la grand ’afprczza fua co i fudditi, eh al fine fe ne vedi 
carono» ammazzandolo , & quella montagna vnita con 
l’arte nella maniera, ch’io dico, èlafamofa muraglia del- 
la China lunga cinquecento leghe, ma perche fi polla ere 
dcr,li deue intender che le ottanta folamentc fi fiano fatte 
kl . per indullria humana con infiniti caualieri,chc la rendo- 

no molto bella, & forte, & le quattrocento venti fiano al- 
cune montagne fatte dalla natura, & più ficurc dell’altre. 
Intorno à quella muraglia è un gran deferto di paludi , 
& di lacune,c’hanno còferuato il Regno da doi millia, & 
più anni i n qua come fanno fede le lue più autentiche, & 
più ucrc lultorio . E diuilo in quindici Prouincie, com- 
putandoci quella d’Ainao , Se ciafcuna d elle ha una cit- 
, tà principale chiamata col medefimo nomo. Efcono 
da un laco,chc gli Uà nel mezo, molti fiumi grolfi» che l’ir 
rigano di maniera, che quantunque egli ila tanto grande, 
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febarchede fregate, e i bcrgàtini,& gl altri vafcclli di mol 
te forti lo vifitano per tutto. Queft abondàza d’acque lo 
rende fertilifiìmo , & molto agiato di tutte le cofc neeellà 
rie al viucr humano,eflcndo polla la maggior parte delle 
città , & delle terre fopra le riuede i fiumi , col rr.czode i 
quali le commodità di tutte le Prouincic ficonimumca- 
no inficine, conducédofi con poca fpefa dall’vna all’altra 
molte mcrcantic, & altre cole belle, che perciò s’hanno à 
buona derrata. La colla del mare è la maggiore, & la mi- 
gliore, che fi fappia al mondo, & ha quelle cinque Prouin 
eie, Canton, Chinchico, Liampon,Nanquin, & Paghia, 
eh c 1 vltiraa verlò Maeltro , douerihede continuamente 
il Rc,e‘Hùo configlio con tutta la corte, & có la maggior 
parte della militia , ellèndo polla à i confini de i T artari 
inimici della Corona, le ben vogliono dire alcuni, che’l Rè 
ci Uà per cllcr quella la migliore , & la più grafia dell’al- 
tre,maio credo>& lo dicono i proprii Chini , ch’egli non 
lofà jjcr altro.fc non per efier vicino alla T artaria,& po 
ter piu commodamentc reprimer le incurlìoni de gl’inimi 
ci . Nei rami di quelli fiumi fono alcune Ifolc vtiliflìme 
À tutto! paelè, cflcndoci gran copia di porci, di caprii , Se 
d’altri animali fi fatti , che tengono le città abondantiflì- 
me di carnaggi . V na delle cole, che fa merauigliare i fo- 
ralticri, c la quantità infinita de i nauilii,& delle barche, 
che fi vedono in tutti quei porti, onde hanno Icommefib 
alcuni in Macao efier più legni da nauigare nel fiume di 
Canton, cheintuttc le ri mere della Spagna. Vnacola 
pollò ben affermar io d'hauer vditoda perfone degne di 
Jcde,chc fono fiate in quelle parti, & fpecialmente dal Pa« 
. drc Egnatio, dal qual piglio tutta la materia di quello li- 
bro , che ciafcuna delle cinque Prouincic maritimepuò 
metter infiemc,& armar mille vafcclli da combattcrejpiù 
facilmente,che non può tutta la Spagna diecc,pcr le cau- 
le, cheli fono /piegate al fuoluoco. Circa la grandezza 
di tutto il Regno le opinioni fon diucrlc , nondimeno la 
c . " Y 3 mag- 
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cò de i grandi, ma non e 'effondo andato alcun d effi , non 
hanno potuto farne relation più certa. Le galline, Poche , 
L'anitrcA'gl altri animali volatili, che fono per tutto quel 
Regno, non hanno numero, & perciò fono di pochiflima 
Rima, ne minore c l'abondatnza del pefee , coli dcllacque 
follo, còme delle dolci, intorno à che trouo gran conformi < , , , 

tà fra quel li, che parla no del le qualità di quei paci!, fi co- 
me anco nei prezzi delle robbe.che fon tanto basii , chc’l fniu ^. f 
detto padre, & graltrj,che ci fono Itati, m’hàno detto,chc piJ dicoi* . ^ 
quattro còpagni pafiònomagiar bene con feimarauedini M*r»t«cd;i«i 
carne, oefcc,nlo,À: frutti, & bcuerbuó vino di quello, che 
nafeo di là. Vi fi trouano auco molte ricche minerc d’oro , no $4 il Re* 
& d'argento, ma il Rè non vuol, che ci fi lauóri,fe non ra- lc * 
risfimc volte,& per caufe vrgcnti,& dicc,c'haucndolc già 
in cafa, vuol che 1 Tuoi vafiahi s’affatichino per portarci le 
ricchezze de gl’altri Regni, & lafcino ftar quelle, ma con 
tutto ciò c tanta la copia dcll’vno , & dell’altro , & tanto 
vniucrfole,che non è huomo, bchchc viua della Tua indù- 
ftrra,che noti polfoda alcuna quantità d’oro, p d'argento, 
òdi gioie di gran valore. Stimano più l'argento, che l’o- y 1 
roà proporuone/iiccndo che’l prezzo dell’oro fi muta,co 
me fi vede in Italia, & clic l’argento c Tempre d’vn mcdcfL 
no valore. Vi fi trouano parimente afiài perle, & fpecial- 
rocntc nell' 1 fola d’Ainao,& molt'argcnto viuo,ramc, fer 
ro, acciaio, otonc, Ragno, piombosa Initro, zolfo, & altre 
colè tali, che fogliono accommodare , & render abondan- 
te vn paefc,ma fopra ogni cofa mu(chio,& ambra. Si ere- ricchif 
deche! Rè non fol fia ricco di rendite ordinarie, ma hab- mo ‘ 
bia gràdiifimi tefori iu tutte le città principali, che fon ca- 
pi delie Profonde, & affermato à 1 padri, che tutto il de 
naro,ch’ è entrato io cinqueccnt’anni in quel Regno , coli 
per la via de i Portoglieli, come per quella del Regno de i 
Siani,& d’altri paeli confini , Se tutti i ccnfi,& tributi , che 
pagano le Profonde, fi confèruauano nelle cale dei teforo 
regio» che fono in ciafcuna città principale , & quello, 
o. ‘ Y 4 fa- '* 
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facendoli bene il conto , »iunge alla fomraa di tanti mil- 

lioni d'oro , che dicendoli, non li crederebbe facilmente . 

I popoli vfano la lèta ne i velli menti, come li fa la tela di 
lino in Europa, portando lin’allc fcarpedi velluto, òdi 
ralo, & alcune volte di broccato con ricami bellillìmi, il 
Diuiti» di r* na ^ c dalla molta diuitia di fera, che vi li troua.la qua 

la mcòpin- ^ è così grande , che ne efeono di Canton ogn’anno più 
di tre millia quintali per l'India di Portogallo , oltra che 
ne va v na buona fomma al Giapon,& fe ne caricano più 
di quindici nauilij ordinariaméte per l’ifole di Luzon, & 
molta ne cauano i Siani, Scaltre nationi,& in ogni modo 
quella, che retta nel Regno, c tanta, che le ne potriano ca 
ricar molte flote ogn’anno . La mcdellma abondanza lì 
troua di lino,di cotone, & di tele di tutte le forti, Se à coli 
buona derrata, chc’l detto padre m'attcrmaua hauer ve- 
duto à venderne vna canga.chc fon quindici braccia, per 
quattro Reali . I vali finì di terra , che vi li fanno , non fi 
pottono lodar tanto che bafti,& benché quelli, che fi por- 
tano in Spagna.liano molto grotti,paiono tuttauia buo- 
risele "e ni à chi non ha veduto i fini , i quali fon di tanta cccel- 
pr«tio t me j cnza ' c hVna credenza di etti vali appretto di noi fareb- 
be apprezzata , non meno che le fotte di puro oro , non 
parlando di quelli, che fonoineftrcma finczza,perchc nó 
fi pottono cauar fuori del Regno lotto pena capitale , ne 
dentro può leruirfcne altri, che i Loitij.che fono i caualie 
ri letterati, c'habbiam detto altrouo. Nc minore c la co- 
pia del zuccaro,del mele, & della cera , onde s’hanno per 
buon mcrcato,comc 1 altre cole nominate di fopra,& per 
concludere il tutto in poche parole , dico , c'hanno tanta 
copia d'ogni cofa,che pottono farne parte àgl'altri, ne fen 
tono verun bifogno di commodità , che fi ricerchi per fa- 
tisfattion dell'appetito humano, così faccia N.S.Dio,che 
nel rimedio dcll’anime non fiano per l’auenirc in quella 
necettìtà , c’ho confiderata alcune voltenei progretto di 
quello libro,& piaccia alla fua bontà d'aiutargli. Quan- 
i co 
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to alle rendite regie , s’è parlato à baftanzà al filo fuoco 
per il che aggiungerò qui (blamente quefto,ch’vn fiume» Vn fo , fiom# 
che fi chiama del Tale, rende ogn’anno vn raillionc,& me renda *n mii 
zo d’oro, & che quantunque l'entrata ordinaria Ila gran- J j. on, ’t mei ® 
de,& auazi ogn altra, c habbia qual fi voglia Re del mon 
do, che fi conofca;nc i tcfori,chc’l Re congrua, Se raguna 
in tutte le città principali delle quindici Prouincic j ( fé i 
Chini dicono la verità » ) molti Principi infieme non lag- 11 Ri P' J r,e 
guagliano , ne gli s’accoftano di gran lunga.,. Tutte le ”ni*rincip! 
città ,& terre del Regno fon cinte di muraglie di pietra 
viua,& hanno i lor baloardi cinquàta parta difeofti l’vno 
dall’altro con le folle d’intorno piene d’acqua di fiume, ò 
molto profonde, acciòche venendo il calo , fi portano em- 
pire, & perciò fon fortiflìme . Nòn vfa no, ne tengono al- 
tre fortezze, ch’alcunc torri (opra le porte delle città, nel- 
le quali mettono tutta l'artiglieria per ditefa de i luochi . 

V fano molte forti d'arme , & fpecialmentc gl’archibugi, bea u * 

gl’archi,lc lancie di tre,ò di quattro manierc,lc fpade fimi 
li alle Icimitarre Turchcfchc,& le rotelle. I lòldati.quan- 4 ; ot : .t 
do vanno alla guerra , fi mettono alcune cafachc lunghe n 

fin’al ginocchio, & così ben imbottite di bambagia , che 
fanno refiftéza alle fioccate, Se per fegno della profelfion 
militare portanoi cappelli rolli, ò gialli. Quelh,ch’atten- 
dono al mefiier dell’arme, così da piedi, come da cauallo, 
lon quali innumerabili , Se è opinioa di quelli , che fono 
fiati in quel Regno,& gl’hanno veduti, ch’erto faccia più .< r , . • f 

gente da combattere, che la Spagna, la Francia , Se tutto Miiitianua* 
lo fiato del Turco . Ci fono i capitani di diecc , di cento , rofi5finu * 
di mille, di diccc,& di venti, Se anco di cenro millia folda- 
ti,dc tutti fi conofcono,& diftinguono , quant’al numero 
de gl’huomini, c’hanno fotto di (e , airinlègnc,che porta- 
no. Fannolerifègnc,& le moftre ogni Luna noua,c’l mc- 
defimo giorno fi da il foldo à ciafcuno infallibilmente > il- 
qual bilogna, che fia in tant 'argento , & non d’altro me- k 
tallo • Dicono .quelli > che gl’hanno veduti à pagare , de 
<’••• - * fpc- 
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fpeciàfmttite il dettò P. Egnatio , che la paga ordinaria è 
VH pezzerto d’argento, chcpiiò pefiàr , quamo farebbe vn 
Reale, c mezo di Spagna, & in tjueilcpaxti c miglior trac-, 
1 u't mnimpnto^he noufariano quattro feudi appretto di noi,. 
confideratoil*poco valor delle fode 4 jl foldati maneggia*, 
nb l’arme loto alla* prefenza dei riuedirori deputati alle 
moftrcil dì.chc pigliano:lapagai& quelli, che non fanno 
v, '{ 'farhenl’otfìcio,fonriprefi,&caftigatialprillinianientc v 
i t t Scaramucciano con grand’ordine,& quant’all’ohedicza, 
•’ ,4ti *' 'ohe fideéeà i capirani.&aila prattica dei fcgniythc s’vfa- 
no in guertó, potfona concorre*, con tutte <knationi del 
mondo *l 'b * pya'b Minio omojoi'ò nllcì»! ru • . j 

-ìtj 3 omtioq il , òlaD li ot rrr.i v/ albóbofc^Lnòlo^' • li 

• i St tratto tf alcuni riti , cerimonie ; ■& d’altri 1 figai , che 

* i i pi (frano i Chini htner hauut» notiti a. della legge 

. ii x>i .:■> t euanvclica* Cap. JClll. i 

}MCU 1 ^ Mnanr larjr.ql y > , wrnb h ir*] 5 ?: ora om .1 / 

I r. E cerimonie, c’hanno icnaprevfato quelle gctifin’à 
1 / qucfto tempo, fono ftatcefprcflamentc conformi al- 
tti ’ lo dii 1 de i Gentili, nchannopunto partici pato del Morc- 

feo , ne del rito d’alcun’altra léna», . Se ne trouano bene 
alcune d'cflTe,chefon chiaro , & badante indicio della di- 
dima noti ria y elicili hanno vhauuto in altri tempi della 
legge euagelicaycproeiìcomprcndeda alcune pittlire tro 
uatc£& vedidcapprcflo di loro;deJlc quali habbiam fatto, 
particolaCmencionol Qucdcd dimano introdotte dal 
glonoftvfan. Tomaio Apodolo . che predicò l'Euangclio 
ChiaiVcui nella China,quandoci pafsò,& penetrata l'India, andò à. 
* elio - Galàminachramatahora Malipur , douctumarririzato? 
corpo di Saó per il norac,&: per U Fedcdi Ghrifto,affcrmando.tuttatìia 
T — * r - i naturali per relati5.de i lor progenitori edere dato mol- 

to prima vn huoniDi io quel -Regno, c’ha predicato Una 
lioua legge, &. promedoil cielo à chi l'odèruadè,ma cheC 
lèndoit affaticato alquanti giorni con pochiflimo frutto 
per eder i popoli tutù occupati nelle guerre,, andò alL'l n- 
-*cil dia, 
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dia , lafciàndo in luo luocó alcuni 'fiioi fegiiaci battizati, 
dd inftrutti nella Fede chriltiana.atciòche'predicallero la 
parola di Dio , quanto prima potfcflcPoP'Adòrdnóil de* Adorino il 
monioin molti liiochi , più perpaurd d^flermaitrattati Jcaoa ‘°* 
da lui, che per altra caulìvpercirdi dittai! padreVSfefeiltni 
doli trouatò molte Udite ’àltfefeqùiedH : fór Smotti, tfidè 
dipinto manzi al cadauenafVti dìaùotò furfòfòY^h&ucua 
vn Sole nella matrfiftiltoàVót hèlla dtft&rn pógtt*lcy& lb atj,e 
liana in atto di volerlo fenre;& ititeli Che iaceua-no il me 
delìmo , quandVn’intermb era per morire , /torzahdoùì 
quanto poteuano, perch’egtytótairàffé attentarne hte * & 
dimandandone il padre la caufa, gli fiì rifpòlbo'jcbó-mctr : 

teuanoildiauoloihazi àgrocdiideli^idlèrrfió, acciòcfref | 

fo noti gli nocelle neU'ahta'Vita, rtia rlcorioliendolo Tao 
cnrézfcafle.còmtfàWic'o i S m te ride nondimeno, die 'que- 
lla nationc , quantunque lìd a uutluppata in tanti errori 
d'idolatria, fi ridurrebit^fadlmétc nel grembo della Chic 
-fa, s-hauelii chi’gii moltralìi la ltrada della (alme, Se 
-FammaeftralTe,& fc potede riceuep liberamente la Fede 
coltra./. Tengono per colacertiflima.the'l Principe del Seiorc» ©p»- 
-cielo , com’ellì dicono, voglia péìuar della aita il Sole , n,on •• 

& la Lùna,quandos'ofcuranòpcr gUcclilij,& che perciò ^ • -*i ma 
s'impallidifcafto canto , & ben che gl'adormo vniuetfal- 
niente, credono peròche'i SoMìa vn’huomo, <St la Lo- 
na vna donna, per il che ^quando cotruAciarttji'à veder 
*r<#ccMe, fanno grandi falcritìeij , & inuocanòni ài Prin- 
cipe del ciclo, pregandolo à non ammazzargli, poi ch'eljfì 
nehannotantobifogno. ConfelTano tutti fmimortalita Tfgonoi'im 
• dcH'anima, Scredono eh -dia ncll/àlrrolifolodcbbà clTcr ® ort » ,hi ‘ 1 « , 

/i s /-i • I? I «mina. 

i caligata, ori monetata lecondol opere, C‘haueta latte in 
quelto , mentre è ftatB rieltorpo , & per quitta daùfa 1Ó- 
glion far belli Alme ièpolr are nelle cajTipagfie,douc tfhata 
no à fotterrare i lo^'morti. Quando fon per (cpelirgli, am- 
mazzano tutti i ferurrofr , «r tutte le lot più care donne , 
dicendo che lo f?nno»acciò che vadano a lcruirgli ncll'al- 

tra 
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tra vita, doue credono d hauer à Ilare eternamente fenza 
pericolo alcuno di morte. Mettono nelle lepolture alcu- 
ne viuàde,& molte cofe pretiofe con opinione,che le por- 
tino Ceco nell'altro mòdo,& lìano per haucrne bifogno>& 
leruirfenc. In quello illcllo errore erano gl'indiani del 
Perù, come hanno veduto chiaramente i nollri Spagnuo- 
li . Fiorifcono in quello Regno molte Vniuerfità> Se Stu- 
Stu4ii di itt- dii generali, coll di FilofofU naturale, & morale, come del 
le leggi municipali di quel goucrno,& quiui manda il Rè 
ogn'anno i Vilitatori>acciòchc vedano,comc lìano gouer 
nati,& frequentati, & diano premio, ò calfigo alli lluden- 
Si u«rj{og«t- ti fecondo il merito di cialcuno. Sogliono vergognarli 
«i°iu«oi <r *! 01 grandemente d'cllèr colti in alcun delitto , ancor che lìan 
lu k 1 certi di non hauerne ad efler puniti , Se s'emendano facil- 
mente , come conobbero i padri , iquali benché làpellero 
d'cller tenuti condannati à morte, ogni volta che gli vede 
uano far riuerenza à gli idoli , ò al dianolo , ò far qual li 
voglia cofa bruttagli rifpondcuanocon molta libertà»^ 
non fol non ne riceueuauo alcun difpiacere , ma erano a- 
fcoltati volonticr i ,lì che poteuano dir à quelle géti le cau- 
fc,per le quali quella, & quella operatione mcritauad’cf- 
AccidE t* n» fcr riprcfa,& prohibita . Mi dille ancoil detto padre, che 
*re« 1 de^ìi P à ^ an ^° e gl* vn giorno per vn deferto, doue llaua vn cre- 
ali. 0 


•H 


E 


« *f 

i * 


mita, ch’era in grà concetto di fantità, Se vedendo vn’ido- 
io fopra vn’altarc, Se vn Chino di nobil prclcnza , che l’a- 
doraua , gl’andò arditamente incontra , Se cominciò ap- 
prenderlo , Se fputarc in faccia all'idolo con tato impeto. 
Se fdegno, che 1 indullè à lafciar l'adoratione, Se mcraui- 
gliarli inficine con alcuni fuoi compagni dell’ardir del pa 
dre,à cui per tutto ciò non fu data vna minima moleflia , 
. ò perche colui , ch’era fra loro di maggior auttoritàjlo te- 
ncfle per pazzo,òpure per hauer fatto quello miracolo il 
Signor nel fuo feruo,comc li deue più tolto credere, Se vo- 
luto ricompcnlàrlo del feruitio fattogli, conucrtédo in ho 
nor fuo , non folamcntc chc'l Chino li placallè coli facil- 
a i . mente, 


fyrtattòMaChw*. 

mente, ma potede ellerilluminato della giuda caufa, per 
la quale era riprefò, Si fon conuertiti molti Chini, & nel IChtrti G c6 
le Itole Pilippine>& in Macao, & d battizanoogni giorno ucrtono fa- 
con non piccioli fogni di vera religione, & dicono la mao-. c,lmcnte * 
gior difficoltà della conucriion di tutto il Regno conlìllc- 

rc nella difpodrion di quelli,chc lo gouernano.i quali ha n V. . _u« 
no particolar bifogno d'efler aiutati dalla mifericordia di 

Dio per venire alla Fedo, come quelli, eh edèndo podi in 
tant altezza,& tanto riucriti,& obediti, lì tengónocome 
Dei in terra, oltra che fpcndendo il tempo nei piaceri , & r nobili Chi 
nelle dclhie.quanto può decorrere vn’intellcttohumano, nidclitiofi * 
non conotcono altra felicita, che quella, & ci mettono tan 
ta indultria , che none forfè natione ai mondo , eh 'in ciò 
Ragguagli , perche non folamente vogliono eder portati 
in ricchiflimc ledie su le fpalic de gl’huomi ni con veffimé t *l -. t 

ti di feta,d oro,& di gioie intorno, ma fi danno à i conuiti, i 

procui anco la diucrlirà delle viuande, quanto può appe- 
tire vn riordinato corpo, & è cofa merauigliola, cornei- 
fendo le donne iobrie,& calle, quant altre che pollano più f- e donne fo- 
cflere,gl huomini iìano tanto vitiofi,& incontinéti in que 
llo,& fpecialmcnte i più nobili, & quelli, eh amminiflra- 
noi magi firati del gouerno,per il che victadola legge no- 
llra con rigore, & con mi naccie quello eccedo di dehtie,& 
di ludo, dubito che 1 entrata deirFuangelio ne redi nò po 
co impedita, benché N.S. Dio poda col fùo lanto Spirito 
facilitare ogni difficile imprefa . Con la plebe non lì dura 
rebbe tanta fatica, anzi credo che le lì verrebbe facilmente 
inlìnuando la legge Chriffiana,poi che potrebbe fperar di 
liberarli in vn tempo dalla tirannide del demonio, & dalla 
crudeltà dei giudici, & de i primati.chc trattano gl’huo* Gi’ignobilr 
mii.i ignobili , come Ichiaui . Quclt’e l’opinione di tutti trattati^, 
quelli , che fono andati in quel Regno , & hanno trattato „ 

di quella materia co i popoli . Olfèruano alcune confue- 
tudini buone, 8c degne d eder imitate, due delle quali fono 
al parer mio molto importanti^ vtili, & perciò non vo- 
glio 
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glio tralafciarle, l’vna è clic non fi danno i carichi» ei go- 
uerni publici $ ancorché per fauori , & per amicitiajtuor 
ch’a perfone valorofe, & letterate, l’altra è,chc niun può 
efier Viceré, ne Gouernatorc>ne giudice di Prouincia.òdi 
città, dou'egli fia nato,ilchc dicono farli perlcuar le occa 
fioni di violar la Giuftitia per parentado , o per amicitia . 
Rimetto il lettore à quello,c’ho detto di fopra intorno al- 
la natura, & à i coftumidi quefto Regno, & palio à gl’al- 
tri luochi, de i quali ho promeflò di far ractionc inqueilo 
libro . 

Si tratta del T ifole del Giapon , & di ejueflo , che s appartiene * 
quel Regno» Cap. XI IH, 

L E Ifole del Giapò,chc fon molte, & tutte inficine fan 
no vn gran Regno diuifo fra molti fignori, fon lonta- 
ne trecento leghe dalla terra ferma della China, & confi- 
nano con la Prouincia di Lanchin, ch’è vna delle quindi- 
ci nominate di fopra, ancor che dalla parte di Macao cit- 
tà habitata da i Portoglieli , & vicina à Canton, ch’ónci- 
liUclTo Regno,non fianodifeofte più che ducento cinqui 
ta verfo Tramontana , & quell 'illelTa dillanza fi cre- 
de che fia da elle à quelle di Luzon dette hoggi Filippine, 
alle quali fi può andar molto facilmente palla ndo dalla 
Noua Spagna, per cllcr la nauigatió più licuraA miglio 
re,c’l viaggio piu brcuc,non ctlendoci.comc vogliono i pi 
loti, che frequentano quel mare, più di mille, fettccento , 
& cinquàta leghe, che fon più della metà meno della lira 
da, che' fanno i Por toghefi. Quell’ Ifole, oltra che fon mol 
te , com’ho predetto, fon bé popolate da nationi poco dif 
ferenti da i Chini di faccia, & di difpofition di corpo.ben- 
che mé politiche,& più roze.lc quali fi dice cllerc ltarógià 
fudditc,et tributarie de i Rè della China, fe bc non lol nó 
gli riconofcono in parte alcuna per fupcriori , ma foglio- 
no alcuna volta fcuotcrgli,ct danneggiargli molto bencj. 

Abon- 
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Abondano d?argento,fe ben poco fìuoà paragondi quel Hanno «rgé. 
lo,che lì trahc della noltra India, & di rifo,& di carne, & to 
in alcuni luochi di forméto.ma con tutto ciò,& ben c’hab 
biano molti frutti, & herbaggi,& altre cofe,di che li folle 
tanocourinuamcnte,non fono abondanti.comc l'ifole vi 
cine, non per difetto della terra, ch’è grada, & ferrile, ma J 1 < ^ ,p fi one< 
perche i naturali, ellendo più inclinati all’arme , eh alla- C . 
gricoltura,non li curano di coltiuarla,& fcminarla, per il 
che hanno ral’hor bifogno di vettouaglia, come dicono 
cllì, & quelli, dieci fono (lati;. Stanno fotto’l dominio di 
molti Rè, anzi di molti lìgnorctti.òcaualieri principali fi 
filili à quelli, che trouarono gli Spagnuoli neli’lfolc di La 
zó.per il che ne di forze, ne di rédite,]chc fon pocheà para 
gon de i molti va{lalli,c'hanno,ii poiìon chiamar propria 
mente Re , le ben hanno quello nome & fra elfi il Rèdi 
N abona nga è il più potence.e’l maggior fignor,che lia in pili potente . 
tutte quell'! fole, coli di valfalli,come di ricchezza . I por 
poli fon tutti inclinati à rubare, & combatter naturatine 
te, perciò hannola guerra incafa fcmprc,polIedédo la mi 
glior parte del dominio chiglia più porcre,& più forzato- 
che quello, che s’acquifta, fi tenga con pochilfima ficurcz 
za, perche nò manca mai ad ogn’vno,come dice il prouer 
bio,la forma della fua fcarpa,& chi l 'affetti ,& fpogli del- Prouerbio 
la vittoria, quand egli mcnlocredc,vendicandolVnolcin ® 

giurie dell'altro fpontaneamentc . Per quella caufa fi con s^ro, & “ 
ferua fra loro vna perpetua guerra ciuile, forfè per influé- 
za,&inllinto di quel clima, onde ftando in continuo elct a>l '* 

citio di guerre, & di latrocini j, hanno fama d’ellcr feroci 4 
& inquieti apprcllolenationi circonuicine,che per ciò gli Son tenuti, 
temono alTai . Adoprano molte maniere d’arme , & fpc, 
cialmente gl’archibugi, & le fpadc, & maneggiano cò do 
flrezza & quelli , & quelle e (Tendo {oliti à far ruberie 5 Se 
bottini nella China à man fatua, fi lòn prouati aLuna voi 
ta d’infcllar anco l’ifolc di Luzon , & hanno fatto ogni ' x 

sforzo per danneggiarle, ma il negotio c riufeito al contra - » 
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'h' r ' rio di quello, c’haueuanodifegnato, perché fè ne fon tolto 

pentiti , Se è (lato neccffario voltar le fpallc malgrado lo- 
ero . Vna volta andarono albi fola de los tdilocos per la 
anodclima caufa, ma i naturali lì dì faterò con tanto vaiò- 
re don ['aiuto deili Spagnuolijdc i quali fon vafta!li,chei 
tHjiii 1 * "s” " Giaponelì riputarono ventura poter tornare alle cafe loro 
gnuoii, fènza frutto alcuno,& come io credo, con deliberatione di 
non metterli vn 'altra volta in cofì fatto pericolo » hauen* 
doci lafciato molt'huominiu Vnaiìmilricompcnfa ripor 
tarono pochi anni fono dalla China, pcrciochc efsédo an 
dati intorno àdiece millia di loroà rubare, & battendo fac 
cheggiàto vna città nell’entrata con poca perdita , & «1* 
chio, occupati ncirallegrczza del bottino , non fi ricorda- 
rono di prouedere al danno proprioipcrò cflèndo eircóda- 
ti da ogni parte daa Chini, quando s’accorfero d'edere Ita 
. : j , ti poco accorti, furono sforzati à tenderli inporer loro , i 

, eguali vendicandoli , come vollero, dell’ingiurie riccuute i 

gli caligarono di modo,chcgralrri,chclofeppero, pote- 
rono imparare à tentar con maggior prudenza coli fatte 
imprefe. S'c molto bene introdotta la Fede di Chriftoin 
queft’lfole per la diligcnza,& per le fatiche de i padri Gic 
fu?*i fonato fuitt,& Idccialmente del P.Francefco Xauierdi l'anta me 
»i deli» fede moria, che fu vno de i dodici compagni del P. Egnario Lo 
noRraai Gf» j Q [ a fondator di quella facra compagnia, come colui, che 
fu».Fiaccfco s'affaticò con grandi dìmo zelo, feminàdo vna fanta dot- 
trina,& tenendo vita apoftolica per conuertirlc, deliberar 
Loio1a. ,1lltl<> i c dalle mani del demonio, come confelTano tuttauia i me 
dclìmi Giaponclì, riconolcendo da lui il dono del hatteli* 
tuo dopò Dio, per il che hauendolo imitato i padri di quel 
l’ordine, che fon reitati dopò la fua morte di là, & quelli , 
che ci fono andati da quel tempo in qua, tutte le gratie di 
coli gran beneficio lì deueno giultiilìmamcnte ad huomi- 
tGia oneti hi tanto zelanti , Scclcmplart , c'hanno intenerito i cuori 
«nai inclinati adamàtini di quella natione,Ia qual nòdi meno, bcn c’hab 
per natura, ^ia buono, & acuto ingegno, «però inclinata all ’cffufion 
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del (àngue, à i latrocini], & alle fcelerità, & béchefìa Ch i 
(frana, non s alisene dalle cattiue opere » nelle eguali però 1 ' 
caiianzara da glTndiani orientali, tanto può il valorc,&. I 
Tefempio di quei buoni padri . Non parlo del numero de i 
i battizati,chc fono in quclt'Ifòle, coli perche le opinioni 

intorno à ciò fon diucr(e,comc perche i medefimi padri ne " 

fanno nelle loro fcritture dipinta, & diffufa mcntione. Di 
cono ben i Portoglieli che lamine conuertite fon poche à 
paragon di quelle, che reltano a cóucrtir(ì,& che ciò auie 
ile per mancamento de i minittri, & predicatori, al quale 
(ì potria (uppLir facilmente , s'andaifero in aiuto de i Gic 
(Ulti alquanti padri de gl altri Ordini , di che cfll reftareb- 
bono non mcnocon(olati,che follcuati , comes'è veduto 
negl altri luochi conuertiti , & goucrnati da loro in tutte 
le parti dell' India, doue elfi (on capitati ; perciòcheciren- 
doqueft'Ifole tanto popolate, gl’operariicuangclici , ben 
clic fodero molti, non (ariano punto otiofi, anzi harebbo- 
no doue impiegarli vtilmcnte,& molto più, fé 1 Rèdi Na- 
bonanga (i conuerti(Te co i Tuoi vaflalli. Tiene ciucila me- ' • a T 
defima opinione vn di quei padri Giefuiti, c'hora è torna- ' ^ 
t° in Spagnada quell itole, doue fu mandato tre anni fo- 
no con carico di V ideatore . Gl’huomini fon tutti ben di- iG, a ->onrd 
lpo(ti,& proportionari,& di buona prefenza.fe ben in ciò beo <*«>ofti 
fono auanzati dai Chini, Se (ìconfcruanofani lungo tem dicorpo * 
po.vlàndo quali i mcdclimi cibi : Non vogliono i medici , 
ne curano le infermità con altro, che con medicine séplici. 

S i da notiti* d’ Alcuni Regni confini all' 1 fòle del Giafon y feconda 
la fiù vera informano » , che nè battuta in qm Ile farti , 

CT fi narra vn notalil miracolo oc cor fi nel Regna 

« di (lochine bina. Cap. XV. 

. r • : n-.r? 

D Alla città di Macao habitata da i Portoglieli, & ditta 
te venti doi gradi dall Equinoziale nel margine del- 
la terra ferma della China, andò il P.Egnatio vcr(ò Mala 

Z ca. 
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ca,5c pafsò il golfo d’Ainao IfoU,& Prouinciadclla Chi- 
na dimoila folamentc cinque leghe. Se cento ottanta dal- 
rifole Filippine, & molto ricca,& grafia. Fra qucft'lfola, 

Se la terra ferma è vn'anguftia di mare,doue li pefeano le 
perle , che foglionoauanzar di molti caratti quelle di Ba- 
rircoòtofidi r ®* c ^ ^ nella colla dcU’Arabia,& quelle del Regno di Ma 
perle* * nar,che fuol mandarne gra copia alla China.E anco mol 

Cochiaeki to k uona > ^ f° rtc predetta , & habitata da popolo 

o» R. ** r docile,& inclinato al benc.il Regno di Cochinchina c di- 
feofto di qua venticinque leghe, & da Macao cento venti 
cinque, & è pollo in Tedici gradi d’altezza , & confina da 
vna parte con quello della China.EfIò è grande, & li diui 
de in tre Prouincie,la prima delle quali li llende quaranta 
leghe ademro,& fa vn potete Regnoda feconda è più me 
diterranea , Se daobedienza ad vn’altro Re maggior del 
primo, lVltima,ch’è molto più grande, & più ricca,confi- 
na con quella dalla parte di Tram5tana.il Rc,che la pof 
ficde,à paragon de gl’altri c vn’Impcratore, però lo cnia- 
mano T unquin,che lignifica il medefimo. Egl’ha fotto di 
p * fe gl'altri doi Re, ma benché lia tanto potente , & habbia 

li Rè di Co- tit°l° imperiale » riconolce per fupcriorc il Re della Chi- 
chinchma tri na,& gli paga homaggio, & tributo continuo. 11 paele c 
k ueii»° della abondantiflimo di vettouaglic, che s’hàno perciò à buon 
ih'iat * * mcrcato,non mcn che nella China » Se produce molto le- 
gno deirAquiIa,& vn’altro parimente odorifero, che di- 
mandano, Calambai , Se feta , Se oro. Se molt’altre belle 
cofe. T utti quelli Regni dcliderano già di riceuer la Fede 
nollra , e’1 lor Rè principale , che s’intitola Imperatore, 
com’io di di, ha mandato molte volte à Macao, & ne gl'al 
triluochi de i Chrifliani à dimandar perlone dotte, Se reli 
Dcfiderano giolè,che vadano ad inllruirc i popoli nella legge nollra , 
ai fard chri- hauendo deliberato d'acccttarla,& battizarlì con tant'ar- 
dore,ch’in molte città hanogià tagliato il legname, & ap 

J jarecchiato i altra materia nccedaria per fabricar le chic- 
ane ancora hàno potutoedèrne còpiacciuti per la gran- 
* J-c de 
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de Grettezza, ch’è in quelle parte de i miniftri, ch’efli vor- 
rcbbono,onde non lì potrebbe fupplirc al lor bifogno seza 
pericolo di quelli, che fon già battizati. Intàtoi noftri gli 
trattegono con buone fpcràzc, promettédo di fatisfargìi , 

& quella fu la rifpolla , che quei di Macao diedero à i lo- 
ro ambafeiatori mudati à quello finc,i quali ne fecero gra 
d’inllantia,& per confortar quelli, che gl'haucuano man 
. dati,portaron lèco quàte imagini poterono,& fpccialmc- 
te molte croci, le quali s'intéde clfer crefciutc ad vn nume s; fon piàtt- 
ro infinito in quel Regno, ellèndo piantate per le ftrade di s 

dentro, & di fuori delle tcrre,Sc polle nelle calè,douc fono ‘ csn<> * 
honoratc,& adorate con gra riucrcnza^cofi per rappxefen 
tar la morte di Chrillo,alla cui legge brama di fotcoporlì, 
come per quello notabilc,& memorado miracolo occorlo 
in quel Regno, il qual voglio riferire, come fu narrato pu- 
bicamente à i cittadini di Macao dai detti ambafeiatori, 
quàdo venero à di madarci padri per l’inftruttion delfE- 
uagclio.Vn naturai di Cochinchinadafciata la patria p al mì M co!o «e 
cune occafioni, andò à flar fra i Portoghefi,&vcdédo le no Co. 
(Ire cerimonie, come piacque à Dio, fi battizò , & fi fermò e 

quiui moftràdod’clTcr buon Chriftiano,&. temer Dio, da- 
poi parcdogli d’ellcr Illrutto nella legge nollra à baftaza, 
come gl era flato infegnato da i Chriltiani, deliberò di tor 
nare à cafa fua,dcue fubito che fu giunto, fra l 'altre cole , 
che fece, poi c’hcbbc efaminato diiigétemcnfcc gl’oblighi, 
c’haueua,comc chrifriano.fcce vna gran croce,& la pofe à 
canto alla porta della fua cala , facendole riuerenza ogni 
volta,chepalTaua,per il chejnon fapendo i fuoivicini,chc 
cofa folte quella, & vedendo che coflui le s’inchinaua con 
molta fòmmiHìonc,cominciarono à fcher nirlo , & riderli 
della fanracroccjgettandola à terra, & ingiuriandola per 
difprczzojdiclTa,&di chil’haueua pofta in quelluoco,& torideiiacro 
crebbe tanto l'infolenza loro , che fi delibcraron d abbru- ^ e ir ^ C o“o°"f 
fciarla, ma tentandolo , morirono miracolofamcnte alla menta, 
prefenza di molti, oltra quelli, che ci confentirono, tutti 
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i lor parenti fecero il medefimo fine , di maniera che nó ft 
ne puotc Tatuare vn folo . Diuolgato quello miracolo per 
il Regno,alzarono i naturali le croci in molti luochi, che 
ci danno tuttauia,& fon'adorate, &riucriteconpartico- 
lar vcncratione. Quello, come dicono, fu il principale fti- 
.niolo, che Dio liahbia melTo ne ilor cuori per moucrgli à 
dimandare il battefimo, de la medicina euangelica, de da 
quel tempo in qua alcuni di loro.conuertcndofi, fonoan- 
• dati a riceuerc il battelìmo in Macao,con la qual commo 

dirà, & con la fperaza della predicationc viuono tutti fio 
che piaccia à Dio di fargli degni del vero rimedio deli’ani 
me, coni ’e fiato caula, che lo defidcrino,il qual forfè non 
c molto lontano, facendo la fua bontà cotante mcrauiglie 
per accendergli tanto più alla fallite, pcrciòche altra il mi 
racolo della croce, nc fu raccontato vn'altroin Macao del 
• 1583- occorfo il medelìmo anno, & molto frefeo nella me- 
/iirromir*. moria d’ogn’vno , & fu quello , ch’efièndo andato vndei 
coln occor- prederri Chrifliani à vifitare vn’huomo nobile, ch’era ca- 
tiùni. ° C ° duto paralitico molt'anni prima, & ftaua nel letto,&.dif- 
correndo fecodcllalungbczzadcllafua infermità , venne 
à parlar de i miracoli, c’haucua intefo edere flati fattidal 
redentor noftro Gicsù Chrido, mentre conucrfaua i n car- 
ne humanafra gl'huomini per faluargli,& fpccialmente, 
. quand’alcuni oppresfi dagrauisfimc infermità col Templi 
ce ratto d'vna fìmbria della vcftc, ò delfombra fua erano 
frati rifanati dalla fua diuina virtù , per la qual cofa fin- 
fermo vdendo qucflo,& moftrando particolar fede, 8c de 
uotione verfo colui, chc'i Chriftianogli diceua hauer far- 
ti quei miracoli , dimandò che nome egli hauedè:à cui ri- 
spondendo l’alrro, checolui fi chiamaua Gicsù Nazare 
no redentor del mondo, & faluatorc.&glorificator de gl’ 
huomini, & moftrandogl perche vedelfe meglio i fegni , 
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1 Afcenfiondel Signore ftampata incarta, che gli era ila 
ta data quando s'era batrizato; acciòche fe la tenefle ap- 
prefso > & non hauendo alcuna commodità di chicla^ , 
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ne a!' fa iraaginc maggiore.lc faccflfc orationc inanzi,l’in- 
fcrmo la prefc , & fi mife à guardar filo la figura di Cim- 
ilo con tanta dcuotione,& fede,& pregario,chegli rcndef 
fc la lanirà, promettendogli di credergli, & bartizarfi, che 
incontinente rimafe libero alla prefenza di rutti da quella 
infcrmità.c’haucua portato tant’anni lenza alcuna fpcra 
za di rimedio humano, benché ne hauelTe fatto molte voi 
tela proua , pertanto volfe chc’l Chnftiano lobattizaflc 
incontinente, & pigliarti vna buona lèmma di denari , il- 
qua!e,poi ediebbe fatto molta refiftéza, la prefe fi può dir 
per forza,& difpcnfatane vna parte à poucri.comprò del- 
l’altra vna barca grande,còh la qual porta hoggidì per vn 
pericolofo fiume, douc prima fi pcrdcua molta gcnte,tut- 
' ti quelli, che voglio panare da vna riua all’altra per amor 
di Dio,&fenza alcun premio . Quello miratolo , che ; 
publicato in poco tempo per tutto ; & quello della croce 
hanno meflb tanto dciìderio in quei popoli di farli Chri- ' 
ftiani, che non laftiano di procurarlo per tutte le ltradc , 

& modi portibili , & non portono ottenerlo per carcftia di 
miniftrf. come disfi , & certamcre con gra compasfione di 
chi fi mette à confidcrar, chc’l demonio noftro auuerfario 
porta trionfar di quelle anime, che paion difpollc à goder 
la vifion di Dio, e i fuoi beni eterni , & che non cilìa altro 
impedimento, che quello de i miniftri . Mi diceua il Padre 
Egnatio , da cui ho prefo quali tutto il luggetto di quello 
libro , com’ho detto , che palliando per quello Regno per 
tornare in Spagna,& vedendo la dcuotione , c*l gran defi- 
dcrio, c’haueuano quelle genti d’ellcr Chrillianc , volcua 
fermarli per battiziyle,& Tharebbc fatto per carità, & per 
compartìone, parendogli, chelodimandartcrocon infini- 
ta fcdc,& increfccndogli.che tant’anime fi pcrdertcro.ma 
per eh era sforzato à trouarfi à Malaca , & gli pareua di 
poter fax poco frutto , hauendo poche forze , deliberò di !* P E P na «® 
tornare in Spagna, ec procurar aiuto , come ha fatto , & umu e 
già torna in quelle parti con molte gratie,& tauori del sa diiaL 
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tisfimo Pipa Gregorio di felice memoria, & della Matllà 
Catolica del Rè Filippo noftrolignore, fpcrandod’hauer 
particolar aiuto dalla benignirà di Dio per condurrei 
buon fine quefta bella imprel'aj&i io credo certo che quel 
Regno fia per dare afiòluta ob^dienzafra poco tempo al- 
la finta Chiefa Romana, &Tcficr la porta déll’Euangclio 
per quello della China:cofi piaccia à Dio di cÓncedcrgra 
tia à quelle poucre anime, c'hoggi Hanno in poter del dc- 
momo,che pollano ottener la libertà Chnitiàna,& veder 

nell'altra vita il loc creatore . . * 

* - •' * *' - 
Si continua sragionar dei Regni, che confinano con quello di Co 

cluni bina, & d" alcune co [e notabili , (he vi fino > *’ " 

& de i ntfy ér. co fiumi degli habjfat ori . ’ 

; ' Cap. XVI. • '/* 

J1 # # . , % 

A pprettò il Regno-di Cochinchina c pollo quello di 
Chiampa poucro d’oro, & d'argero , ma ricchifiìtpo 
di fpccieric,ai bclliflimo legname, & dùvcttouaglia, olirà 
ch'e grande , 6c popolofo di gente alquanto più bianca > 
che quella di Cochinchina . Sarebbe dilpoito à riccue- 
reil battefimo niente meno, ch'i pacficirconuicini , ma 
refta di farlo per mancamento di quello, ch’impedifce^gl’ 
altri . Hanno quelli, & quei popoli cerimonie proprie,& 
adora no gl’idoli, & le feconde caufe appunto, come fanno 
i Chini , à i quali pagano anco vn certo tributo . Di qua 
prelc il Padre Egnatio la llrada verfo Malaca , lalciando 
Camboi* r. jj R C g no Camboia à man delira , il quale è parimente 
gra ndc,& ben habitaroda gente, che va volétieri per ma- 
re,& nauiga, per il che hanno vna innumerabil quantità 
di valcclli . Il paefe è grallo, & aboncfantc di vettouaglie, 
d'elefanti, 6c d'abade,che fono alcuni animali alti, quàt'è 
Quefi’è il Ri vn gran toro due fiate, & hanno lòprailnafo vnpicciol 
corno, vndei quali ho vcdut'io in Lisbona , c|^e fu por- 
tato à fua Madia dall'Indic, & è hora in Madrid., dou’c 
•***• h mirato con molta merauiglia , cficndo cofa nuoua in Eu- 
£ '• ropà 


aocerote . 
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ropa , Ha la pelle tanto dura, che non fi troua hu'omo've 
runo,fia gagliardo quanto fi voglia, che polla palarla co 
Vna fioccata . Hanno detto alcuni quefi’cficre vn!al?0W: 
no, maio tengo altramente , come fanno anco quelli , 
che fono fiati , doue nafiono i veri alicorni . Si troua in 
quello Regno vn padre dell’Ordine di fan Domenico 
chiamato F. Silucftro , che fi può dir mandato da Dio in 
quel paefe per falute di chi vi ftà , attendendo ardua- 
mente ad acquiftar la lingua , J & predicare il Tanto Euan 
gclioà i popoli , Se gli tien coll ben difpofti ,chc s’haucflè 
compagni , che l’aiutaffcro , farebbe gran frutto , & ben- 
dile nè habbia procurati dall’India di Portogallo, non ha 
potuto effèrue cópiacciuto, forfiper alcune finifirc infor- 
ni ationi di perfine , che’l demonio Tuoi fare inftrumenti 
della dannation delianime,acciòche non efeano dalle lue 
mariT.Scrjfie quello padre à Malaca al Padre Egnatio, & 
ad alcuni altri padri, pregandogli con grandiflima inftan 
za, che per amor di Dio gli prouedefferp di compagni, che 
volelTero affaticarli fico , non guardando più ad vn*Ordi- 
^'dinc^h’ad vn’altro,con certezza d’hauer à fare vn grà fir 
uitio à Dio,& diucrtire il pericolo di quella natione, alla 
quale egli nqn s’arrifchiaua di dare il battefimo,acciòchc 
mancando pòi 1 irrigaci ohe cuangeITca per diferro dei ca- 
riali, no tornafTc à pullular la cattiua herba dell'idolatria: 
Ma non puotc. ottener cofà alcuna per la careftia dei fug- 

f etti, & perche tutti quei , che c’erano, fi trouauano pieni 
'occupati oni. Seppero dal meffo, che’l Rè di quel Regno 
teneua in gra venerarionc filetto F.Silueftro, di maniera 
che come fi legge rii Giofifo, quand’era in Egitto,- ttfneua 
in tutto quel Regno il fecondo luoco , e’1 Rè ogni Volta , 
ch’effo andaua à parlargli, lo faccua federe , Se gl’haucua 
1 conceduto iriditi grandi pfiuìlegi; , Se dato licenza di pre- 
dicar I. Euangclio liberamente*, di fabricar le chiefi, Se fdr 
tutto quello, che gli pareffe neccffàrio, aiutandolo perciò 
cò larghe elemofine: lntcfcro anco che per tutto il Regno 

. Z 4 fivc- 


• >((,<•« n 


F. Sii ueflro 

Vtillslimo è i 

popoli di Ci 
boia. 




’ «3*. J|1 
ù.ipfl j) 


iOJ 


Della grader 
za di Giofe- 
fu, figliuolo 
di Giace b. 
Vedi il c. <1. 
& 41. del Ge- 
lidi. 

• La croce ho- 
norata in Ci 
boia. 



I! titolo con 
tic quelle p» 
mie. 

Ici'us btir»* 
teiiuf'Rrs iu 
dxutuui. 


f popolini 
Ciboii vili. 


Ilei Igloli, che 
fanno viti a. 
fpnfjinu. 




3*0 V iaf rio del ‘Tadre 

fi vedevano molte croci, ch’erano honorate,& graicmctc 
rluerire,di che fi Fere più certo»! Padre Egn^tioda vnpre- 
fipre/che màdaua quel Rè ad vn’altto Re amico luo,pcr- 
ci òche vide fra le cole più rare, Se prctiofe due croci gran* 
di laaoratc macfircuolmentc d’vn legno molto odorife- 
ro , &: tutte guarnite ricchi Ili marne n re d’argento , 'Jc 
d’oro , co i Titoli Anatrati . I confina con quefio il 
Regno di Sia in altezza di quattordici gradi yerfo il polo • 
artico, il quale c parimente florido , & fecondo di tutte 
quelle cofe.che fi pofiono chiamar buone, & copiofo d’clc 
tanti , Se d’abade,& d’altri animali lìngolari in quei paefi. 
Egli c ricco , olirà di ciò,di metalli , & di degni vaghi , & 
odoriferi,. La gente per il più è poco animola.pcrò qua- 
lunque iia quali infinita di numero, ila fottopolta al Rè 
del Pegù , che la foggi ogò già gran tépo in batragha , & 
gli paga continuo , & molto grane tributo. Accctta- 
rebbe facilmente la legge chri diana , s'hauefie predicato- 
ri, & fi darebbe à qual fi volefiè Principe, Se Potétato.che 
l’aiutafleà lcuoterfiqucl giogo dal collo, cfien. J o trattata 
dal fuo Rè tirannicamcnto . Ci fon molti facerdoti di 
particolare inftituto, che viuono in comune , Se congran- 
d’afprczza , però fon tenuti quali tutti in gran veneratio- 
bo . La penitenza, che fanno per i peccarle merauiglio* 
fa,& ftrana,come fi potrà congietturar da alcune loro of- 
ièruanze, ch'io porrò qui fra molte , c’ho intefo . Niuoo 
può pigliar moglie, ne parlar con alcuna don na»altramen 
te è condannato irrcmifiibilmente allvltimo fiipplicio. 
Vanno (empre fcalzi con vilifiìmi vcftimcnti indollo , ne 
mangiano altro che rifo , & herba mendicata à porta , à 
porta ogni dì con la bifaccia sù le (palle, & caminano có 
gl’occhi chinati à tetta » & con tanta modcllia , Se hone- 
ilà,chc c cofa da ftupirfi,ne chiedono, ò prédòno l’clcmo 
lina con le mani, ma chiamano, & tacciono, fin che fon li- 
centiati , riceucndo quello , che vien lor dato nellà bifac- 
cia^ . Si dice anco per cola cerca , che molte voice fi mct- 
‘ , tono 
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dall'Equatore ; Se fopporrano rato patienteméte il torme penitenza, 
del caldo, & de gl’i rifiuti tafani che ci fono.chc quefta v- 
na (pccicdi martino di molto mento ,s’clIo folle fondato 
(opra il vero feruirio,& amor di Dio , il qual per fua pietà 
indegni d'illu minargli con la fua gratia, lì c.hetutroquel- 
£0,c'hora gioua coli poco all’aninieloro,lìa caufa, poi che 
faranno battizati,di fargli aferndere à molti gradi di glo- 
ria . Fanno anco molra penitenza occultamente, leuàdo 
fi intorno alla incza notte per fare orationc à gl'idoli, ci- 
tando à con, come foglion fare i nofltri Rcligiolì . Non li 
permette loro,che tengano renditene facciano mercati a , 

& chi la faceflè, farebbe tanto abhornto, quanto fonogl’- 
hcretici fra noi , peni che viuendo con tant'afprezza per 
amor del Ciclo, come dicono,& con buon zelo,fon tenuti. 

Se honorati per fanti apprelToalla gente balla, che perciò 
fuolraccommandarfi alle lorooranom ne i trauagli, Se 
nelle infermità . Quelle. molt’altre opere li fajtcc li rac 
contano di co fioro a confulion de i Chrilliani,cli'cfTcndo 
obligari à farle per obligo della lor profellionc , non fc ne 
curano, benché fappiano che'l premio fia certo,& non de 
penda da gl'huomini.ma da Dioiche lo ticncapparecchia 
toper imeriteuoli in ciclo. Farebbe la prcdicatione in L*géirc«ri- 
qucflo Regno gran frutto , cflcndo la nation molto pron- & vlr 
ta all*clcmofinc,& amica delle virtù, & delle pcrfonc, che 
lafcguitano,come Vide il Padre Egnatio coi iùoj compa- 
gni, quand'erano prigioni nella China,perciòchc ellcndo 
alcuni ambafeiatori del Rè di Sian,ch'andauano alla cor 
re in vna città, & intendendo ch’i noftri erano ilati condà 
nati alla morte per ellèrentrati in quel Regno lenza licen 
za, volfcro vietargli, & vedédogli con quei poucn,& afpri 
panni intorno, parendo loro che s'aflìmigliaflcro molto à i «<’■»• 
i lor kcligiofì.ne hebbero tanta compatitone, che non fol P ,f ‘ ,OD<uo 1 
mandarono loro doi lacchi di nfo,& molto pcfcc,& frut- 
ti 


tono doue più percuote il Sole , il quale c ardentiUImo ; 
cilcndoquel paefe non più , che venti lei gradi lontano 
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ti per elemofina, ma s offerirono d’aiutargli , & liberargli 
da quel pericolo fenza guardata punto qual fi volcffc 
fomma di denari , ch’i giudici hauelTero voluto per loro 
di chei noftrigli ringhiarono grandemente, 
l'atto conobbero, eh erano amatori della virtù. 


25/ moli Altri Regni , che fono in quelli parte di mondo no - 
uOyde i nomi , & delle proprietà lorà } & Jfecial/ncnte 
della famo fa citta dt CMalxca . 

Cip. xni; J * • 


LugorR. 


S ONO apprefToil Regnodi Siandoi altri Regni vni- 


Pacane R. 


Strettodi 

Malica. 


vno chiamato Lugor,& l’altro Patane, & fon go- 
ucrnati ambidoi da vn Rè Moro di cafa Malaia.quantun 
que fiano idolatri di rito , & fi conuertircbbono alla Fede 
ai Chriftoconl’iltefla facilità.s’hauelTero predicatori. So 
ricchifhmi d’oro, & di pepe,& d’altro, ma la gente è vile, 
& di baffo animo, però è più dedita à i piaceri, & alle deli- 
tic, ch’all'armc.ò alleguerrer In vn’angolodi quello Re- 
gno fi fa lo {fretto di Malaca , nel qual (òn doi Regni pic- 
cioli chiamati Paon »& Gior.I popoli di Paon fono i più 
federati, che fi trouino forfè al nvondoicome fanno molto 
bene i Portoghcfi, che ne hanno fatto l'cfpcricnza-. Quei 
di Gior bora fono amici loro , & hora inimici , perciòchc 
. amando-la guerra più,chc la quiete, non mancégono l’a- 
micitia,fe nonper gran bi/ògno.Hanno affai del Morefco 
nel rito , però li crede che farebbono più oftinati ne gl’cr- 
rori,che tégonffe nò piaccffe à Dio d'intenerire, & difpor 
re i Ior cuori all’obediéza della fua legge. Lo (fretto c po- 
Ito fotto l’Equinottialc, difcolto dal Regnodi Cochinchi 
co ficuro°p« na trecéto,& fettanta lei leghe : Vi padano i vafcelli con 
i nauìganti. gra pericolo, & di rado auicne, che nò fian affaliti da qual 
che téporale con lor gradiflimo rifehio , come occorfe ad 
vna naue ben gràdf,chc fu inghiottitadal mare in quella 
bocca in poco tépo alla preséza dei P. Egnatio con più di 

tre- 
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trecento millia ducati di mercantie, ancor ch’i noflri attri 
biiilìcro quell'accidente al giulto giuditio di Dio più, ch’ai 
mare , per le grauisfimc oftefe fattegli , come s’intefc , da 
quclli,cJh 'erano dctro,fe non prima, almeno, quand’andò 
alfondo,poi ch’cflcndolc eslì molto vicini in vn'altra na- 
uc, non hèbbero paura, ne danno alcuno. Da quello tiret- 
to il va alla città gì Malacape^yna colla-di mare, & vi fi 
fanno venticinque leghe di camino per bofeh* foltisfimi , 
per il che eflendo anco dishabitata , v'è gràcopia di tigri, 

& d'elefanti, & fpccialmétc di grandisfime lacerte, & d’al 
tre ficreaflai . E polla Malaca in eleuation del noltro po- R> 
lovnfol grado dittante dall’Equatore, & era anticamente 
la più nobil città, che fotte in tutti quei Regni, & dauaobè 
dienza ad'vn Re Moro, fin che fu conquillata da i Porto- 
glieli, che fecero in quella guerra prodezze merauigliofe , 

&c inoltrarono gran valore, cacciando i Mori della città , 

& di tutti i contorni, & facendo della loro mofehea, che fi 
vede edere ftata*.vn’edifkio iingolarc , la chiefa maggio- 
re, come li vede tutfauia . V 1 fcyio anco tre monalterii di , 

frati Predicatori, Francifcani,3C Giefoiti. Il paefe è tempo 
ratisfimo , benché fia cotaato.uicino alla finpa dcll’Equi- 
nottial<r,pioucdoognifettimana tre,& quattro uolte, per 
il che i corpi fi confettano faiiisfimi,& u egrattezza , & Mataca abon 
abondajnza notabil di uettouagha,& fpecialmentc di frut d*ntuGm». 
ti, alcuni de i quali nò fi fon mai ueduti in Europa, & par- 
ticolarmente uno , chiamato da esjfi Durion , il quale c di Durion frnt- 
tanta eccellenza, che, come m’hano affermato molti, c’ha 10 ransGm0, 
no cercato tutto il mondo,auanza tutti gl’altri di fapore , 

&. s’asiimiglia al melone, hauedo la feorza alquàtodura, 
dalla cui fupcrficie efeono alcune fpine morbide , comela 
lana, & la carne ila di détro in alcune ccllcrte,& c di color* 
di fapore, & di foftanza,comc la palla chiamata mangiar . 
bianco. Dicono alcuriijchc l’hanno ueduto, che quello po ’ . 

trebbe eflcre il pomo, chinduflo Adamo alla difobedicza, 
poich’è di fapor cofi grato, & cllcndo le fiondi deli’arbo- d 
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re taro gradi, ch'una fola bafta à coprir tutt’il corpodW- 
huomo : Ma qucfto c un giudicio poco ficuro . V’è tanta 
catta, che fe nc potrebbó caricar le tìote,& c tutta grotta , 
& di (ingoiar bontà . Vna delle cole notabili, che iiano in 
qucfto Regno, c un'arbore di mirabil uirtù > che fa molte 
radici di qualità totalmcre cótrarie l’vna all’altra, perciò 
che quelle, che nafeó verfoOriéte.ammazzanoqual fi vo 
glia veneno,& giouano per cacciarla febre, Se molt’altrc 
Ifermità, che moltftano la vita humana,& quelle, che fta 
co volte ai Ponete, fon veneno finiflìmo,& potennflìmo , 
& partorirono effetti totalmétc contrari;, di maniera che 

f >ar che doi contrari; fi trouino in un foggctto.chc da i Fi* 
ofofì c tenuto per impoflìbilc . Qucfta città c di gran tra 
fico, concorrendoci tutti i Regni circonuicini , c’habbiam 
nominato, & fpecialmcnte molte naui grolle dell’India , 
di Canton.di Chinchico,& d'altri luoch», portandoci an- 
co i Giaponefiil loro argento, e 1 Siani moire belle merci , 
& garofani , Se pepe dalPlfolc Maluche, quéi di Burnco 
molto fandalo,& noci mofcate.quel Li della maggiore , Se 
della minor Giaua,& del Pcgùil legno dciraquila.quci di 
Cochinchina,& di Chiampa gran quantità di tele di feta, 
& altre herbc,& radici medicinali, & fpecicric,quei dell I- 

- fola Sumatra, chiamata anticamétc Taprobana.molt’o- 

ro,e i mercanti di Bengala, & di Coromandel molti lauo 
ri>& robe pretiofe . Perilchcs'c fatta molto famofa , Se 
M» f »r*cele- r j cca come l a ftimano,& cfaltano 1 Portoghcfi>ch*ognàn 
no a concorrono con le lor mercanue . 

si conti » Ha a parlar et alcuni Regni del mondo nono, & delle co- 
le coje particolari t che vi fi fon vedute ^ del fumé 
Gange . Cap. X F III. 

rift""?' ò- XT° n * *° tano quefta famofa cittàjle cui qualità su 
fi! nominiti X>| miftrarebborio tuttauia nuoua , Se copiofa materia } 
n«i Te(t,«c* gran Regno, Se I fola di S amati; a chiamata da i Cofmo- 
,11<> ’ grafi 
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. grafi Taprobana, la qual fecondo alcuni è l’ilola d’Ofìr, 
douc,come dice la Scrittura facra nel ca. nono, & decimo 
del terzo libro dei Re, & nel nono del fecòdo del Parali po 
menò màdò Salomone à caricar d’oro, & di legno prctiofi 
liimo, &d’altre cofe belle molte naui per adornare il tépio 
di Gicrufalem, di che gl’originarij hanno tuttauia alcuna, 
benché confila notitia,ma non tale, che non paia vcrifli- 
roile à quclli,chc lo fanno dal Tcllamento vecchio . Que 
ft'llola e talmente polla fottola linea deH'Equinottiale , iVsumiu»^ 
, che la metà della lì Rende verfo il Polo Artico , Se l'altra 
vcrfol’ Antartico. E lunga ducento tre nta leghe, Slar- 
ga fcRanta fette, & tanto vicina à Malaca , ch’ili alcuni 
luoghi non è più dittante, chediece leghe . Vi fono mol- 
ti fignori , Se Principi, ma il più potente è di fetta Ma- 
refea, Se fi chiama Achcn . Agguaglia quell ’llbla di rie* 1 

chczza i piùilimati luochi del mondo, hauendo molte mi 
nere di fìniflìmo oro,vna gran parte del qualcj( con tutto 
il diuieto delle leggi, che non permettono, ch’elio efea fuo 
ri,fc non quanto ricerca il bdogno,) è portato à Malaca , 
in Turchia, & in molt’ahri luochi. Vi li cogliè gran quan 
tità di pepe, di bengiui, di canfora, Se d’ogni forte di fpccic 
rie,per il che ci vanno molti T urchi con naui,& con altri 
lor vafcelli dal mar rollo. Ci trafìcano anco i Regni di 
Sunda, delia Giaua maggiore,d’ Ambaino, Se. altri circon 
uicini.In quell’lfola furon ammazzati alcuni Portoghc- 
lì,che cerano andati per mcrcantie,& alcuni d’ellì per ef- Portoghefi 
Ter collanti nella Fede noftra , per il che i Chrilliani , che ,“*5^*^ 
Ranno in quc >contorni,& hanno hauuto piena inforraa- 
tiondi quello cafo, gli tengono per martiri di Chrilto.Gr 
habitatori lòn per la maggior parte Mori, per tanto porta 
no oliremo odio à i Chriltiani,molellandogli,quàto pof> 
fono , con aperta guerra , Se fpccialmenre quei di Mala- 
ca , à i quali hanno fatto molte volte pcricolofc ingiurie . 
Nauigandoli lungo la colla di quell Ifoia ve rio Tramon- 
tana Se Maellro, li troua il Regno del Pegù, che l'auanza 

di 
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di grandezza,& la pareggia di ricchezza,& fpecialmente 
di perle, & d ogni forte di pietre prctiofe, & di criftallofi- 
niffimo,oltra ch’è copiofo di vettouaglia,& pieno d’infi* 
nita gente. Il Rè,che lo pofficde,è molto podcrofo,^& ha* 
uendo rotto in battaglia quel di Sian,corac diffiffe l’hafat 
to tributario,ancor che fra l'vno,& l’altro Regno di rito, 
& di facerdoti fia pochiffima differenza. Ci fon molti tuo 
nafterij d’huominijchc fanno vita folitaria,& clauftralc , 
con gran pcnitcnza.La conuerfion di quelli popoli non fa 
ria difficile, perche non folamente hano capace, & buono 
ingegno, ma fono fpccolatiui, di benigna natura , pieni di 
& virtuoit . ’ carità, & particolarmente inclinati alla virtù , & alle pcr- 
fone,chc vi nono virtuofamcntc,foccorrendo volonticri il 
prollimo nelle neceffità . Paflato quello Regno , il troua 
V r*»n R. p Ur ver f Q Tramòtana quel d’ Arracon copiofiffimo divet 
touaglia,ma Iterile delle cole appartenuti al trafico, & per 
ciò poco conofciuto da altroché da quelli, che ci fono ita* 
ti. Quelli popoli fariano parimente difpolti à riceuere il 
iant’Euangelio,comc intelero i padri da 1 naturali, quàdo 
s’informarono della natura, & de i coltumi loro . Di qu* 
per la medefima colla li va al Regno di Bengala , per il- 
«1 dmoTft qual palla il Gange, ch’è vno de i quattrofiumi, che nafeo 
no Gangttt* jjo nel Paradifotcrrcllre,dalla cui fama accelo vn di quei 
€# ’ Rè deliberò per trouarlo,di farlo nauigar verfo il fuo prin 

cipio , però fatte far molte barche dmerfe fra grandi , & 
picciole,ci mife dentro alcuni huomini di prouata dilige» 
... za con prouifiondi vettouaglia per molto tempo, & con 

ordine, che fubitofcopertoil Paradifo,tornalIèro, quanto 
più tolto potcficro,à riferirgli particolarmente, & intiera 
mente il tutto,defiderando d’andare incontinente à goder 
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to,che giùngendojdou’cfiòera placido,& quieto, & carni- 
juua con poco mormorio, penfarono a eficr apprcllo alla 
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fonte, & poco lontani dal cercato Paradilò,hauendone co 

me c re dcuan° , molt'alm fcgni, & fornendo vn odor fòa- 
uiflimo,& 1 aria molto delicata, Se piaccuolc,& tato più 
che quando furono là,douc il fiume correua con tanta mi 
luetudine,e 1 cieloera tanto giocondo,*: odorifero, fi Pen- 
tirono occupare i cuori da vjia cofi grande , Se co fi nuoua 
allegrezza , come fe folfero fiati nel vero Paradifo , per il 
che li (-cordarono di tutta la fatica del viaggio fatto , & 
d ogn altra cofa molefta.de difpiaceuole, però volcdo paf 
far pm olura per giunger al deftinato termine, benché ci 
s adopcraOero, quanto più diligentemente fi può,conobbc 
ro finalmente le fatiche clTer vane , & trouarfi tempre in 
vn luoco te nza poter faper la caufa,poi che lacqujffcn. 
do quictisfime, non gl impcdiuano . Per tanto fatta ogni 
prona, attribuirono al voler di Dio la refiftenza, dietro 
uauano , Se tornando à feconda del fiume indietro , gi un - 
lero in poco tempoà cafa , douc raccontarono al Re tut- 
to il facce ilo del lor camino con molt’altre cofc , che non 
dico, perche dubito, che non fian totalmente vere Si 
tien per certo chc'l fiume Eufrate, cl Tigre non fi'ano 
molto di fcofii d'origine dal Gange, Se è forfè vero , fcari- . 
cando amb'do! nclteno Pcrfico , che non è molto di feo- 
fio dal Regno di Bengala,! cui popoli riuerifeono 
grandemente quefto fiume , entrandoci tempre 
con molto nfpctto,*: timore. Se credendo 
coftantcmentc, oliando vi (i lauano* 
di mondarli da tutti i peccati . 

Sariano ancor qucfti pron 
ti alla conuerfione, 
come fi può 
congiet- 

turar dalle morali, Se uirtuote 
oflcruanzc, Se cerimo- 
nie, che tea- „ 

“ gono, ... , 
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Sipari* di Cortmandtl , & ctdltriRegni (ìrconuìctni , è M 
. U cittì dikfil fintini > 'dotte (lette , fr mòri S^Temdfi tu 
K^ipóìtoh i & deUrforXc , & riccheT^e'dt^uel 

m ' .L, ..... /? Ittioli /, ,l .y<v h/trlj ri: nifi- \ÌLI 


Jte } & come fi fepclt {<.*:& fi p*rU di mol- 
lai tre cojt cnriofe . Cdp. XIX. 
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A Ndando vn poco più oltra, fi trouano nella cotta di 
Bengala, oltTail Regno di Mazalupatao, alcuni al- 
tri paelì circonuicitìi, ch’adori no gl'jdoli.ancorche li crc- 
da,che lafciarebbono facilmente l'idolatria . V’cubondà 
za di vcttbuaglia,& poco commercio, onde feneAia anco 
poca notitia . Non molto decòtto fi vede il Regno.di Co 
romanici, nella cui città principale, che lì chiamò già G* 
lamina,& hora è detta Malipur.fù marnrizato il glorio- 
fò Apoftolofan Tomafo, douefidiccettcrtutrauiadc.l* 
reliquie del tuo corpo , col mczodellc quali Dio 6 molti 
miracoli , e i naturali ne tengono parncolar memoria , i 
quali fon parrc I ndia ni, Sfl parte rorroehefi : La cafa,no- 
ue ville, & mori quello beatilfimo A portolo, è in vna chic 
fa,& c’1 Rè di B.lnaga , chelìgnoreggiaquel tratto di pac 
fc, benché fia idolatra , le porta molt honorc , facendole 
ogn’anno vna certa eiemofma per particòlar dcuotio- 
no . Vi fono doi conuentidifrati,l’vnodi GiefuitiA l al 
tro dell’ordine di fan Francclco. Dicono ch’ogn’anno li 
vede publicamentc quefto miracolo nella predetta cala il 
dì della fua fetta, che quando fi canta l’Euangclio della 
metta maggiore , la pietra , fopra la qual fu martirizato 
quel fantisìimo corpo, comincia à fudar prima di color di 
rofc,& poi d’vn’altro molto folco tanto chiaramente, che 
ogn’vno, ch’c in chiefa , può vederlo . Quella pietra non 
c molto graie, & ha Scolpita nel mezodi man di quel g o 
riofo A pottolo vna croce, eh egli folcua adorare. Da Cala 
mina à Bifnaga, d<5ùe riflette il Rè , fi tanno trenta cin pie 
leghe per terra. Coltui è molto potente, & pottìede vn gra 
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de,& popolofo paefe, che gli rende grandisfima entrata , 
rifcuotédotre millioni fidamente di puro oro, vn dei qua 
li fupplifcc alle fpefe, ch'egli fa , & gl’altri doi s*auanza- 
no,& ripongono ogn’anno nel teforo.il qual perciò fi ere 
dc.ch’afcenda à molti millioni . Ha dodici capitani mag fl Rè ricchìf 
giori, cialcun dei quali comanda ad infinita gente conta r * mo * 
ta prouifionc,che colui, c ha la più debil paga, giùgc à fei 
cento millia ducari di trattenimento l’anno, ma ogn’vno 
~è obligato à màtenerc il Rè con tutta la famiglia del fuo 
per vn mefe dell'anno , di maniera che fra quelli dodici , 

(che fono i fignoridel Regno à guifa de i Duchi di Spa- 
gna, )fi caua tutta la fpefa del viucr del Rè, e'1 million d’o 
ro,che s’è detto,fi fpcndc in donatiui, & in altre occorren 
zcettraordmaric.Tienc al fuo fèruitio fra donne, feruito- FjraiRli* nit- 
ri, & fchiaui intorno à quattordici millia perfonc,& mille ni:rol,fl * 
caualli ordinarij nella Italia, & ottocento elefanti, che vo 
gliono vn ducato il dì per vno di fpcfa.Manticn per gu ar 
dia della fua perfona quattro millia foldati à cauallo con 
groslì fripcndij . Ha trecento mogli, oltra molte concubi- 
ne.chc portano belli, & fòntuofi vefrimenti con ricchisfi- 
me gioie, mutando colori, & habiti ogni terzo dì,$c vfano 
fra l’alt re pompe alcuni collari di pietre pretiofe chiama- 
ti dalli Spagnuoli occhi di gatto, che fon carichi di perle , 
di zafiri,di diamanti, Se di rubini. Se d'altre gioie , di che 
quel Regno è copiofisfirao. Fra tutte le donne, vna è trat- 
tata come moglie leggitima, onde la fucccsfiò del Regno 
tocca à i fuoi figliuoli, ma etlcndo ftcrile.il primo, che na- 
fee di qual fi voglia dell’altrc.è l'hercde,per il che non ma 
cano mai fuccellòri à quella Corona . Quando muore il cerimonie 
Rè.portano il corpo in vna gran capagna con gradiflìma funebri, 
meftitia, Se con vcftimcnti bruni, & alla prefenza de i do- 
dici capitani maggiori , fatto un gran fuoco con legne di 
fandalo.ch'è vn’arbore di merauigliofoodore,l'abbrufcia 
no, gettandogli dietro nelle fiamme le più care mogli , e i 
più amati feruitori,& fchiaui, ch’egl’haucfle in vita, i qua 
li ci vanno tanto volonticri , ch ogn’vn procura d’entrar 
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primo nel fuoco, & coIui,chc rcrta viti mo, fi tiene infelice, 
dicendo, che vanno à fèruircil Rè nell’altra vita,doue han 
no à (lare in gran fefta,& perciò fi conducono prontame- 
te alla morte, mettedofi quel giorno i piu pompofi, & più 
allegri vcftiraéti,c’habbiano:ia qual prontezza è vn cnia 
ro argométOjchc tengono l'immortalità del l’anima, con- 
CanfefTino fetfando doucr elTer nfufcitati in vn’altra vita,che no ha- 
i» rtfurrct» uerà mai fine , ne farebbono ritrofi nella conuerfione alla 
tio i ac mnr p cc j c no ft ra> cornc s 'è detto delle nationi vicine, fc fodero 
t» m pio f«n» ammaeftrati dai predicatori . Settanta leghe lontano da 
uofijGau . q Uc fta città è edificato vn tempio d’idoli, chiamato nella 
lor lingua pagode, douc fi fa vna fefta foléniffìma ogn’an 
no,& c opera di gra pompa, & porta in fito tato eminctc, 
che fi vede vn pezzo da lontano . Vi ftano quattro millia 
huomini di guardia ordinaria pagati decentrate del tem 
pio.che fon larghe, &grortc.godédo tutto quello,che fi ca 
ua da molte minerc d’oro, e di gioie, che gli fono appreffo. 
IL mimi a* h a cura vn f accr( ^ otc » ch'em chiamano Brama , & ha 

fommorteer fuprema auttorità, cofidi rilòlucr tutti i dubbii,chcgli sò 
• proporti intorno à i coftumi,comc di difpéfar (òpra molte 
prohibitioni legali, il che egli fa fpefic volte. Fra le quali 
quella è degna di rifo,che quado vna donna non può tole 


go del matrimonio, & halicéza di poter pigliare vn'altro 
marito, ò molti,(è vuole , & per légno del diuortio,il Bra- 
ma gli lancia su la (palla delira vn pezzo di ferro , ne il 
marito può farle alcu difpiacerc, ne sforzarla à tornare à 
viuer feco. Sono in quello Regno molte minere di Sniffi- 
mi diamati, che fono in gra prezzo in Europa, & vi s’c tro 
uata vna pietra tato fìna,& di tata rtima, che! Rè la ven 
Vn» dette pochi anni fono ad vn potete Re fuo vicino chiama 
mimo» d’^ to ^dialcà P cr un million d’oro. Tutto il paefe è fono, Se 
n. ha l’aria buona, & frelca, oltra ch’abòda.non lol di tutto 

quello, che può occorrer per ufo, ma anco per piacere , Se 

ricrea- 


rare 1 co (turni del n 
Se lé ne querela col 
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arito,o gli porta odio pcr altra caufa, 
Brama, dandogli vn pezzo d’oro , che 
ducato Cartigliano,è fciolta dall’obli 
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ricreation della uita humana . E di (late quattordici gradi 
dall’Equinottialcfottoilpolo Artico. La nationc c di ui- t ‘ , 
lifiìmo animo, &poco atra alle fatiche, però abhorrifcc la 
guerra,& come s’intEde,s’accómodarcbbe all’obcdiéza c- 
uagclica . Poco difeofto di qua fi troua un picciol Regno 
dimàdato Mana,dou’è una Terra de i Portoglieli chiama M *"* *• 
ta Ncgapatà, nella quale c un conucnto di frati di sa Fra- 
ccfco,che quatunque fiano pochi, impiegàdofi nella cóucr 
fion de i popoli con ogni diligcza,fe ne può fperar molto 
frutto, come fi comincia già à uedere, hauédo conuertito 
tre anni fono quel Principe con le lor prediche, il qual an- 
dò à Goa à riceucre il fanto battefimo con incredibil con* 
tétezza de i Chrilliani di là,& fi può credere, ch’i Puoi uaf 
* falli debbano fardi breue il medefimo. Quiui li trouano 
molte bupnc.finc, Se ritonde perle . 

Si fritti eli ruoli* altri Segni del mondo nono, de i co/lumi de i po- 
poli cC oltre cofe curio/è . Cip. XX. 

I L PadreEgnatio , ei fuoi compagni lafciarono quella 
colla, & palTando per l’Ifole di Nicobar habitarc da gl* ,r ' 
idolatri , & da i Mori fenza fermarli , andarono à Zeilan ic Zcilaa. 
Ifola polTeduta da i Portoglieli , Se difcolla da Malaca 
quattro cento, & Pedici leghe . £ limata dalli Pei fino alli 
diccc gradi in altezza fiotto il nollropolo, &hafcttanra 
fei leghe di larghezza , & trenta nouc di lunghezza . Fti 
anticamente di gran nomc,& molto riucrita in quelle par 
ti , credendoli che ci fian uiuuti , Se morti molti huomini 
fanti, che fon tuttauia celebrati, & honorati con facrifìcij, 

&con orationi «come Dei, onde logliono andar molti 
peregrini da i'paefi circonuicini à vifitarla , di che non 
poterono i nollri intender la vera caufa t , ne Paper come •* -» 
lian viuuti quei lor Santi . V’è vna altillima montagna • 
chiamata il becco d’Adamo , la qual fu veduta dal Padre *«««> d'Ai» 
Egnatio, Se tencua quello nome , perche Adamo era “ U 0 ,“ 0BM " 
falito al ciclo da quel Iuoco , come dicono i naturali , 
i quali però non feppcro dirgli chi folle quell’Adamo. 
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Quiui fu adorato vn tempo vn dente di fimia , & eflendo 
rubato da i Portoghefi, s’affaticarono tanto quei popoli , 
che 1 Rè del Pegù offerfè per rifcuotcrlo fin'à cento millia 
ducati, & non l'ottenne, vietandolo i Religioli Chriftiani, 
poi che fi fapcua chiaramente , chclodimandauanopcr 
adorarlo, & commetter idolatria contra l’honor del vero 
Dio. 11 paefe è fertile,piaccuole,fano,& pien di molti arbo 
reti grosfi, & di monti foltifiìmi di melaranci, di cedri , di 
limoni, di plantani,&di palme, & vnagrà parte dcffopro 
duce la migliore,& la più fina cannclla,che fi troui, per il 
che vanno i mercati à comprarla fin’à qucH’lfola per por 
tarla in Europa, & l’hanno à vilisfimo prezzo. Produce pa 
riméte gran quantità di pepe , ancor ch’i naturali ne hab- 
biano /piantato alcuni monti , com’hano fatto anco del- 
la cannella, vedendo venire i mercanti foraftieri da i paefi 
lontani à comprar quefte due forti d'aromati,& dubitan- 
do d’efièr foggiogati dalle nationi ftraniere. V'è grà copia 
di vcttouagha,& di grandisfimi elefanti. & fi tiene che ci 
fiano anco molte mincre di diamati,& di rubini,& d’vna 
pietra, che fi chiama girafolc. Hebbe in quell’ Ifola la cò- 
uerfion dcll’anime il più propitio, & più felice principio , 
c’habbia mai hauuto in qual fi voglia luoco dell’India O- 
ricntale,perciòche alcuni padri di fan Franccfco vi s’affa- 
ticarono tanto , ch’m pochi giorni diedero il battefimo à 
più di cinquecento millia perfone , che inoltra uano d'ha- 
ucr riceuuto di viuo core la legge euàgelica, & haueuano 
edificato molte chicle, & quattordici monafteri del mede 
fimoinftituto,ma vn lor Rè dimandato Raxu fcandaliza 
tod’alcuni errori, che fon molto famigliati à quella parte 
d’india, fi ribellò dalla Fede noftra, perfeguitando , & di- 
llruggcndo molti Portoghefi , chcs’erano fermati ncH- 
lfola,& cacciando tutti i frati, che battizauano, & mini- 
ftrauano i facramenti , per il che molti de i naturali , che 
volfero perfeuerar ncll’obcdienza della chicfa , defe- 
cando l'impictàdcl tiranno, andarono ad habitar coi 
Portoghefi vicini , & molti fi ragunarono in un luoco 




r:ÈO 


»T.« 

. ùcì 


tuo. 


Pgnalìo afta China. 373 

chiamato Colombo, douenehabità tuttauia rii buona 
quantità . Si vedono nondimeno le croci, & l’inlègne del. 
l'antica rcligion de i popoli per tutto il Regno. Quella 
colla è frequentata da molte galeotte , che non fanno al- 
tro cht rubare,& dàncggiare,& dicono i naturali, che tor 
narebbono volonticn lotto la Chicfa Romana, s’hauefie- 
ro predicatori . Da quell’lfola pallarono per vn picciol 
golfo alla colla d’vn Regno dimandato Tutucurin , & lo Tumcuri» 
feorfero tutto per terra da capo Comari fina Zeilan . Re s no * 
Quiui è vn grande, & ricco tempio d'idoli, doue concorro 
no tutti i naturali à folénizar certe felle dell’anno có gra 
deuotione . V 'è vn carro trionfale tanto grande, die ven cmo trìon 
ti caualli non pofionQ moucrlo , & fi fuol cauar fuori nei faiegriodufi 
giorni folenni con gl’elcfanti,& con molt'huomini,chc lo 
tirano fppntancamcntc , con le funi & per deuotione , 

Nel più eminéte fuoco mettono l’idolo, ch'adorano, in vn 
tabernacolo ornato riccamente , & di fotto Hanno le mo 
gli del Re, che vanno cantando . Lo tirano fuori có moL- 
|i in (burnenti di mufica, & con gran fclla,menandolo in- 
torno alla Terra vn buon pezzo di Itrada, & fra i molti 
Jionori,& ceri inopie, ch’vfano in quella folénità,fannola 
pm beftial colà, che fi polfa imagi na re, come potrà giudi- 
care il lettore , perciòche alcuni d'cflì fi fpiccano i pezzi . 

della propria carne, & gli ladano verfo l'idolo, alcuni al- JìJJi! 
tri non contenti di quello, fi llcndòno in terra, afpettàdo 
paticntcmentc,che'l carro palli lor (òpra , ne fi curano di 
reftar tutti pilli , & fracafiàti . Quelli;, che fanno quella 
morte, come huomini d'eminente fantità, fon tenuti in fin 
golar venerationc . Molt'altre fupcrftitiofe olfcruan- 
ze d’idolatria fi raccontano di quello Regno , & alcu- 
ne piu irrationali , che quella , c’ho detto, le quali trala- 
scio per fuggir la foucrchia lunghezza . Quella nationc 
c tutta maluagia,& inclinata al male, però i padri Giefui 
ti,che llannoin al cune, terre jui vjpip$,non hanno potuto 
ancor trargli dei loro errori, ben che ci habbiano vfar 
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to ogni diligenza, & follecltudine . Si troua in quella ma 
defima riuicra poco difcollo vna Tèrra di Portoghefi chia 
mata Cuilan,& véricinquc leghe più oltrà la città di Co- 
chin, nella quale i padri Fràcilcani, Predicatori, Agollinia 
ni,& Giefuiti foftetano vn buono lludio, ò lemmario con 
gran frutto de i fedeli,& appretto à quella è firn Tornalo, 
doue llàno molti battizati,& buoni Chrilliani, che fanno 
gràd'altinéza,& vi uono cattamente, & fon prouedutidi 
Yefcoui da i Patriarchi di Babilonia, nò (b con quale aut 
torità, non hauédo potuto, lèThabbianohauutadalla Se 
dia Apoflrolica , per il qual negotio fi troua hoggi in Ro- 
ma il Vefcouo di quel la città quello dclFl lòia del pc- 

pejcol quale io ho parlato molte volte; per dare obcdiéza 
alla Santità del Papa, & faper s’è intemion fua, che s’ac- 
cettino i Vcfcoui , che fon mandati dal predetto Patriar- 
ca . Quello Regno è polleduto da molti Rè , ilprincipal 
de i quali è quello di Cochin,& dopò lui quello di-Guila . 
Sono in quei contorni alcuni altri Rè poco potenti, come 
quello di Mangate, & diOanganór,eh'àdoranogl'idoli , 
bé che ce nefiano anco di Mori Per vna legge molto lira 
na,& nuoua.c’hàno vniiierlàlmétcquei popoli, i figliuoli 
fono cfclufi dalla fucccilion delle facoltà paterne, e 1 nepo 
ti herediranolarobba,pcrchedicono,che non hauédo ma 
gli proprie, & particolari, i padri nò fon certi, che fian lor 
veri figliuoli , ma à mio giudicio quella ragione c barba- 
ra, come la legge jfegufendtìne il medefimo inconuenienre 
ne i nepoti . Si datino in preda à molte fuperftitioni , & à 
molti errori, fra i quali è grandilfihiò quello, cbefoglion 
laaarlì, quando folennizano alcune lor felle, credendo ri- 
maner mondi da tutti i peccati Comincili; Attendono 
parimente à i fòrtilégi)>& à gl'augurii ,dé ì quali non fac- 
cio più lunga mentionc pct'éilèr còlè degne d’eternà oblì- 
uiono . Qui fi còglie la maggior parte del pepe , che fi 
porta in Europa , per ildhò lo chiamano auto il Regnò 
del pepe • ' l -- ! 
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£ . Si ccntìnu il a parlar dì molti Regni del mondo nouo, 

(jr dille co fi notabili , che ci fono • 

Cap. XXI. 

D A Cochin andò il P. Egnatio ai Regno di Cana- Can«*# r r. 

nor, pattando per Tanaor , & Calicut hoggi chia- 
matodalla natrone Malabar , l’vno ,& l’altro deiquali Ca j Jcut don 
è Regno picciolo, fc ben numerofo di gente . In quello di de fi tien che 
Cananor (tanno alcun popoli di Portoglieli, fra i quali vi * 

uono alquanti frati di fan Franccfco . 11 paefe è del tut- 
to fimile à quello di Cochin, per il che ,ottèru andò il mede 
fimo rito,& grilletti cottami, mi rimetto in ciò à quello , 
ches’è detto di (opra . Vn poco piuoltra li trouanoi pic- 
cioli, ma buoni, & ricchi Regni di Barceior , Se di Manga- Barce j or & 
lor,doue fono alquari Chriltiani, come li fpera che di bre Mangaior 
uc debbano ettcr ancogl’altri . Di qua pillarono à Goa Jn 

città habirata da i Por toghe n,& tanto nobile, & fa mola , vn’ifou. 
che li può chiamar la metropoli di tutti quei Regni. E po 
Ita in quindici gradi d'altezza cento leghe difcolta da Co 
chi n in v n l ioletta picciola,ch’è cinta dall’acqua da ogni 
parte, ne ha di circuito più di quattro leghe , Se è feparata 
dalla terra ferma del Regno d’Odialcan per vn gran fiu- 
me, che ci pattai . Dluoco è piaccuolc,& fertile, Se gode ‘ ' 
vn’alrro belliilimo fiume . Vi fanno refidenza ordinaria i w • 
viceré dcirindia,&Ilpirituale è gouernatada vn’Arciue evi- Y 1 
fcouo.Nò ci mancano molti conucnti,& molte chicle, ha * 
ucdone quattordici parochiali, oltra la catedralc& quin- 
dici romitori;, parte di dentro, & parte di fuori. I conueti 
só quattro, Se ttitti fontuofi,di fan Domenico, di sàt'Ago 
Bino, di fan Franccfco , Se della cópagnia di Gicsù , Se di 
fuori ve n’è vnodc i frati riformati di lan Fracclcovlnoco 
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tifa Siicctc. ft 0 ,i quali morirono con tanto femore , & Ipirito , che fi 
può ben creder che godano la gloria di Dio . Inazi à Goa 
nella medefima colla verfo Tramontana è pollo in diece 
CfiUulT. otto gradi, e mezo d’altezza la Terra di Chiaul, Se vn po 
d/mi" J’t co P‘“ °^ tra £ aza i n » a cui è vicina Damaun, tutte tre ha- 
bitatc da i Portoghelì>& l’vltima c nella Prouincia di Ca- 
r baia fottopolla al gran Signor di T arfaria chiamato Mo 

Mogorìi grà g or • Quaranta due leghe più inanzi lì troua la città del 
c»n di Tar- Diu, douc i Portoghcfi hanno vna buona. Se bella fortez- 
Dìu cit»i. 2a >& vn porto grande, &ficuro,pcrò è famofo fin’in Tur 
chiaj& ducento, & fettanta leghe difcollo c quella d’Or- 
muz appreflò alla colla della Perfia, dou’effi hanno vn’al 
tra fortezza molto migliore, & più diffidi da efpugnare , 
, r - cflèndo la maggior di tutte l’altrc dell’India, fc ben non è 
ovrnui per- tanto nominata, quant’è quella del Diu. In Or muz non fi 
. ripone altro, che lalc in grandiffima abondanza,dc có tut 

. . . / to ciò è proueduta di tutto quello, che fi può imaginare , 
eflendole portate dalla Perfia , Se dall’Arabia le mercan? 
tie,& la vettouaglia . Di qua fi può andare à Yenctia per 
■ * la llrada d’Alcpo ,& di Tripoli di Soria. . Tutta quella 
colla dell’India fin 'alla Perfia» è piena di molti Regni 
grandi , Se numero!! d’infinita gente , fra i quali è 
OdialonRe- quello d’Odialon ricchisfimo » Se ben habitato da i 
gnoncchisfi M or j # apprcfio alqualc è pollo quello di Difamalu- 
Difamtlnco.'Co, che confina con la Tartaria, il cui Re credo, che 
Regno. dopò quello della China, fia il maggior Principe del 
mondo,come fi può giudicar col tellimonio de gl'auttori 
antichi , Se moderni , che parlano della fua grandezza.» . 
Dalla parte oppolla ad Ormuz c il Regno di Perfia, ch’a- 
dora Macomcto.comc la Turchia, le bé fra vna natione, 
Se l'altra c quella diaerfità di culto , eh ’è fra i Chrilliani 
m ’ ^ catolici , Se fra gl’heretici , feguendo i Perfiani l’intcrpre- 
•* tation dell’Alcorano fecondo All ,’e i T urchi fecondo al- 

tri lor dottori . Per il chc,eflèndo difeordi neH’intclligcn- 
'* 1 ' ' za della lor leggo » fanno inficine crudclisllmc guerre 
’ % - " per 
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per particolar prouidenza di Dio , che Io permette » 
acciòche i Turchi occupati nella difefa de i proprij Itati, 
&nel riparare ài danni imminenti alle cole loro, non 
penfino di venire ad offenderei Chriitiani , co i quali il 
Soli, ben che fia di quert'cmpia fetta , tiene alcuna amici- 
tia , & fpccialmcntc col Rè Catolico noltro fignore . 


De gl* Altri Regni , & delle cofe notabili, che fi trottino fin in 
SpAgiu . Cdp. ■ X X J I . 


feti 8? 


A Pprcffo Io {fretto d’Ormuz è porta l’Arabia felice Arabia fd.R. 

tutta fottoporta alla legge di Macometo lecódo l'in 
ferprctatione,c i dogmi del Sofi, dalla qual fi va allo ftret 
to del mar rollò chiamato altramente golfo dell’Arabia , Mar rodo. 
& lungo quattro cento, cinquanta lcghc,& in alcuni luo- 
chi profondisfimOjla cui acqua par che rolleggi,hauendo 
l’arena rotta, benché cauandolì fuori, fia bianca, però mo 
ftrando quel colore allo fplendor del Sole , ha acqui fiato 
quello nome. Per quello mare conduce il Turco nc i fuoi 
paefi molte fpccicrie, & panni di feta , & di broccato , Se 
altre ricche merci, che fi caricano nello {fretto di Bazora Biro» det- 
dell’India Orientale , il qual trafico fi potrebbe facilmen- £ 
te impedire, com’io inoltrarci, fe’l tempo, c’1 luoco lo con ni.V«di UT» 
fentiffero. Dall'altra parte del mar rollo fi troua il Re- uola * 
gno de gl’ Abisfini vallarti del Pretcianni , il qual benché Nubi, r. del 
fia molto grande, fi {fende poco in quella corta, allàrgado 1>,eteilnni • 
fi nella parte interiore. Da vn promontorio di quello Re- 
gno nauigàdo vcrlò Siroco fi troua Mòzàbichc luoco ha- 
bitato da 1 Portoglieli . Quella corta è fituata in qiii ndici 
gradi d’altezza caminando verfo Mczodì , & è poffeduta™' 
tutta da gente negra , ch’adora gl’idoli, come fanno tutte 
le n3tioni,che Hanno fra Monzarabiche, c’ichpocìi Buo 
naSpcranza.lc quali non hauendo alcuna noritia dell’E- 
uangelio, viuonoin vn profondo errore* fin Chela bontà 
di Dio fi moua à pietà di loro. Se infpiri alcun feo fèruo 
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oltra quelle, c’haucua cantinato nella China, & in altri 
paefi per terra , & per mare , delle quali non tenne alcun 
conto. Tutto quel io, eh egli vide, & feorfe, è pieno di Re 
gni grandi fuggetti quali tutti alla fignoriadi Lucifero , 
coll piaccia à Dio per Tua infinita mifcricordia di conuer- 
tirgli,&: mouerfi à compaffion di loro, come fece, quando 
fcefe di ciclo in terra per dar la vita à tutti con la fua mor 
te, mettendo nei core al noftro Re Catolico,chc fra le buo 
ne opere, eh egl’hà in animo di fare , & fa continuamente 
col fuo Chriltianiffìmo zelo, procuri la falutc di tant’ani- 
mc,che con fuo molto merito, & gloria deuè riufeire à tan 
t’honordi fua diuina macftà, potendolo far molto còrno* URèFilipp# 
damente con la potenza , & dominio , ch'egli tiene poco ^7/hVdi 
men,chc (opra tutte rindie,& fòpra la maggior parte del tutto ìimon 
mondo nouo. Laqualgratiadcue eflcr dimandata d °nou*. 

à Dio da tutti i enrifiiani con particolare infta 
za , acciò che’l fuo fanto nome fia loda- 
to, & cfaltato per tutta la T erra , & 
quei figliuoli d’Adamo, che per 
il peccato originale fono 
tanto feparati,& a bande- 
nati dal creatore, & 
primo lor prin- 
cipio, pof- 
fano 

andare à goder la beatitudine del- 
„ la gloria, per la qual fu- 
ron creati ► 

IL FIN DEL VIAGGIO DEL PADRE 

1GNATIO ALLA CHINA» 
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